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Omero ebbe rapsodi ; Dante coxuentatori.- 
Non contiamo quegli asinai e quei fabbri i quali 
cantavano le prime rime di Dante , né i co- 
mentatori, che s'avviticchiarono ad Omero , poi- 
ché il testo de' suoi poemi fu costituito, o ridotto 
sotto il suo nome. La parola detta è sottoposta 
a grandi alterazioni ; la scritta a grandi distor- 
cimenti. Le alterazioni della memoria sono meno 
dispettose di quelle della critica, e lo stesso 
Omero si sarebbe men doluto d' un cambiamento, 
talora inspirato e felice , di un cantore de' suoi 
versi, che della tortura dei grammatici alessan- 
drini delle violente dissoluzioni de' critici mo- , 
derni. 



Omero rappresenta l'evo antico , come Dante 
il medio evo ; ma V evo antico aveva più spon- 
taneità, e le stesse sue arguzie erano di prima 
mano. Pertanto gli scritti che ne emanano sono 
più schietti e più chiari. Non ha tanto loco in- 
gegno di sofista. U medio evo era V accartoccia- 
mento del pensiero, il trafllamento della parola, il 
condensamento della tradizione dei tempi ; il ri- 
flesso dei riflessi della natura ; onde il concentra- 
mento dantesco ; indi la necessaria vocazione dei 
comentat;oTi, che talora erano appena dotti , e 
pùnto ispirati; e Dante è scienza ed ispirazione. 

Lo stesso Boccaccio , sì ingegnoso , sì vivo al 
bello poetico, si lasciò ire neir espor Dante al- 
l' andazzo scientifico del suo tempo, e quel ge- 
neroso ingegno del Foscolo per poco pedanteggiò 
anch' egli nel discorrere del testo della Divina 
Commedia. Pare che l'analisi del bello ci faccia 
perdere mezza l'anima e che, come nelle vivise- 
zioni il desio della scienza attuti il sentimento. 

Tutto questo lavoro di esposizione seguito per 
cinque secoli ha dato però grande frutto. La le- 
zione del sacro poema è stata in generale de- 
terminata ; il senso chiarito ne' suoi molteplici 



aspelti. V'à un eonaeftto «sartto e come stereo- 
tipato, che quasi cen la sola Tariazione della 
carta e deU'jiMthiostro {^ira per tutte le ecaoie 
della Penisola. 

Dopo il I Qosla, i migliòri abbreviatori di que- 
sto coffiBMnlo sono indubitatamente Brunone 
BianebieiVetro Fr^nieelli; tuttre^due assaidotti; 
il primo di gudto -pia sicuro, di sapere più' latino 
e spregiuficato; il secondo più "pratico delle cose 
dantesdie, ch'egli studiò per tutta la sua mode- 
sta ed operosa vita. A qfoesti tre noi facemmo 
principsdiiiMte capo nel condurre la presente 
edizione; ma non però lasciammo di ricorrere ai 
fonti più abbondevoli dÌel Lombardi, del fTom- 
maseo, ed eziandio al vocabolista dantesco, al 
buon alemanno Bianca 

Questi fonti ci cbiarirono il modo del lavoro 
dei comentatori più succinti . che furono nostra 
scorta, e si^olarmente l^affaDno che si diedero 
per rifondere alla loro effigie < le idee che tro- 
vavano in altrui. Ma sarebbe villania la nostra 
il non eesere «cortesi a coloro, di cui tanto ci 
giovammo, dando come basino, dopo esserci dis- 
setati, il calcio alla secchia. Solo vogliam notare 



che non ci sarebbe 'stato malagevole il mutar 4 
parole e giro alle note che togliemmo da altri, ■ 
e contro a quel che fece la cornacchia d' Esopo, ■ 
involar l'essere altrui, e ricoprirlo di nostre peù^* i 
ne. Quando ci parve che altri avesse detto bene, 
non ci siamo scapati a dire diversamente. Non ; 
volemmo chiedere la limosina in manichini; ci 
valemmo, da buoni comunisti letterari, di quello 
che nei nostri predecessori ci sembrava a pro- 
posito. Questo comunismo tuttavia non farà paura 
al procuratore del re, né dorrà ai ricchi spogliati, 
ai quali lasciamo tutto l'onore dell'artificio onde 
si studiaron rinnovare e far proprie le dovizie 
del pensiero dei secoli intorno al poema di 
Dante. 

, Il Fraticelli fu da noi seguito per la lezione; 
ma non alla cieca e abbandonatamente; ricor- 
remmo spesso al Witte, che nella sua edizione 
di Berlino del i862 dà come lo specchio delle 

più autorevoli varianti , e di rado elegge male 
le sue. 

Non isdegnino adunque i giovanetti di sedersi 
a questa mensa degli angeli ; né guardino a ma- 
rocchìo la povertà dei serventi. Il rozzo tagliere 



i 



non toglie pregio al cibo divino che apprestia- 
mo; come le ricche vasellamenta d' oro e d' ar- 
gento non crescono valore a tanti manicaretti 
moderni, tornagusti della depravazione morale e 
letteraria. 
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DELL'INFERNO 



CAMTO PRIMO. 

Trovatosi il Poeta smarrito in una selva Intricata ed oseara, vi si 
aggira tutta una notte, ed uscitone sul far del giorno, oomiucla 
a salire su per un colie, quando gli si fanno incontro una lonza 
un leone e una lupa, che lo ricacciano verso la selva. Gii appare 
allora Virgilio, che io riconforta, e gli si offre a guida per trarlo 
di là, facendolo passare per l' Inferno e pel Purgatorio , donde 
Beatrice l'avrebbe poi guidato al Paradiso. E Dante lo segue. 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

Che la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto, a dir qual era, è cosa dura^ 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte , 5 

Che nel pensier rinnova la paura t 
Tanto è amara , che poco è più morte: 

Ma per trattar del ben eh' i' vi trovai , 

1. Nel mezzo del cammin, ecc. Dante immagina poeticamente 
I che nel plenilunio dì marzo 1300, anno del giubileo , quando egli 
toccava il trentadnquesim' anno, che, secondo il principio da lui 
IKMto nel Convito, tratt. 4, 23, è il mezzo del corso ordinario della 
Yita umana, e tempo del trionfo della ragione sulle passioni, avesse 
la visione simbolica, che qui descrive come proemio al gran viag- 
gio, subietto della Commedia. — 11 mezzo della vita ai perfettch 
«ente naturati, dice Dante, ò 1' anno 35. Psalm. 89. IO, Dies an- 
*orum nostr&rum.,.. sepituiginta anni. 
^1 4>5. Costruisci: Ahi quanto è cosa dura, increscevole a dire, 
'■ Urrare, Qual era questa selva ec ; forte, difficile a passare. 
7. Alcani stendono che V epiteto amara si riferisca alla selva; 
illri alla dura impresa di favellarne ; altri ali* ultimo sostantivo 
ìmra. Il retto andamento vorrebbe che 3\ TUet\aae ^a^ 4va^\\si> 
Wm; ma pad riferirsi anco alla selva ; non ma\ ^t(ì aJ\3^ •pawro» 
A U bem è /a eognizìcae del vizio , acqaìstala v^x \e^ Vdsrsp^- 
^^offdi nrginoi delqiMale narrerà In appresto.. 



4 DRLL^ INFERNO. 

Dirò dell' altre cose eh' io v' ho scorie. 

r non so ben ridir com' io v'entrai; 10 

lanifera pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Ma poi eh' io fui appiè d' un colle giunto , 
Là ove terminava quella valle 
Che m'avea di paura il cuor compunto, 15 

Guardai in alto , e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco quota, 
Che nel lago del cuor m' era durata 20 

La notte, ch'io passai con tanta pietà. 

E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva , 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 

Cosi l'animo mio, ch'ancor fuggiva, 25 

Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi, riposato un poco il corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che'l pie fermo sempre era'l più basso. 30 

9. olire cose. Cioè del colle, delle tre fiere ec. 

10. me, del colle. 

i7. Del pianelay del sole. 

20. Lago. Così chiama anco in una canzone quella cavità del 
cuore, ch'è ricettacolo del sangue, e che l'Harvey chiama sanguitUs 
promptuarium el eitema. lì Bocc. lo dice ricettacolo degli spiriti 
vitali. 

91. piòta, affanno, dolore da indurre pietà. 

2i, lena affannata, respirazione afi^nnosa. 

25. ch'ancor fuggiva, che tuttora era spaventa^ 

27. Non lasciò — passare da sé. 

30. Con questa frase accenna la lentezza e la circospezione , con 
cui procedeva su per Terta* Andando in tal guisa, il piede fermo» 



CANtO PRIMO, 5 

Ed ecco^ quasi al cominciar dell' erta, 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si pania dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto ^1 mio cammino, 55 

Ch' io fui per ritornar più vojle vólto. 

Temp' era dal principio del mattino, 
E '1 Sol montava 'n su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando l'Amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle; 40 

Sì eh' a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle, 

L' ora del tempo , e la dolce stagione : 
Ma non si, che paura non mi desse 
La vista, che m'apparve, d'un leone. 45 

Questi parca, che centra me veaesse 

e sa cai gravita il corpo , ò sempre sensibilmente più basso del- 
l'altro che frattanto s'avanza più in alto. 

'à% Là lonza o pantera, agile e dì pelo macchiato di più colori, 
il leone e la lupa significano nel senso morale l'invidia^ la super- 
bia e l'avarizia, che s' oppongono all'uomo nel conseguimento della 
virtù (Vedi Inf., Canto VI, v. 74, 75); e nel senso politico, le tre 
principali potenze guelfe che tenevano l'Italia divisa, ed ostavano 
all'autorità imperiale, e per conseguenza al ristabilimento dell' or- 
cline e della pace. La lonza è Firenze divisa in Bianchi e in Neri, 
il leone, la casa reale di Francia, la lupa la Curia romana, o la po- 
tenza temporale de' papi. 

36. Più volte rivolto indietro per retrocedere. 

38-40. il Sole era in ariete, tempo di primavera, in cui, secondo 
l'opinione degli antichi filosofl e di alcuni santi Padri , fa da Dio 
crealo il mondo — mosse, creò — belle, celesti. 

41-43. SI che a bene sperare di quella fiera vestita di gaia pelle, 
mi era cagione l'ora mattutina, e la stagione di primavera, tempo 
in cai la bellezza della natura più facilmente dispone gii amimi 
alla dolcezza. E per bene sperare di quella fora intendi l'am- 
mansirla. 

46. venesse, dall'ani, venere ; venisse. 



6 dell' inferno. 

Con la test' alta, e con rabbiosa lame, 
Si che parca che l'aer ne temesse: 

Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 50 

£ molte genti fé' già viver grame. 

Questa mi j^orse tanto di gravezza 
Con la paura ch'uscia di sua vista, 
Gh' io perdei la speranza dell' altezza. 

E quale è quei , che volentieri acquista , 55 
E giugno '1 tempo che perder lo face. 
Che ^n tutti i suoi pensier piange e s'attrista: 

Tal mi fece la bestia senza pace. 
Che venendomi incontro , a poco a poco 
Mi ripingeva là dove '1 Sol tace. 60 

Mentre ch'io minava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

Quand' i' vidi costui nel gran diserto : 
Misererò di me , gridai a lui , 65 

Qual che tu sii , od ombra , od uomo certo. 

Risposemi: P(on uomo; uomo già fui, 
E li parenti miei fi^ron lombardi, 
E mantovani per patria ambedui. 

Nacqui sub Julio, ancorché fosse tardi, 70 

50. Sembiava, sembrava. 

54. La speranza di giungere alla sommità del monte. 

55. acquista, beni. 
56.Jaee, fa. 

00. dove 'l Sol tace, al fondo oscuro delia valle. 
61. OU, un Cile — fioco, o com' ombra , o perchò Virgilio e le 
antiche lettere da gran tempo tacevano. 
ad. CbioDqae tu sii, o fantasma, od uomo vero e vivo. 
^O'Zi., Nacqui alquanto tardi perch'Io ^sa& è\i% $«s&RstN\&&\ilo 
^otio Giulio Cesare ; e però vissi sotto \V Woxi Mx«QSXo. — X\x 



CANTO PRIMO. 7 

E vissi a Roma sotto '1 buono Augusto 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quei giusto 

Figliuol d'Anchise, che venne da Troia, 

Poi che il superbo Ilion fu combusto. 75 
Ma tu, perchè ritorni a tanta noia? 

Perchè non sali il dilettoso monte, 

Gh'è principio e cagion di tutta gioia? 
Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte, 

Che spande di parlar si largo fiume? 80 

Risposi lui con vergognosa fronte. 
degli altri poeti onore e lume, 
,« Vagliami '1 lungo studio , e '1 grande amore, 

Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se' lo mio maestro e lo mio autore: 85 

Tu se' solo colui, da cu' io tolsi 

Lo bello stile , che m' ha fatto onore. 
Vedi la bestia , per cu^ io mi volsi ; 

Aiutami da lei, famoso saggio, 

Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 90 
A te convien tenere altro viaggio , 

gii io nacque 69 anni avanti Gesù Cristo , guando Giulio Cesare 
contava circa 3i anni; ed ei ne aveva S5, quando Giulio Cesare 
rn ucciso. 

73. di quel giutto. Enea. 

7S. emribugio, arso. 

81. lui, a lui. 

93. Vagliami: mi valga, mi giovi. 

84. eercatt attentamente considerare, studiare. 

87. U bello stile ctie avea fatto onore a Dante, era quello da lui 
usato nel suoi Sonetti e nelle Canzoni. 

89. saggio presso gli antichi valeva talvolta poeto. Dante : Amore 
e cor gentil fono una cosa. Siccome il saggio i^ìxÀ^o Qi^\\s^<9i:V^^ 
in suo diitaio pone, 
90l poM, lo arterie' 



8 dell'inferno. 

Rispose, poi che lacrimar mi vide , 
Se vuoi campar d' esto luogo selvaggio : 

Che questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via, 95 
Ma tanto lo impedisce^ che l'uccide: 

Ed ha natura si malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
£ dopo '1 pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s' ammoglia, iOO 
E più saranno ancora, infin che'l Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra rè peltro, 
Ma sapienza ed amore e virtude, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 105 

Di quell'umile Italia fia salute^ 

93. esto, questo. 

94. gride, gridi. 

iOO. Intendi nel senso morale, che molti sono i vizii, come la 
frode, il furto ec., cui volentieri si unisce l'avarizia; e nel senso 
politico, molti sono i potehtaU, co' quali Roma si collega per far 
più forte la sua parte guelfa. 

101. Il Veltro, molti credono significare Can Grande Scaligero, 
signor di Verona e vicario imperiale; altri Uguccione della Fag- 
giuola, valoroso capitano ghibellino; altri infine V imperatore. Ma 
in tutte e tre le supposizioni, egli è sempre un capitan ghitìeHino, 
virtuoso e prode, che dovrà fiaccar le corna al guelfismo. 

103. ciberà, mangerà— PcWro è stagno raffinato con argento vivo; 
qui è preso per denaro in generale. 

105. Chi nel Veltro vede Can Grande, intende che tra Feltro e 
Feltro si accrnni Verona, posta tra Feltro città della Jlarca Tri- 
vigìana, e Montefcltro, città della Romagna. Chi vi vede Uguccione, 
intende significato il castello della Faggiuola, posto in mezzo alle 
città Feltriche di Macerata e di San Leo. 

106. Alcuni per umile Italia intendono quella parte marittima e 
bassa, che costituiva l'antico Lazio. Meglio altri intende dell'Italia 
intera , e la chiama umile , perchè scaduta dall* antica sua glo- 
ria, e condotta a mal termine dal parteggiare. 



CANTO PRIMO. 9 

Per cui mono la vergine Gammilla, 
Eurialo e Niso e Turno di ferule: 

Questi la caccerà per ogni villa, 
^ Fin che l'avrà rimessa nell'Inferno, iiO 

Là onde invidia prima dipartilla. 

Ond-* io per lo tuo me' penso e discerno , 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
£ trarrci ti di qui per luogo eterno, 
^ Ov' udirai le disperate strida 116 

Di quegli antichi spirili dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida. 

E vederai color che son contenti 

„ JNel fuoco, perchè speran di venire. 
Quando che sìa, alle beale genti : 120 

Alle qua' poi se tu vorrai salire. 
Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire ; 

Che queir Imperador, che lassù regna^ 

107-108. P9r cui morio la vergine Cammilla, figlia di Metabo re 
de' Volsci ; e Turno , figlio di Oauno re dei Rutuli ; e morirono 
Eurialo e Niso, giovani guerrieri troiani, i primi per difenderne 
il possesso, gli altri per la conquista. — ferule^ ferite. 

i09. vaia, città. 

ili. prima primamente. 

IIS. per lo tuo me\ tuo meglio, dall'antico mejo^ e per apocope 
mei', m^ ; discemo, giudico. 

*II4. E irarroUi di qui, facendoti passare per mezzo all'Inferno, 
che dora eternamente. 

147.' Ciascuno chiama e invoca ad alte grida la morte dell'anima. 
— lì Tommaseo spiega: piange la vita penale dell'inferno, eh' è 
la seconda morte. 

121. Alle qua\ alle quali poi se vorrai salire, avrai a guida un'ani- 
ma di me più degna, cioè Beatrice, che infatti egli trova sulla 
vetta jdel Purgatorio. ' 

iU,'i$di queWìmp&rador, Dio. — Bibellaule alla ma U^^e 



I 



iO dell'inferno. 

Perch' io fui ribeUante alla sua legge, 125 
Non vuol che 'n sua città per me si vegna. 

Id tutte parti impera, e quivi regge: 
Quivi è la sua cittade, e V alto seggio : 
felice colui, cu' ivi elegge 1 

Ed io a lui : Poeta, i' ti richieggio 130 

Per quello Iddio che tu non conoscesti^ 
Acciocch' io fugga questo male, e peggio, 

Che tu mi meni là dov' or dicesti , 
Si eh' io vegga la porta di san Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 135 

Allor si mosse: ed io gli tenni dietro. 

136. per mey che io venga in cielo. 

137. In tutu partit dell' universo — regge, regge dolcemente e 
presente. 

139. elegge a stare. 

134. Gomunenìente per porta di san Pietro s'intende la porta 
del Paradiso; ma qui tutto il contesto vuole che si prenda per la 
porta del Purgatorio; la quale tuttavia, secondo Tediflzio dantesco, 
è anche porta del Paradiso. (Vedi Purg. canto IX.) 

135. E color, cioè i dannati, che tu dici essere cotanto mesti. 



CAMTO SECOMDO. 

Dopo l'invocazione alle Muse, solita ai poeti nel principio de' loro 
poemi, narra Dante che dubitò di non esser da tanto da poter 
fare il viaggio propostogli. Ma dicendogli Virgilio di essere stato 
mandato a lui da Beatrice, egli riprende animo , si risolve a 
st'gairlo, e si mette seco in cammino. 

Lo giorno se n'andava, e l'aer bruno 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 

1. Xra le noie della selva e i discorsi con Virgilio il Poeta aveva 
passato quel giorno. 



CANTO SECONDO, li 

Dalie fatiche loro; ed io sol uno 

M' apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino e si della piatale, 5 

Che ritrarrà la mente, che non erfa. 

Muse, alto ingegno, or m' aiutate : . 
mente, che scrivesti ciò ch'io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cx)mincìai: Poeta, che mi guidi, . iO 

Guarda la mia virlù, s'ell^ è possente. 
Prima eh' all' alto passo tu mi Odi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Gorruttihile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente: 15 

Però se V avversario d' ogni male 
Cortese i fu , pensando l' alto effetto 
Ch'uscir doyea di lui, e '1 chi, e ^l quale; 

Non pare indegno ad uomo d' intelletto : 
Ch' ei fu dell'alma Roma e di suo impero 20 
Nell'empireo ciel per padre eletto: 

La quale e '1 quale (a voler dir lo vero) 

S. sol uno, per essere Virgilio, come spirito, sciolto da ogni qua- 
lità omaDa. 

4-5. la guerra , cioè la fatica , Tangoscia si del cammino , del 
viaggio; e si della pietaie, del compasflioncvole spettacolo delle in* 
fernali miserie. 

6 la mente che non erra, la fedele memoria. 

9. Si parrà, apparirà 

12. mi fidi, mi afQdi, mi commetta. 

13. di Silvio lo parente. Enea. — parente, padre. 

i4b CorruUibUe ancoray vivo — immortale secolo , l' Elisa 

15. sensibilmente. In corpo. 

16. Vavversario d*0Qni mal«, Dio. 

17. i, a lui — e/fetto, Roma. 

18. 'l chi, er'l q^U, Cesare, Pimpero,la sede papale. 
SO. Bi, Enea. 

32. La quale e 'l gu<iZe, Roma e Timpera 



18 DELL"mFKBNO. 

Fur stabiliti per lo loco santo, 

U' siede il successor del maggior Piero. 

Per questa andata , onde gli dai tu vanto , 25 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d'elezione. 
Per recarne coriforto a quella fede, 
Gh' è principio alla via di salvazione. 30 

Ma io perchè venirvi? o chi '1 concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò né io né altri crede. 

Perché , se del venire i* m' abbfodono , 
Temo che la venuta non sia folle: 35 

Se' savio, e intendi me' ch'io non ragiono. 

E quale è quei , che disvuol ciò eh' e' volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta , 
Si che dal cominciar tutto si tolle; 

Tal mi fec'io ia quella oscura costa: 40 

Per che, pensando , consumai l' impresa , 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 



24. maggior J^iero, preside, principe. 

25. andata, agli Elisi — tu, Virgilio nell' Eneide — vanto, Mn. VI : 
Fauci, quo dsquus amavU JupUer, aut ardens eoexit ad cBihera 
virlus. Bis geniti poluere. 

26. cagione, non è già che le cose udite da Enea intorno àllMm- 
pero di Cesare (^n. VI) fossero causa della sua vittoria, e della 
dignità poiiliflcia , ma la dignità pontificia era l'ultimo fine delle 
cose da Enea allora udite, che lo inanimarono a vincere. 

28. lo Vasd'elezioney VasekctioniSy san Paolo, cosi chiamato negli 
atti degli Apostoli ; i 1 quale andò non airinferno, ma al Paradiso; se 
non che la frase immortale secolo conviene sì all'uno come alt' altro 
luogo. 

34. Il perchè, se m'abbandono ciecamente al venire, temo ec. 

39. si lolle, si toglie. 

41, 42. Per il che pensando, meglio considerando, consumai Vim- 



CANTO SECONDO. IS 

Se io ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quell'ombra:, 
L'anima tua è da viltate offesa: 45 

La qual molte fiate l'uomo ingombra 
Si , che da onrata impresa io rivolve , 
Come falso veder bestia quand' ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve , 
Dirotti perch'io venni, e quel ch'io intesi 50 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Io era intra color che son sospesi , 
E donna mi chiamò beata e beUa , 
Tal che di comandare i' la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi più che la Stella : 55 
£ cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce in sua favella : 

anima cortese mantovana , 
Di cui la fama ancor nel mondo dura , 
E durerà' quanto '1 mondo lontana, 60 



presat disfeci la presa risolozione 'di seguitar Virgilio, la quale 
nel suo principio (n cosi subitanea. 

44. L' ombra di quel magnanimo; per metatesi. 

47, 48. lo rivolve, lo rivolge, lo fa dare indietro, come un oggetto 
falsamente appreso fa dare indietro una bestia quando adombra. 

49-51. ti solve, ti solva, ti sciolga, antica terminazione del pre- 
sente del congiuntivo. Mi dolve, mi dolse. 

52. Dice sospesi coloro ciie stanno nel Limbo , perchè non sono 
né dannati nò premiati. 

55. Il Sole è da Dante chiamato qui. come altrove, la stella per 
antonomasia. Chiaman la stella talor tenebrosa , Canzone 15., — 
Come virtù di siella (produce) margherita, Sonetto 35. 

56-57. piana, nel tono. — m sua favella, nei linguaggio che 
le era proprio; o prendasi come fiorentina o vero come beata. 

60. £ durerà lunga quanto il mondo stesso. Altri legge quaìflo 
il moto, e lontana è verbo , e vale quanto il moto procede , e si 
prolunga nello spazio e nel tempo. 



14 dbll' inferno. 

L' amico mio , e non della ventura , 
Nella deseria. piaggia è impedito 
Sì nel càmmin, che vólto è per paura; 

E temo che non sì^ già si smarrito, 
Ch' io mi sia tardi al soccorso levata , 65 
Per quel eh' i' ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi , e con la tua parola ornata , 
E con ciò eh' è mestieri al suo campare , 
L'aiuta si, ch^io ne sia consolata. 

Pson Beatrice, che ti faccio andare: 70 

Vengo di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora; e poi cominciaMo: 75 

donna di virtù , sola per cui 
L'umana spezie eccede ogni co;itento 
Da quel ciel, e' ha minor li cerchi sui; 

Tanto m' aggrada il tuo comandamento , 
Che l' ubbidir , se già fosse , m^ è tardi : 80 
Più non t' è uopo aprirmi '1 tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggìuso, in questo centro, 

61. Paò intendersi in due modi : Puomo amato da me è non dalia 
fortuna, cioè il mio amico sfortunato; ovvero, il mio amico fedele, 
e non mutabile secondo la fortuna. 

63. Che per paura si è rivolto in fuga. 

76-78. Per cui l' umana specie avanza di perfezione , o vince in 
dignità (eccede) ogni altra cosa contenuta (contento per contenuto) 
sotto quel cielo, che ha il suo cerchio minore degli altri; cioè sotto 
il cielo lunare. 

80. if è tardi, vorrei già averlo fallo. 

8i. Aprirmi ^l tuo talento^ dirmi la tua volontà. 

83. in questo centro, ciod nel limbo, ov^ era Virgilio. 



CANTO SECONDO. 15 

Dall' ampio loco , ove tornar tu ardi. 
Da che tu vuoi saper cotanto addentro , 85 

Dirotti brevemente, mi rispose, 

Perch' P non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose , 

C hanno potenza di fare altrui male : 

DelPaltre^no, cbe non son paurose. 90 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, 

Che la vostra miseria non mi tange , 

Né fiamma d'esto incendio non m'assale. 
Donna è gentil nel elei , cbe si compiange 

Di questo impedimento , ov' io ti mando , 95 

Si che duro giudicio lassù frange. 
Questa chiese Lucia in suo dimando, 

E disse: Ora abbisogna il tuo fedele 

Di te, ed io a te lo raccomando. 
Lucìa , nimica di ciascun crudele , 100 

Si mosse , e venne al loco dov' i' era , 

Che mi sedea con l'antica Rachele: 



84. Dair empireo , ove tu desideri ardentemente di tornare. È 
'empireo quei cielo, che, secondo il sistema Tolemaico seguito da 
Dante, ha il cerchio più ampio di tutu gli altri. 

90. Paurose, terribili. 

92. Tange, tocca. 

93. Incendio è qui posto per l'Inferno in genere: non è già che 
quei del Limbo penino in fiamme. 

94. La Donna gentile è figura della Misericordia divina, o, come 
dicono gli antichi, della Grazia preveniente. — Si compiange , si 
duole a Dio. 

93. impedimentOy impaccio di Dante. 

96. frange, tempera lo sdegno celeste. 

97. dimando, dimanda. 

100. Lucia è simbolo della Grazia illuminante. 
10-\ Rachele fu figlia di Labano o moglie del patriarca Giacobbe 
Ella è nel Vecchio Testamento figura della vita contemplativa. 



18 dell'inferno. 



CANTO TERZO. 

Giungono alla porta deirinferno, sulla quale leggMtente una spa^ 
ventosa iscrizione. Entrano, e sul vestibolo trovano miste ag^ An- 
geli, ebe non furono ribelli a Dio nò fedeli, le anime degFlgna- 
vi. Arrivano sull'Acheronte, dove Caronte tragitta le aQime de' 
dannati. Trema la terra, balena una luce, e Dante cade assopita 

Per MB SI VA nella gitt^ dolente: 
Per me si va nell' eterno dolore: 
Per me si va tra la perduta gente. 

Giustìzia mosse 'l mio alto Fattore : 
Fecemi la divina Potestate , 5 

La somma Sapienza , e -'l primo Amore. 

Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne , ed io eterno duro : 
Lasciate ogni speranza , voi gh' entrate. 

Queste parole di colore oscuro 10 

Yid'io scritte al sommo d'una porta: 
Perch' io : Maestro , il senso lor m' è duro. 

Ed egli a me, come persona accorta: 
Qui si convien lasciare ogni sospetto; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 15 

Noi sem venuti al luogo ov' io t'ho detto 

i. I nove primi versi formano un'iscrizione, la quale sta sulla 
porta deirioferoo, e nella quale è la porta stessa che parla. 

4-6. Mosse 'l mio alto Fattore^ cioè messe in Dio l'idea di me, 
Io mosse a pensarmi. ~ La divina Potestate , il Padre, la somma 
Sapienza^ il Figlio, e il primo Amore, lo Spirito Santo. 
8. Se non eterne, gli angeli, pe' quali fu fatto prima V inferno — 
eferno, eternamenle, 

/#. // sanso lor m'è duro. Come uscirò Voi 
'^. Sospetto, paura. 



CANTO TBRZO. i9 

Che vederai le genti dolorose, 

C hanno perduto '1 ben dell' intelletto. 

£ poi che la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto , ond^ io mi confortai , 20 
.Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri , piantr, ed alti guai 
Risonavan per Paer senza stelle, 
Per eh' io al cominciar ne lacrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 25 

Parole di dolore , accenti d' ira , 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Facevano un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre in quell' aria senza tempo tinta , 
Come la rena quando '1 turbo spira. 30 

Ed io , eh' avea d' error la testa cinta , 
Dissi : Maestro , che è quel eh' i' odo? 
£ che gent'è, che par nel duol si vinta? 

Ed egli a me: ^Questo misero modo 
Tengon l' anime triste di coloro , 35 

Che visser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli , 
Né fur fedeli a Dio , ma per sé foro. 

18. '/ ben dell' intelleUo. Dio, verità. 
& olii gtiai, alte grida dolorose. 

24. al eonUnciary tosto che cominciai a sentir quelle grida. 

25. Diverse lingue, ecc. Distingue la lingua, la pronunzia, V ac- 
"Dio, la voce. 

39. Senza tempo tinta, buja eternamente. 
30. turbo, turbine. 

36. lodo, lode — VirgUio (Georg. HI) chiama illaudalo 'ft\3&\fv\^. 
S8. Angeli. Questa degl'i angdi ondeggianti Ita Lmlexti ^lì^vi ^ 
tona non canonica di Clemente Alessandrino, 
/oro, furono. 



20 DBLL' INFERNO. 

Cacciarli i Ciel per non esser men belli ; 40 
Né lo profondo inferno gli riceve, 
Gh' alcuna gloria i rei avrebber d'elfi. 

Ed io : Maestro , che è lanto greve 
A lor, che lamentar gli fa si forte? 
Rispose: Dicerolti mollo breve. 45 

Questi non hanno speranza di morte; 
£ la lor cieca vita è tanto bassa ^ 
Che invidiosi son d'agni altra sorte. 
' Fama di loro il mondo esser non lassa : 

Misericordia e Giustizia gli sdegna; 50 

Non ragionisun di lor, ma guarda e passa. 

Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 
Che, girando, correva tanto ratta. 
Che d' ogni posa mi pareva indegna : 

E dietro le venia si lunga tratta .55 

Di gente, chMo non avrei mai creduto, 
Che morte tanta n-* avesse disfatta. 
• Poscia ch'io v^ebbi alcun riconosciuto, 
Guardai , e vidi V ombra di colui 

40. Ckieeiàrli i del, ecc. li cacciarono per non essere deturpati 
dai vili. 

43. Ch'aìeuna gloria^ ecc. I rei si glorierebbero e del vedere in 
pari pena spiriti men rei, e dell' essere stati men vili. . 

45. DieeroUi moUo ì>reve, tei dirò brevemente. 

46-48. Questi non hanno speranza di morte , cioè di tornare al 
nulla, e la loro oscura vita è tanto abietta, che non solo invidiano 

beati del Gelo, ma altresì tutti l dannati dell'Inferno. 

49.' n mondo non fa che resti alcuna memoria di loro. 

^!' d'ogni posa indegna, indegnata, sdegnosa d'ogni dimora. 

55. si lunga traUa, cosi gran seguito, sì lunga fila. 

59. colui. Pietro Morene eremita , eletto papa col nome di Cele- 
stino V fu eon inganni indotto a rinunziare il papato, e tornando 
Gl'eremo fu incarcerato per ordine di Bonifazio Vili suo successore, 

\ in carcere morì. 
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Che fece per viltate il gran rifiuto. 60 

Inconlaaente intesi , e certo fui , 

Che quest' era la setta de' cattivi , 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 
Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 

Erano ignudi], e stimolati molto 65 

Da mosconi e da vespe, ch'eran ivi. 
Elle riga;van lor di sangue il volto , 

Che , mischialo di lagrime , a' lor piedi 

Da fastidiosi vermi era ricolto. 
E poi eh' a riguardare oltre mi diedi, 70 

Vidi gente alla riva d' un gran fiume, 

Per ch'io dissi: Maestro, or mi concedi , 
Ch'io sappia quali sono, e qual costume 

Le fa parer di trapassar si pronte, 

Gom'io discerno per lo fioco lume. 75 

Ed egli a me: Le cose ti fien conte 

Quando noi fermerem li nostri passi 

Su la trista riviera d'Acheronte. 
Allor con gli occhi vergognosi e bassi. 

Temendo che '1 mio dir gli fusse grave , |80 

In fino al fiume di parlar mi trassi. 
Ed ecco verso noi venir per nave 

Un vecchio, bianco per antico pelo, 

60. rifiuto, abdicazione. 
6i cattivi, vili, spiacenti a Dio e a'dedioni. 
. 69. rieoltOi raccolto, succhiato. 
73. guai costume, qua! legge. 

75. fioco lume, languida luce. 

76. eorUe, cognite. 

7a Acheronte è parola greca , che signi&ca -Mme dt\ (lAVyr«^^ 
per esso credevano i GeDtiJJ, che L'aniine paasaaseio v^i >3:^^\^ 
énio, 
9i, mi irasH, mi ritrassi, mi ritenni. 



H DELL' INFERNO. 

Gridando: Guai a voi, anime' prave: 

Non isperate mai veder lo cielo: 85 

r vegno per menarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eterne , in caldo e in gielo. 

E tu, che se' costi, anima viva. 
Partiti da cotesti che son morti. 
Ma poi eh' e' vide eh' io non mi partiva, 90 

Disse : Per altre vie, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui, per passare: 
Più lieve legno convien che ti portU^ 

E '1 Duca a lui : Garon, non ti crucciare : 
Vuoisi cosi colà dove si puote 95 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Quinci fur-quele le lanose gote 
Al nocchier della livida palude. 
Che intomo agli occhi avea di fiamme ruote. 

Ma quell' anime, eh' eran lasse e nude, iOO 

Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
Tosto che inteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio^ e i lor parenti, . 
L'umana spezie, il luogo, il tempo, e '1 seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. ' 105 

Poi si ritrasser tutte quante insieme. 



91. Per altre vie ec., quasi dica: altri ti passerà all'opposta spiag- 
gia, non io : passerai in altro luogo , non qui. Non essendovi nel- 
l'Acheronte altro passo^altra nave ed altro nocchiero, si vede come 
queste parole sieno piene d'ira e dì scherno. Dante infatti è poi 
passato all'altra rivada una potenza superiore, e senza pure ch'ei 
se n'accorga, —porti, tragitti. 

95. colà ecc., nel cielo. 

97. lanose, barbute. 

99.' di fiamme ruote, oerchii di foco. 

103. parenti, genitori. 

105. il iéme Di lor semenza, \ loro progenitori. 



CANTO TBRZO. 23 

Forte piangendo, alla riva malvagia » 
Gh' attende ciascun uom che Dìo non teme. 

Garon dimonio con occhi di bragia. 

Loro accennando, tutte le raccoglie, iiO 

Batte col remo qualunque s'adagia. 

Come d' autunno si levan le foglie 
L' una appresso dell' altra, infin che *1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo: 115 

Gittansi di quel lito ad una ad una, 
Per cenni, com' augel per suo richiamo. 

Gosi sen vanno su per l'onda bruna, 
Ed avanti che sien di là discese. 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. 120 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese. 
Quelli che muoion nell' ira di Dio, 
Tutti convegnon qui d'ogni paese: 

£ pronti sono ah trapassar del rio, 
Ghè la divina giustizia gli sprona 125 

Si, che la tema si volge in disio. 



109. con 0€cM di bragia, infiammati d'ira. 

110. le raceoglie, le riceve nella sua barca. 

111. qualunque s'adagia, qualunque d'esse va ad agio, s'indugia. 

115. U mal seme d* Adamo , 1 malvagi discendenti d'Adamo , le 
anime dannate. 

116. GiUansi. Si riferisce questo plurale al mal seme, che qui è 
nome coli. 

117. Per cenni, ai cenni di Caronte; eom' augel, come rucceilo 
si getta nella rete, allettato dal richiamo. Richiamo è U grido o il 
segnale usato per richiamare; specialmente il lógoro, di cui fa- 
oevasi uso per richiamare II falco. 

If3. convegìion qui, sì radunan qui. 
iU, al trapassar del rio, al passare ài \k àaV tocaft. 
éSó. Il amor delle pene si cangia in dealdecVo OLVwDdAxnV. 



24 dell' inferno. - 

Quinci non passa mai anima buona; 
E però 36 Garon di te si lagna, 
Ben puoi saper omai, che '1 suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna 130 

Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento» 
Che balenò una luce vermìglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 135 

E caddi, come P uom cui sonno piglia, 

137. anima huonat anima senza colpa. Donde passino le anime 
de' giusti, vedilo al Canto secondo del Parg. 

i29. che *l 8tu) dir suotMt che cosa significa il suo dire sdegno- 
so; cioè che non sei da essere confuso coi reprobi 

131. deUo spavento , per causa dello spavento che n'ebbi, la 
mente, la memoria, il ricordarmene mi bagna tuttavia di sudore. 
Può anche intendersi la mente dello spaverUOf cioè la memoria di 
quello spavento mi bagna ec. 

133. lagrimosa, o perchè bagnata dalle lagrime di quelle anime 
dolenli, o perchè sparsa di tanto orrore, che movea le lagrinie. 
— diede vento, mandò fuori un vento. 

134. Che, il quale vento. 

135. mi vinse ciascun sentimento, mi sopraffece ogni sentimento, 
m'istupidì. 
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CAMTO QUARTO. 

Svegliato Dante da an forte tuoDo, si trova sull'orlo del primo Cer- 
chio, portatovi da forza superna; entra poi con Virgilio nel 
Limbo , ove stanno i fanciulli che non ebber battesimo , e più 
avanti in un recinto luminoso trova i Sapienti dell'antichità, che 
sebben non cristiani, vissero virtuosamente, e da essi viene ono- 
revolmente accolto. Discende quindi nel Cerchio secondo. 

Ruppemi 1' alto sonno nella testa 
Un greve tuono, si eh' i' mi riscossi, 
Come persona che per (orza è desta: 

E l'occhio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso riguardai, 5 

Per conoscer Io loco dov' io fossi. 

Vero è, che in su la proda mi trovai 
Della valle d' abisso dolorosa, 

I. Vallo sonno f 11 profondo letargo, in cui era caduto per 
IMmprovviso balenare, e durante il quale fu trasportato per virtù 
divina all'altra parte dei fiume Acheronte. 

4, 5. fid io, essendomi levato dritto, mossi intorno l'occhio ripo- 
sato ec. 

7. Vero è, fatto sta che mi trovai ec 

B. valle dolorosa d'abisso. L'Inferno di Dante è una grandissima 
voragine imbutiforme o di figura conica, la cui gran bocca riman 
^ coperta dalla corteccia o superficie terrestre, e la cui punta va a 
toccare il centro della terra. Questa voragine, oltre il riplano in che 
stanno i vigliacchi, e ch'è chiamato l'Antinferno, è divisa io nove 
grandi cerchii, l'uno dall'altro molto distanti, e di mano in mano 
restringentisi. Sui ripiani di questi cerchii, che sono molto spaziosi, 
stanno le anime dannate, l Poeti, tenendosi sempre a sinistra, per- 
corrono un certo tratto d'ogni cerchio, tanto che vedano qual sorta 
di peccatori vi stanzi, e il modo della pena, e v'abbiano alcuno ri- 
oonoseiuto. Dopo ciò piegano verso il cetvUo, ft » Xxqh^iUì ^ Xsììcl^^ 
scendQD^^ per quello nel cerchio seguenle. 1S. tf\ <\\x<e&\o xmA^ ^'^ 
Joro viaggio Udo al fondo, salvo alcune paTl\co\M\VÀ Ocvfc %\\tf>N»siSi 
asm) luogo. 



26 dell'inferno. 

Che tuono accoglie d'infiniti guai. 

Oscura, profond' era e nebulosa iO 

Tanto, che, per ficcar lo viso al fondo, 
P non vi discernea veruna cosa. 

Or discendìam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò '1 Poeta tutto smorto: 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 15 

Ed io, che del color mi fui accorto^ 
Dissi: Come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 

Ed egli a me : L' angoscia delle genti) 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 20 
Quella pietà, che tu per téma seuti. 

Andiam, che la via lunga ne sospigne. 
Cosi si mise, e cosi mi fé entrare 
Nel primo cerchio che l'abisso cigne. 

Quivi, secondo ch'io potè' ascoltare, 25 

Non avea pianto ma' che di sospiri. 
Che P aura eterna facevan tremare. 

li. per ficcar lo viso al fondOt per qiianto ficcassi, spingessi la 
vista al fondo. 

13. CiecOt e perchò quasi afl^tto privo Mi luce , e perchè privo 
eternamente della visione di Dio. 

10. del color, del pallore di Virgilio. 

SI. che tu per téma senti, la quale tu stimi esser timore. No- 
tisi che Virgilio, il quale altrove dirà non doversi portar compas- 
sione al dannati, qui sente pietà egli medesimo, perchè nei cercliio 
in cui si prepara a scendere non sono anime di malvagi, ma in- 
nocenti e generosi spiriti, non d'altro rei che di non avere avuto 
battesimo. (Vedi anche Purg., Canto Ili, verso 45.) 

ti. ne sospigne, ci spinge a far presto. 

93. si mise, s'introdusse. 

J9ff. Non avea pianto ma* che di sospiri, non v'era altro pianto, 
^iro affknDo che dì sospiri. Ha, seguito dacKft^^T^oo&ULlodauna 
«^S»tlva è U nuigd quam dei Latini e W mas aue dA%)X ^^^ss^i^s^ 
— e vale — non pia che, se non — 
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E ciò avvenia di duol senza martiri , 

Ch' avean le turbe, eh' erari molte e grandi, 

E d'infanti e di femmine e di viri. 30 

Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi 

Che spirili son questi che tu vedi? 

Or vo' che sappi, innanzi che più andi, 
Ch' ei non peccare : e s' egli hanno mercedi, 

Non basta, perch' e' non ebber battesmo, 35 

Ch'è porta della Fede che tu credi. 
E se furon dinanzi al Gristianesmo , 

Non adorar debitamente Dio: 
- E di questi cotai son io medesmo. 
Per tal difetti, e non per altro rio, 40 

Semo perduti, é so) di tanto offesi, 

Che sanza speme vivemo in disio. 
Gran duol mi prese al cor quando lo intesi ; 

Perocché gente di molto valore 

Conobbi che in quel Limbo eran sospesi.^ 45 
Dimmi, maestro mio, dimmi, signore. 

Comincia' io, per voler esser •certo 

.38. E dò, e questo sospirare, awenia di duoly avveniva per solo 
dolore ioterno dell'animo, senza matiiri^ e non per altro tormento 
prodotto da cagione esteriore. 

30. viri, voce latina, adulti. 

S3. àfidi, vada. 

14. Che eglino non peccarono ; e se eglino hanno meriti di opere 
buone, non basta ec 

36. porta della Fede, porta della Religione cristiana; perchè pel 
battesimo si entra nel grembo di Santa Madre Chiesa. Janua Sa- 
j eramerUorum è detto nella .Sommo. 
I 4a rio, reato, colpa. 

4& sospeti. Dica sospesi coloro che stanno nel Limbo, perchè uqìi 
SODO né dannali, De premiati. Limbo dal \al\T\o Umbu^^^x^^^^- 
maae Pestremità d'una cosa; e questo Vuoilo è «»\ ^^vVi^i^^^ 
Festremiiii o U naaMtk dell'Inferno. 



I 



28 dell'inferno. 

« 

Di quella fede che vince ogni errore: 
Uscinne mai alcuno, o per suo merlo, 

per altrui, che poi fosse beato? 50 

E quei che intese '1 mio parlar coverto, 
Rispose: Io era nuovo in questo stalo. 

Quando ci vidi venire un Possente, 

Con segno di vittoria incoronato. 
Trasseci l' ombra del primo Parento^, 55 

D' Abel suo figlio, e quella di Noè, 

Di Moisè legista, e l'ubbidiente 
Abraàm patriarca, e David Re ; 

Israel con suo padre e co' suoi nati, 

E con Rachele per cui tanto fé; 60 

Ed altri molti ; e fecegli beati : 

E vo' che sappi che, dinanzi ad essi. 

Spiriti umani non eran salvati. 
Non lasciavam d'andar, perch' e' dicessi, 

48. vince ogni errore, perchè risponde a ogni questione, e di- 
legua ogni dubbio. 

49-50. Uscinne mai, usci mai del Limbo. — o per altrui , di 
G. Cristo. 

Si. parlar coverto, accennante copertamente alla discesa di Gesù 
Cristo. 

52. nuovo, arrivato di fresco nel Limbo. 

53. un Possente, G. C. trionfante. 

55. Trasseci, trasse di qua, l'ombra del primo Parenle^V anima, 
del primo padre Adamo. 

59. Israel, Giacobbe, con suo padre, Isacco, e eo^suoi nati, fi- 
gliuoli. Giacobbe dopo la sua lotta coll'Angelo fu chiamato Israele, 
la qual parola significa uno che fortem se gessit cum Beo. 

60. per cui tanto fé. Per aver Rachele in isposa, Giacobbe servi 
Labano padre di lei i4 anni. 

ù% 63. dinanzi ad essi, prima di loro, non era salvato alcuno 
spirito umano, perche il Paradiso si aperse solo dopo la Reden- 
J^Ioife, 

o^. perenne* dieessi, sebbene egU paila&ae. Diw%%V ^^ d^wm. 
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Ma passavam la selva tuttavia, 65 

La selva, dico, di spìriti spessi. 

Non era lunga ancor la nostra via 
Di qua dal sommo, quand' io vidi un foco, 
Ch' emisperio di tenebre vincia, 

Di lungi v'eravamo ancora un poco, 70 

Ma non sì, eh' io non discernessi in parte, 
Gh' orrevol gente possedea quel loco. 

tu, eh' onori ogni scienza ed arie , 
Questi chi son, e' hanno cotanta erranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte? 75 

£ quegli a me : L' onraia nominanza^ 
Che di lor suona su nella tua vita. 
Grazia acquista nel ciel, che si gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita : 
Onorate l' altissimo poeta ; 8 

L' ombra sua torna, eh' era dipartita. 

65. selva ec., folla di moltissimi spiriti. 

67. lunga, lontana. 

68. Di qua, respettivamente al luogo ov'erano allora i Poeti ; 
dal sommo, dalla sommità della valle d'abisso, dalla proda su cui 
Dante si trovò quando in se rinvenne, verso 7. 

69. Che vincia, cui circondava il buio emisferio infernale; dal 
verbo lat. vincire. Altri interpretano vineia, per vincea, ed in- 
tendono : Vidi un fuoco che per certo tratto vinceva un vasto 
emisfero di tenebre dissipandole. 

71. orrevole^ sincope (V onorevole, come due versi sotto orranza^ 
onoranza; e dopo altri due versi onralay onorala. — possedea 
quel loco, abitava quel luogo.^ran quelli (icntill, eroi, in armi ed 
in lettere famosi. 

73. tu, Virgilio. 

75. Che dal modo ec, che dalla condizione degli altri L «.li- 
s lingue. 

77. su nella Itm vita, su nel mondo ove Vu n\n\. 

78. li gli avanza, gli vanlaisgia cos\ Ola^W 'àUn. 
79, per me, da me. 

80. aUissimo poeta, Virgilio. 



30 dell' inferko. * 

Poiché la voce fu restata e queta, 
Vidi quattro grand' ombre a noi venire: 
Sembianza avevan nò trista né lieta. 

Lo buon maestro cominciommi a dire: 85 

Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre si come sire. 

Quegli. é Omero poeta sovrano^ 
L'altro é Orazio satiro che viene, 
Ovidio é '1 terzo, e l'ultimo è Lucano. 90 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell' altissimo canto, 95 

Che sovra gli altri, com' aquila, vola. 

Da ch'ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con. salutevol cenno: 
E'I mio maestro sorrise di tanto. 

E più d'onore ancora assai mi fenno; 100 

Ch'essi mi fecer della loro schiera, 
Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

84. Sembianza avevan né trista né lieta. Non erano nò tristi 
né lieU, non essendo aflktto infelici, ma essendo fuori di speranza* 

87-89. «tre, signore, principe. — satiro^ satirico. 

9i, 92. si conviene Nel nome , ha con me comune il nome di 
poeta; nome che tutti ad una voce {la voce sola) gridarono, 
verso 80. 

94. adunar, adunarsi, lasciato i'affisso. 

95. signor dell' altissimo canto , Omero , principe deU' epica 
poesia. 

99. sorrise, si compiacque , di tanto , di tanta ior degnazione 

verso me. 

/^, £0S. Ed anche mi fecero più assaV ò' owoxe c\vfesa\\iVia\Si\> 
pojdié essi mi ammisero fra loro , sicché lo t\ù W aei&v.o vi^ \fci- 
«Mw dJ cotanto sapere. 



GAlfTO QUA&n). Si 

Cosi n'andammo insino alla lumiera» 
Parlando cose che 'i tacere ò bello, 
Si com' era '1 parlar colà dov' era. 105 

Venimmo al pie d' un nobile castello. 
Sette volte cerchiato d' alte mure, 
Difeso intorno da un bei fiumicello. 

Questo passammo come terra dura: 
Per sette porte entrai con questi savi: iiO 
Giugnemmo in prato di fresca verdura : 

Genti v' eran con occhi tardi e gravi, 
Di grand' autorità ne' lor sembianti : 
Parlavan rado, con voci soavL 

Traemmoci cosi dall' un de' canti, ii5 

In luogo aperto, luminoso ed alto. 
Si che veder si potean tutti quanti. 

Colà diritto, sopra '1 verde smalto , 
Mi fur mostrati gli spiriti roagnìj 
Che di vederli in me slesso m' esalto. 120 

l' vidi Elettra con molti compagni, 



103. aUa lumiera , allo splendore, ove dimoravano quei sa- 
pienti. 

i(H-i05. Parlando cose, dì cui è qui conveniente il tacere, come 
era conveniente ii parlarne colà' dove io era.. 

109. come lena dura, quasi terreno asduttto. 

HO. s^k porle ee. Per le sette mura e le sette porte vuole il 
Poeta allegoricamente significare le sette virtù (le quattro morali 
e le tre specolative), e le sette scienze ( quelle dette del Trivio e 
del Quadrivio), le quali danno accesso al nobile castello, al Tem- 
pio della Fama, difeso intorno da un bel fiumicello, ch'ò quel 
dell'eloquenza. 

115. Traemmoci dalVun de' canti,, ci ritirammo da un lato. 

118. Colà diriUo, di contro, in dirittura, «opra il verde «matto, 
sa quel snolo smaltato di verdura; smalto da\ ledeso^ scìvm«\%. 

/a Mf//ra, ngUuoìa d'Afiante, la quale di GVove %Qiww^Vi«x- 
dano fonditore di Troia, — compagni. Troiani, à\ac«i!tìfti!iV\ ^\ ^s\. 



32 dell'inferno. 

Tra' quai conobbi ed Ettore ed Eaea, 

Cesare armato^ con gli occhi grifagni. 
Vidi Cammina e la Pentesilea 

Dall' altra parte, e vidi '1 Re Latino, 125 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, ^ 

Lucrezia, Giulia], Marzia e Cornìglia; 

E solo in parte vidi '1 Saladino. 
Poi che innalzai un poco più le ciglia, 150 ' 

Vidi il maestro di color che sanno, 

Seder tra filosofica famiglia. 
Tutti r ammiran, tutti onor gli fanno : . 

Quivi vid' io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gli^stanno. 135 
Democrito, che il mondo a caso pone, ^ 

i 

i22. Ettore, figlio di Priamo re di Troia. Eneai principe troiano^ * 
figlio d'Aochise e di Venere. 

123. occhi grifagrUy neri e lucidi come quelli dello sparviere grì&i- 
^no, armatOf perchè dall'armi ebbe gloria, e con esse fondò l'impero. 

124. Cammina, nominata al canto I , verso 107. PerUesUea , re- 
gina delle Amazzoni, alleata a' Troiani. 

425-126. Latino, re degli Atwrigeni, padre di Lavinia. i 

127. Bruto. Lucio Giunio, Sie cacciò di Roma Tarquinio il Su- 
perbo, e fondò la Repubblica. 

128. Lucrezia, moglie di Collatino , che , violata da Sesto Tar- 
quinio, figlio del Superbo, si uccise. GiuUa , figliuola di Cesare e 
moglie di ì^ompeo il grande. Marzia , moglie di Catone Uticense. 
Comiglia, Cornelia , figliuola di Scipione Aifk'icano, e madre de' 
Gracchi; se pur non è l'altra Cornelia, moglie di Pompeo. (Lue., 
Phars, VIIL) 

129. E solo in parte, in disparte, vidi il Saladino — Saladino 
sultano d' Egitto e di Siria, nato nel 1137 e morto nel 1193, cele- 
bre per le sue virtù e specialmente per essersi portato con gene- 
rosjfà e cìemenzà verso i Crociati. 

/jy. // tnaeslro di color che zanno, Xr\sVol\\e,^\o«Ao,^\^Va3S^t^, 
i34'i3€. Socrate e Platone, fliosoft. - Democrtto, \!i\!a&^Vi,«:\ KXA^i^, 
^^ie tenne il mondo formato dal lotluUo ajcco'u.atnftiAQ ^^%\v ^vsbìx. 
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D'iogeDès, Anassagora, e Tale, 
Empedoclòs, Eraclito e Zenone: 

E vidi il buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico; e vidi Orfeo, i40 

E Tullio, e Livio, e Seneca morale: 

Euclide geomélra, e Tolomeo, 
Ippocrate, Avicenna, e GalieDo: 
Averrois, che ^1 gran comento feo. 

Io non posso ritrar di tutti appieno, 145 

Perocché si mi caccia il lungo tema, 
Che molto volte al fatto il dir vien meno. 



137. Diogene il cinico, di Sinope . Anassagora fliosoro, di Gla- 
zomene. Tale^ o Talete, di Mileto, uno de' sette Sapienti. 

i38. Empedocle filosofo, d'Agrigento/EracUfo filosofo, d'EfeA), 
Zenone di Cittio in Gi^ro, principe degli stoici. 

140. Dioseoridet medico greco del 1 secolo, nato in Anazarbadi 
Cìlicia. — È in pie' il suo libro dei medicamenti , dei veleni , e 
degli antidoti, e perché tratta delle virtù delle piante. Dante lo 
chiama il biMn aeeoglitor del qualey cioè U buon osservatore deUe 
qualità o delle virtù delle piante. — OrfeOy antico poeta greco. 

141. E Tullio, Marco Tullio Cicerone, oratore e filosofo romano ; 
e LiviOy Tito Livio padovano, storico latino; e Seneca moraìe, 
Lucio Anneo Seneca, di Cordova, che scrisse di morale filosofia. 

142 Euclide, autore dogli Elementi di geometria. Tolomeo Clau- 
dio , celebre astronomo e geografo greco che fioriva nel principio 
del I secolo ; ò l'autore del sistema del mondo, che da lui dioesl 
Tolemaica 

143. Ippocrate; Ippocrate famoso medico greco, di Coo; Avieefuia 
in arabo Ibn-sina, celebre filosofo arabo, autore d' un commento 
sopra Aristotele — morì nel 1036. Galieno o Galeno, celebre me- 
dico di Pergamo nel Ponto. 

144. Averrois, in arabo Ibn'Roiichd, celebre filosofo arabo, com- 
mentatore d' Aristotele — Mori nei principio del Xlll secola — 
feo, fé*. 

145-146. Io non posso narrare pienamente di daseoDO di loro, 
perchè mi pressano le tante cose che ho a dire. 

Dante. 5 



54 dell'inferno. 

La sesta compagnia in duo si scema; 
Per altra via mi mena il savio duca, 
Fuor della queta nell'aura che trema; 150 

E vengo in parte, ove non è che luca. 

i48. La sesta compagnia, senaria, di sei persone, in duo si sce- 
ma, si riduce a due. 

150-151. Fuor dell'aria qmeta del primo cerchio , nel!' aria agi- 
tata del secondo; e vengo in luogo nel quale non ò cosa che dia 
lame, astro nò altra 



CANTO QIJIIVTO. 

Syiringresso del secondo Cerchio, ove sono discesi i Poeti, sta Mi- 
nos che giudica le anime e assegna loro la pena. E sul ripiano 
d'esso Cerchio trovansi i lussuriosi, che sono continuamente ag- 
girati e tormentati da un orribile turbine. Qui trova Dante 
Francesca da Rimini , e da essa ode la storia del suo infelice 
amore. 

Cosi discesi dal cerchio primaio 
Giù nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

Stavvi Minòs orrìbilmente, e ringhia : 

1. primaio^ primo. 

a-3. che men loco ein0f/iid,ecc,che cinge, racchiude minore spazio, 
ma tanto maggior dolore, che pung^ tanto da dovere trar guai. I cer- 
chi!, andandosi dal somooo all'imo, debbono sempre ristringersi, 
e farsi minori, e quanto più questi diventan minori, tanto maggiori 
sono i tormenti che vi si patiscono. 

4. Vista Hinos in atto orribile, e per ira digrigna i denti. — 
Minosse, figlio di Giove e d'Europa, re di Creta, famoso per la sua 
severa giustizia. Secondo la pagana mitologia, egli era giudice nel- 
llnfemo, insieme ad Eaoo e Hadamanta 



t 






CANTO QUINTO. S5 

Esamina le colpe neil' entrala : 5 

Giudica e manda, secondo ch'avvinghia. 
Dico, che quando Faoima mal nata 

Gli vien dinanzi, tutta si confessa; 

E quel conosàtor delle peccata 
Vede qual luogo d'Inferno è da essa: 10 

Gignesi con la coda tante volte, 

Quantunque gradi vuol che giù sia laessa. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 

Vanno a vic^da ciascuna al. giudizio: 

Dicono ed odono, e poi son giù vòlte. i5 
tu, che vieni al doloroso ospizio. 

Gridò Minòs a me, quando mi vide. 

Lasciando V atto di cotanto ufizio, 
Guarda com' entri, e di oui tu ti fide: 

Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare. 20 

E'I duca mio a lui: Perchè pur gride? 
Non impedir lo suo fatale andare: 

Vuoisi cosi colà dove si puote 

5. nell'entrata, sulP ingresso 4' esso oercbio» 

6. Giudica e manda , giadioa e mandift il dannato tanti oerchii 
^ qaante volte si cinge ec. 

iO. è da essa, è convenientei ad essa. 

Il Quantunqiie gradi, quanti gradi, quanti oerchii. 

U, moUe^ a^iDQtt. 

44. CI fricenda, una dopo l'altra. 

IS. Dicono ì lor peccati, ed odono la toro sentenza. 

IS. bUerrompendo l'esame e U giudizio do' rei. 

' i9. cui, cU; fide. Mi. 

SOL éett'enirare, dell'entrata. 

%L pur, anche tu, come Caronte. 

SI fatale, voluto dal fato. 

SS, S4. Si. noti come Virgilio pone sempre avanW c\\I!MXc^ dki^'c^NA 
AuUe M Mr eesaare qualaaqae ostacolo gU si op^iift^ t!A\N\d9ig!^s^. 
tVedf Canio III, verso 95, 98.) 



36 DBLL' INFIBNO. 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 
Ora incomincian le dolenti note 25 

A farmisi sentire : or son venuto 

Là dove molto pianto mi percuote. 
Io venni in luogo d'ogni luce muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 

Se da contrarli venti è combattuto. SO 

La bufera infernal, che mai non resta, 

Mena gli spirti con la sua rapina; 

Voltando e percuotendo gli molesta. 
Quando giungon davanti alla mina, 

Quivi le strida, il compianto e M lamento; 55 
^ Bestemmian quivi la Virtù divina. 
Intesi eh' a cosi fatto tormento 

Eran dannati i peccator carnali, 

Che la ragion sommettono al talento., 
E come gli stornei ne portan i' ali, 40 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena ; 

Cosi quel fiato gli spiriti mali 

ss. le dolenti note, le grida lamentevoli. 
S8. d*offni luee muto, privo d'ogni luce. 

31. mai non retla, non cessa mai. 

32. rapina, rapidità, rapimento in giro. La rapina del primo 
mobile, disse Dante nel Convito. La vita molle, ciie coloro mena- 
rono su nel mondo,' è punita qui dal continuo dil)attere , che può 
anche essere figura della tempesta delP anima, come l' oscurità è 
figura della luce dell'intelletto appannata dalla passione. 

34. davanti alla ruina, presso U dirupato e altissimo Iwlzo, che 
sovrasta al cerchio ^guente. 

37. Intesi, udì da Virgilio, o Intese da per sé, argomentandolo 
dalla natura della pena. 

39. I lussuriosi; che sottomettono la ragione al talento, cioè al- 
l'appetito sensuale. 

40-43. E come l'ali portano gli stornelli nel verno, cosi quel flato, 
quel vento, porU quegli spiriti mali, malvagi 



CANTO QUINTO. S7 

"Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. 45 

E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in aer di so lunga riga; 

Cosi vid* io venir, traendo guai. 
Ombre portate dalla detta briga; 

Perch' io dissi : Maestro, chi son quelle 50 

Genti, che T aer nero si gastiga? 
La prima di color, di cui novelle 

Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta , 

Fu imperadrice di molte favelle. 
A vizio di lussuria fu sì rotta, 55 

Che libito fé' lecito in sua legge, . 

Per tórre il biasmo in che era condotta. 
EÌVè Semiramis, di cui si legge. 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa; 

Tenne la terra che '1 Soldan corregge. 60 

L' altra è colei che js' ancise amorosa, 

46. Lai dair antico fr. lai, ted. leich , canzone. Qui eaiUi dolo- 
roH, Parg. e. iX, v. 37, del canto delle rondini. 
49. briga, tempesta. 

53. aUoUa, allora. 

54. di moUe favelle, di molte nazioni Ungue per nazioni ha la 
florittora; ex varOs tribubus et linguis. Quindi presso i cavalieri 
di Hftita la lingua di Frauda, dMtaiia e simili 

56. Cbe per legge, fece lieilo, lecito» ogrU libito, ogni cosa che 
alimi piacesse nei matrimoni. 

57. Sposando il suo figlio Ninia. 

59. Alcuni testi leggono: che iugger dette a Nino; e intendi: 
dw dette le mammelle a suggere a Ninia, detto anche Nino il gio- 
vane, e poi fu sua sposa; cioè a dire, che fu madre e sposa di Minia. 

60l Tenne la terra, regnò in Babilonia, che oggi il Soldano, il 
principe dei Mussulmani, corregge, regge. 

61, VaUra è colei, cioè Oidone, che s'ancise amcyro%a^ Oc^^^^- 
àaadoosUa da Maea, 8*ucclae per disperazione d? amot^. 



58 MILL'UfFIRNO. 

E rappe fede al cener di Sicheo : 
Poi è Gleopatràs lussuriosa. 

Elena vidi, per cui tanto reo 
Tempo si volse; e vidi '1 grande Achille, 65 
Che per amore al fine combatteo^ 
^Yidi Paris, Tristano. E più di mille 
Ombre mostrommi, e nomiuolle, a dito, 
Gh' Amor di nostra vita dipartine. 

Poscia eh' io ebbi il mio Dottore udito 70 

Nomar le donne antiche e i cavalieri. 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Poi cominciai: Poeta, volentieri 
Parlerei a que' duo, che insieme vanno, 

63. Cleopa^a, regma d'Egitto, die dapprima si diede a Giulio 
Cesare, e poi ad Antonio. 

64. Elena vidi, indicandomela Virgilio, per cui, per cagion della 
quale, tatUo reo tempo si volse, corsero dieci anni di guerra tra 
i Greci e i Troiani. — Elena uccisa da una donna greca per ven- 
detta del marito uccisole sotto Troja. Tutti i qui nominati da 
Dante morirono di mala morte. 

66. Gbe per amore finalmente combatto. Achille, toltagli Bri- 
seide, si ritrasse dal oomtKHtere, finché il dolore della morie di Pa- 
troclo e U desiderio di vendicarlo, Io svolsero a riprender le armi. 
Od anco può intendersi, che per l'amore di Polissena perde la vita. 
Achille nelto sposar Polissena, della quale era forte innamorato, fu 
a tradimento ucciso da Paride, fratello di lei. 

67. Paris e Trisiano, antichi cavalieri erranti, famosi nei ro- 
manzi defia Tavola rotonda. L'uno, cioè Paris, fu amante di Vienna, 
e per lei mori : l'altro, cioè Tristano, amante della regina Isotta, 
donna del re Marco di Gomovaglia, fu da costui trafitto con dardo 
avvelenato: ed ella morì con lui. 

68. Giod, mostrommi a dUo, aoosnnommele col dito, e nomi- 
noUe. 

69. Gbe Incontrarono la morte per cagione d'amore. 

70. Dottore, maestro. 

74. Qu^duo, sono Francesca da Polenta, detta volgarmente Fran- 
cesca da Riminl, e Paolo Malatesta suo cognato. Ella era figlia di 



CANTO QUlin^. 39 

E paion si al vento esser leggieri. 75 

Ed egli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso a noi: e tu allor gli prega 
Per quell'amor, che i mena; ed ei verranno. 

Si tosto come M vento a noi gli piega, 
Muovo la voce: anime affannate, 80 

Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamate, 
Con r ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan, per l' aer dal voler portate ; 

Gotali uscir della schiera ov'è Dido, 85 

A noi venendo per l' aer maligno ; 
Si forte fu l' affettuoso grido. 



Snido da Polenta, signor di Ravenna, e fu contra il suo volere 
naritata a Gianclotto Malatesta, signore di Rimini, uomo prode, 
na deforme e sciancato, siccome accenna pure il suo nome Gian, 
Siovanni, ciotto, zoppo, sciancato. Però, innamoratasi di Paolo 
mo cognato, cavaliere valoroso ed avvenente, mentre era insieme 
DD lui, fu dal marito sorpresa e insieme con lui uccisa. Il che 
egul nel 1284 o 1285, non nella ci Uà di Rimini , come da molti 
iè creduto, ma sibt)cne in quella di Pesaro. 
7§. al vento, cioè alla bufera infernale, che mena gU spiriti. 
^edi V. 31-33. — leggieri, più forte menati, perchè più rei, e. an- 
he perchè più volonterosi di correre insieme. 
78. che i mena, che li mena, conduce 
81. Venite a noi parlar , a parlare a noi. AUri , significa una 
ina superiore e indeterminata, cosi Inf. XXVI, Ckmi* altrui 
iatque, 

88.-83. ehiamati indica la prima messa ; portate la tendenza 
morosa del volo : con V ali ferme , che cosi gli uccelli volano di 
ito in basso. 

85. Dido, Didone, ricordata di sopra. Dante nomina qui Didone, 

erchè fra tutte quell'anime la più famosa per U suo misero fine , 

anche più specialmente, perchè cantata dal suo ma^&Vto Wv 

m 

9Z SJ efBcace fa Vamtuoao scongiuro. 



40 dell' inferno. 

# 

Ò animai grazioso e benigno, 
Che visitando vai per l' aej perso 
Noi che tignemmo '1 mondo di sanguigno; 

Se fosse amico il Re dell' universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poi e' hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel eh' udire e che parlar vi piace 
Noi udiremo e parleremo a vui. 
Mentre che '1 vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui. 
Su la marina dove '1 Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Amor, eh' a cor gentil ratto s' apprende. 
Prese costui della bella persona. 
Che mi fu tolta, e il modo ancor m'offende. 

Amor, eh' a nuli' amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer si forte, 

88. Parole di Francesca a Dante : animai^ o tu che se 
anima sola, ma corpo animato» grazioso e benigno, pieno d 
tcsia e benignità. 

89. perso» bujo. « Perso è un colore misto di purpureo e di 
ma vince il nero e da lui si denomina; • definì Dante stea 

' Convito, trattato IV, cap. 20. 

90. Noi, che tingemmo la terra del nostro sangue. 

91. Se fosse amico, a noi. 

96. come fa si tace, si tace come suol talvolta fare. 

97-99. Siede la terra, dove nata fui, Su la marina, la 
ove nacqui, cioè Ravenna, sta suUa rivadeirAdriatico, ove il ì 
scende, ove mette 11 ramo principale del fiume Po, peravet 
eo'seguaci sui, per liberarsi dall'impeto degli altri fiumi e 
scaricano in lui; o meglio per ivi finalmente riposarsi cogli 
fiumi suoi tributarli. 

103. a nullo amato, ecc., non rimette ad alcuno amato il < 
d'amare; non rista da far si che alcuno amato ami. 
é04, Picieere e piacenza valsero U\\oV\a \)Tesao v^V\ «nX\R\ 
ffàezza, avvenenza. 



CANTO QUINTO. 41 

Che, come vedi, ancor non m' abbandona. i05 
Amor condusse noi ad una morie: 

Gaina attende chi vita ci spense. 

Queste parole da lor ci fur pòrte. 
Da eh' io intesi queli' anime offense, 

Chinai '1 viso; e tanto 'i tenni basso, i40 

Fin che'l Poeta mi disse: Che pense? 
Quando risposi, cominciai: Oh lasso! 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo! 
Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, iìb 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
Ma dimmi : al tempo de' dolci sospiri, 

A che, e come concedette Amore 

Che conosceste i dubbiosi desiri? i20 

Ed ella a me : Nessun mag:gior dolore 

166. ad una fn<yrte, ad un {stessa morte per un istesso colpo. 

107. Ma Cainaf luogo deU'Inferno dove con Caino si puniscono i 
fratricidi, aUende l'empio , che ci tolse la vita. 

108. porte, dette, da porgere. i 

109. offènse, offese di doppio dolore. 

111. pense, pensi. * 

113. Quando. Indica che Dante assorto neir affetto, non rispose 
sull' atto a Virgilia 

114. al doloroso pa««o, al punto di lasciarsi vincere dall'amore, 
die poi fu ad essi cagione di grave dolore. 

117. Intendi: mi fanno dolente e pietoso fino alle lacrime. 

119. a che, e eome^ per qual segno, e per qual modo. 

120. i dubbiosi desiri, lo scambievole amore, non ancora ben 
manifestato. 

131. Nessun maggior dolore, ecc. Accenna forse alle parole di 
Oidone morente {Mn. VI) alla renitenza d'£nea, a ricordarsi della 
patria distrutta (Md, il). Altri intende Boei\o , \k ^c»n^ ^\<cj^\ Vtv 
a^ avversUà di fortuna . la più infelice sorle d* Vat^y^^*^^ ^ 
l'tsiere sMo felice 



42 DELL' UfFERNO. 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa '1 tuo doltore. 

Ma s' a conosQer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto^ 125 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor lo strinse; 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 130 

Quella lettura, e scolorocci ^1 viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me non fia diviso, 135 

La bocca mi baciò tutto tremante: 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 

123. e ciò sa il tuo dottore, e ciò sa il tao maestro Virgilio, già 
felice nel mondo, ed ora infelice nel Limbo. 

124. la prima radice, Torigine. 

125. cotanto affetto, si gran desiderio. 

126. come colui che piange e dice, cbe parla piangendo. 
127-128. Noi leggevamo un giorno per divertimento la storia di 

Lancillotto, cavaliere famoso della Tavola rotonda, e come Amore 
lo strinse, lo legò de'suoi lacci per Ginevra, moglie del re Arturo. 
— Questo romanzo fa da Innocenzo III proibito nel 1313. 
' 129. senza alcun sospetto di ciò che ne poteva accadere, e ne 
accadde infatti. 

130-132. Per varie volte quella lettura ne incitò a riguardarci 
amorosamente e ci fece impallidire; ma solo un punto, cioè U 
punto seguente di tale istoria, fu quello che ci vinse. — Mei capo 
66 di questa storia si narra come Galeotto volesse che la regina 
Ginevra baci Lancillotto, l' amante. La reina vede che il eavali«n 
non ardisce, e lo prende e lo bacia avanti Galeotto assai hiii- 
gamente. 

i33, il disialo riso, l'amata bocca. 

i37. il mezzano fra Lancillotto e G'mevia^ Od\^i&»n^s^. ^^iS»ciOtt^' 
àivn. Gallóhaud). — A noi , dice Fraivceaca *. mciaaao \\x Vk^Xù»» ^ 



CANTO QUINTO. 45 

Quel giorno più non vi leggemmo avftnte. 

Mentre €he V uno spirto questo disse, 

L'altro piangeva si, che di pietade 140 

Io venni men, cosi com'io morisse} • 

E caddi, come corpo morto cade; 

r antore di qaello.» Nelle vecchie edizioni il DeeatMrone s'intitola 
jPrineipe GaUoUOj e Galeotto si diiamò ogni lenone. 

i38. ovante, più oltre. 

iiO. L'aUro spirto, cioè Paolo, piangeva, perchè ricooosoevasi 
antore principale della sventura dell'amata donna. 

IH. io morittet io morissi. 



CAIVTO SfiiSTO. 

Nel terzo Gerohio, ove ora trovansi i Poeti, stanno i golosi, la cui 
pena ò d'essere esposti a una furiosa pioggia di acqua, neve e 
grandipe, e straziati dalle unghie e dai denti di Cerbero. Tra 
quei dannati trova Dante Ciacco suo concittadino, col quale si 
trattiene a parlare dei mali della patria. 

Al tornar della mente, che sì chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intomo, come eh' io mi muova, 5 
E come ch'io mi volga, e ch'io mi guati. 

Io sono al terzo cerchio della piova 

i. ÀI tornar ee. Al riaversi della mente, la quale per la com- 
pantone de'due cognati si chiute, airimpressione degli oggetti 
esterni. 

5, 6. come eh*io mi muova ec., ovunque mi muova, ovunque 
mi vo^, ed ovunque mi guardi. 

7. terzo eer^Mo della piova, della pioggia. Daale ^ ?>\«X^ ^w- 

iàkfdM Virgilio dai secondo al terzo cerchio, duxaiiXe \\ cras^^N^ 
nimenta 



44 dell'inferno. 

Eterna, maledétta, fredda e greve: 

Regola e qualità mai non l' é nuova. 
Grandine grossa, ed acqua tinta, e neve iO 

Per l'aer tenebroso si riversa: 

Pute la terra, che questo riceve. 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 

Con tre gole camnamente latra 

Sovra la gente, che quivi è sommersa. 45 
Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 

E '1 ventre largo, ed unghiate le mani ; 

Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 
Urlar gli fa la pioggia come cani : 

Dell' un de' lati fanno all'altro schermo; 20 

Volgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermOf 

Le bocche aperse, e mostrocci le sanno: 

9. Regola e qmlità mai non Ve nuova; ò sempre d'ano stesso 
modo, e Datura. 
10-11 Unta, torba. — PtUe, puzza. 

13. diversa^ strana. Cerbero, cane a tre teste, che secondo la 
mitologia pagana stava a guardia deirinrerno. 

14. eaninamente, Petr. : Nemica naluralmente di pace, 

15. Son questi i golosi, immersi e ammelmati nel puzzolente 
fango, prodotto dalla pioggia. 

17. le mani , le zampe. Cosi chiama Plinio le zampe anteriori 
dell'orso , Vlii, 30. Ma qui Cerbero é demonio con forma tra umana 
e bestiale. 

18. orli scuoia ed iiquatra, gli scortica e squarta. 
20. schermo, riparo. 

SI. Volgonsi spesso, si voltano spesso da una parte all'altra, t 
miseri profani, quei vili peccatori , che altro dio non conobbero 
che il ventre. 

22. il gran verme. Verme in antico valeva qualunque |sia fiera 
schifosa. Così nel Pulci, IV, 15. — Ariosto: che al gran verme 
infenial metu la briglia. Cerbero co' suoi latrati é simbolo della rea 
coscienza, della quale Isaia : Vermis eorum non monelttr ;LXVI, 24. 

23. sanne, zanne, gli acuti denti da ferire. 



GAMTO SESTO. 45 

Non avea membro che tenesse fermo. 
E '1 Duca mio distese le sue spanne, %h 

Prese la terra, e con piene le pugna 

La gittò dentro alle bramose canne. 
Quale quel cane, ch'abbaiando agugna, 

E si racqueta poi che '1 pa^to morde, 

Che salo a divorarlo intende e pugna; 30 
Gotai si fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero, che introna 

L' anime si, eh' esser vorrebber sorde. 
Noi passavam su per l'ombre, eh' adona 

La greve pioggia, e ponevam le piante 35 

Sopra lor vanità, che par persona. 
Elle giacean per terra tutte quante , 

Fuor eh' una, eh' a seder si levò, ratto 

Ch'ella ci vide passarsi davante. 
tu, che se' per questo Inferno tratto, 40 

Mi disse, riconoscimi, se sai: 

Tu fusti, prima eh' io disfatto, fatto. 

• 

ss. disUie le sue spanne, distese lesuemaDi ìd forma di spanne, 
doè quanto si distendono dal dito pollice al mignolo. 

3& terra. Mostra la viltà della fièra, cioè del vizio. Qui meglio 
8* intende quello del Canto I : Non ciberà terra, 

57. bramose canne, ramelicbe gole. 

58. agugna, agogna, sottintendi il pasto. 

30. a divorarlo intende e pugna, è intento a divorarlo, e quasi 
pare comt)atta con esso per l'avidità del mangiare. 

31 introna, stordisce co'suoi latrati. 

34 adona, abbatte. 

36. Sopra lor vanità, sopra il loro corpo vano, la loro ombra, 
the par persona, che ha sembianza di corpo umano. 

38, 39. ratto Ch^ella ci vide passarsi davante^ tosto ch'ella d 
vide passai^ davanti a sé, a lei. 

49, Costraisci: Tu fosti fatto prima th'io tosaV ditfoXVo^ Vq^to.- 
toBstJpriwa ch'io morissi. 



46 dell' infebno. 

Ed io a lei: L'angoscia che tu hai» 
Forse ti tira fuor della mia mente 
Si, che non par oh' io ti vedessi mai. 45 

Ma dimmi chi tu se', che in si dolente 
Luogo se' messa, ed a si fatta pena, 
Gbe s' altra è maggio' , nulla è si spiacente. 

Ed egli a me : La tua città, eh' è piena 
D' invidia sì, che già trabocca il sacco, 50 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco : 

Ed io anima trista non son sola: 55 

Che tutte queste a simil pepa stanno 
Per simil colpa; e più non fé' parola. 

Io gli risposi : Ciacco, lo tuo affanno 
Mi pesa sì, eh' a lagrimar m' invita : 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 60 



44. ti tira fuor della mia mente , fa si eh' io non t' abbia in 
mente. 

48. maggio per maggiore dicevano spesso gli anticlii, e. tuttora, 
chiamasi Via Maggio, vìa maggiore, una strada di Firenze. ^ 
nulla, nessuna. 

51. in la vita serena, in terra. 

52. Ciacco. Ciacco, dioe il Landino, in lingua fiorentina significa 
porco, e perdìo questo animale è nato solamente per ingrassare ed 
empiere il ventre , intervenne che costui da' suoi cittadini fa coA 
denominato. Dicono che fu uomo assai eloquente e pieno d'urba- 
nità, e di motti e di facezie e non imprudente (prudente per na- 
tura e lunga praUca degli uomini; onde Dante non a torto gli 
dà la divinazione delle cose future) e nell'altre cose degno d'esser 
amato ; npa tanto servo della gola, che in breve tempo consumate 
/e sae sastanzie, come istrione e parassito {r^<\ueiiiava le oase del 

potenti, e eoa sue facezie e motti ucceWavai a? Y^vyòHàXftcfsiBàu 
àA a eh4 verranno, a qual termine si TVà\»i«s«»» 



CANTO SESTO. 47 

Li cittadin della città partita; 

S' alcun v'ò giusto; e dimmi la cagione 
Perchè l'ha tanta discordia assalita. 

JSd egli a me : Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue» e la parte selvaggia 65 
Caccerà 1' altra con molta offensione. 

Poi appresso convien che questa caggia, 
Infra tre soli, e che P altra sormonti, 
Con la forza di tal, che testò piaggia. 

Alto te^rà lungo tempo le fronti, 70 

Tenendo V altra sotto gravi pesi, 
GoD)e che di ciò pianga, e che n' adonti. 

Giusti son duo^ ma non vi sono intesi: 

6i. àUà paftUa. Firenze, divisa in fazioni. 

64. Dopo lunga tenzone^ dopo lunga contesa. — Dante ha im- 
maginato che le aniìme vedano ie cose future. Vedilo più chiara- 
mente ai canto X, verso 100 al 105. 

65. la parte ielvaggia. Cosi fu detta la parte Bianca, perchè di 
quella era capo la famiglia de' Cerchi, venuta dai boschi di Val di 
l^eve in Mugello. — SalvaUeo in antico chiamavasi ogni uomo ne- 
mieo di civile uguaglianza. ~ Salvatiehi POttimo chiama i tiranni. 

66. Caccerà VaUra^ cioè la parte Nera, di cui era capo la fami- 
glia de'J[)onati; con moUa offensione^ con grand'offesa, con molti 
danoL — Questa cacciata avvenne nel maggio i30i. 

68L Soli, anni. 

69. dital che teste piaggia: tal, uno — tester ora —pictggia, 
lusinga Firenze. — Carlo di Valois, dice TOttimo, per la quale 
papa Bonifazio avea mandalo per cacciare quelli della casa d'Ara- 
gona dalla signorìa di Sicilia. 

'70. Intendi : la fazione de' Neri terrà alto la fronte, si mostrerà 
orgogliosa e superba per molti anni. 

7S. Come che, sebbene l'altra, la parte Bianca, si dolga e si re- 
ctii ad onta una si iniqua oppressione. 

73. Sodo in Firenze due uomini giusti, ma per l'ira de' partiti non 
Ti sono ascoltati. — Chi fossero questi due uou ^wò ^iO^Was^w 
ma D Poeta ha probabilmente voluto acceniiaT &^ &U^&^ ^\\ ^^ 
mìco Guido Cavalcanti, 
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Superbia, invìdia ed avarizia sono 
Le tre faville, e' hanno 1 cuori accesi. 75 

• Qui pose fine al lacrimabil suono. 

Ed io a lui: Ancor vo' che m'insegni, 
E che di più parlai mi facci dono. 

Farinata e '1 Tegghia', che fur si degni, 
Iacopo Rusticucci, Arrigo e '1 Mosca, 80 
£ gli altri» eh' a ben far poser gP ingegni , 

Dimmi, ove sono, e fa' ch'io gli conosca, 
Che gran disio mi stringe di sapere, 
Se '1 ciel gli addolcia, o llnfemo gli attosca. 

E quegli: Ei son tra l'anime più nere: 85 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo : 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondos 
Pregoti che alla mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 90 

Gli diritti occhi torse allora in biechi: 
Guardommi un poco, e poi chinò la testa: 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E '1 Duca disse a me : Più non si desta 

76. al laerimabil suono: Intendi delie parole sue di Ciacco. 

79, sa Farinata degli Ul)erti , vedi canto X , Tegghiaio Aldo- 
brandi degli Adimari e Iacopo RusHeucei, vedi canto XVI, Arrigo 
de'FifaDti, é Mosca degli Uberti o Lamberti, vedi canto XXVHf. 

84. Intendi : se stanno fra le dolcezze del cielo, o fra le amarezze 
dellMnfemo. 

86. Diversa colpa, una colpa diversa da quella della gola. 

89. atta mmte altrui mi rechi , tu mi ricordi all'altrui memo- 
ria, cioè agli amici e conoscenti. 

93. Ciechi. Nel canto seguente — guerci deliamente gM avari — 
Ciechi, inoltre, per la grandine tenebrosa. 

94. Intendi : più non si rialza , più non fa atto di mtiovers 
{più non si desta) prima che suoni l'angelica tromba per i'uni- 

"^rsale giudizio, allora quando verrà l'eterno Giudice loro nemico- 



CANTO SESTO. 49 

Di qua dal suon dell' angelica tromba 96 
Quando verrà lor nimica podestà : 

Ciascun ritroverà la trista tomba , 
Ripianerà sua carne e sua figura, 
Udirà quel che in etemo rimbomba. 

Si trapassammo per sozza mistura iOO 

Dell'ombre e della pioggia, a passi lenti , 

- Toccando un poco la vita futura : 

Perch' io dissi : Maestro , esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 
fien minori^ o saran si cocenti? i05 

Ed egli a me: Ritorna a tua scienza, 
Che vuol , quanto la cosa è più perfetta , 
Più senta '1 bene, e cosi la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada, iiO 
Di là, più che di qua, essere aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada. 
Parlando più assai eh' io non ridico : 

96. lùT nimica podegtor ia potestà di Gesù Cristo. Neli'oso co- 
mone Felicita, Trinità. 

97. trista tomba perchè chiude un corpo dannato a penare. 
99. Cioè : udirà la sentenza di maledizione, che rimbomberà 

in eterno. 

iOO. sozza mistura, perchè composta di fango e d'anime abiette. 

102. Ragionando un poco delia vita futura. 

105. sì cocenti, cosi dolorosi come sono ora. 

106-108. a tua scienza ec., alla tua filosofia aristotelica Ja quale 
insegna, che quanto la cosa è nel suo essere più perfetta , tanto 
più è disposta a sentire il piacere come il dolore. 

Ili. Di là ec. Aspetta di essere più perfetta di là dal suono, 
dopo il suono, dell'angelica tromba, che di qua da esso, che prima 
di esso, intendi : che tornando le anime ad unirsi ai corpi loro, e 
venendo perciò i dannati a maggior perfezione, più sentiranno il 
dolore. Cum fiet resurrectio caritis, et honorum gaudium maius 
erU, et malorum tormenta majora^ disse sant'Agostino. 

Danti. 4 



50 dell' inferno. 

Venimmo al punto dove si digrada : 
Quivi trovammo Fiuto il gran nemico. 

114. dove sidigradat dove si discende nell'altro cerchio p 
di gradini o scalini. 



CAMTO g^ETTIMO, 

Plato, Dio infernale delle ricchezze, che sta in guardia sull 
del quarto Gerclìio, tenta spaventar Dante con parole ì 
Virgilio lo fa tacere,' e conduce il discepolo a vederla f 
de' prodighi e degli avari, ch'è di rotolar gravi pesi co 
e dirsi villania. E dopo aver tenuto discorso intorno a 
tuna, scendono nel quinto Cerchio , e vanno lungo h 
Stige , ove stanno impantanati gr iracondi , e sott' essi 
cidiosi. 

Pape Satan , pape Satan aleppe . . . 
Cominciò Pluto con la voce chioccia: 

1. Pape é interiezione greca e latina esprimente mi 
aleppe, lo stesso che aleph (come Joseph, foseppe) è voc* 
che tra gli altri signiflcati ha quello di capo, principe ec 
dunque , che per reticenza è tronca, significa: Come , o 
come, <f Satan, principe dell'Inferno!... un mortale os 
trare qua entro ? Le parole di Pluto sono di minaccia , e 
ggrsi a Satana per aluto contro l'invasione d'un vivo ne' re 
morte. ' 

E da avvertirsi che Pluto non è qui il principe dell'Jnfei 
che il principe n'è Satana, altrimenti detto Lucifero) ma é 
diano di questo quarto cerchio , nel quale , siccome si p 
gli avari e i prodighi, cosi sta a rappresentare il Dio inferi 
ricchezze. Per l'istessa ragione di convenienza, nel terzo ce 
a guardia de' golosi il demonio Cerbero, che ha tre booch 
notare l'eccesso del vizio della gola. E nel quinto cerchio, i 
diano dèììa palude Stige, ove stanno immersi gl'iracondi, 
remo riraooodo Fiegias. 
A ehiocda, ranca ed aspra. 



CiBTO S 

E quel Savio geotil, che tutto seppe, 
Diase per conrortarmi : Nqd ti noccia 
La tua paura, che, poder cb'egli abbia. 
Non ti torrà lo scender questa roccia. 
Poi si rivolse a quella «ifiau labbia, 
E disse : Taci , maledeilo lupo : 
Consuma dentro te , con la tua rabbia. 
Non è sanza cagione 1' andare al cupo : 
Vuoisi cosi nell'alto, ove Michele 
Fé' la vendetta del superbo strupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 
Gaggiono avvolte , polche l' alber fiacca , 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Cosi scendemmo nella quarta lacca , 
Prendendo piò della dolente ripa. 
Che '1 mal dell'universo tutto Insacca. 
3. che tutto teppe, «iandlo il Ungojggio de' àemiini. Vrt^l 
I (Imbolo del sapere umano. 
k E, fl. Cbc, per Eiuanto polere egli abbia, t 
Uri lo scenaiTe quesu balza. 
^ tU'taHata labbia, a quella fa 
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Ahi giustizia di Dio t tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene , quante io viddi ? 20 
E perchè nostra colpa sì ne scipat 

Come fa V onda là sovra Gariddi , 
Che si frange con quella in cui s'intoppa; 
Cosi convien, che qui la gente riddi. 

Qui vid'io gente, più ch'altrove, troppa, 25 
E d'una parte e d'altra, con grand' urli 
Voltando pesi, per forza di poppa: 

Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando: Perchè tieni? e: Perchè burli? 50 

Cosi toroavan per lo cerchio tetro, 
Da ogni mano all'opposito punto, 
Gridando sempre loro ontoso metro ; 

19, so. Aht giustizia di Dio (sclamazione di meraviglia) eìU^ se 
non tu, tUpa^ stiva, ammuodiia, tante travaglie , tanti travagli , 
tormenti ec. 

31. tcipa, sciupa, strazia. 

22. Come fa Toiufa, tra Scilla e Cariddi, nel Faro di Messina, 
ove le acque del mare Jonio e del Tirreno s'incontrano e si fran- 
gima 

24. riddi, giri in tondo; come nel ballo antico, detto la Ridda, 

25. troppa, numerosa. 

26. d*una parte i prodighi e d'altra gli avari. 

27. per forza di poppa, per forza di petto, col petto. 

28. pur li, nel luogo stesso, nel momento stesso che si urtavano 
Non è l'unico esempio di cosifiktte rime. Vedilnfemo e. XXX v. 87. 
Ove non ei ha rima con onda. Nell'Ariosto aver de' s'accorda con 
verde. 

30. Perchè tieni f perchè ritieni avidamente ? gridano i prodighi 
agli avari. Perchè burli? perchè getti via? rispondono gli avari 
ai prodighi. 

32. mano, parte. 

33. tempre» continuamente; loro ontoso metro, le loro ingiuriose 
parolt. 
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Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 
Per lo suo mezzo cerchio, all'altra giostra. _ 35 
Ed io, ch'avea lo cuor quasi compunto, 

Dissi: Maestro mio, or mi dimostra, 
Che gente è questa, e se tutti fur eberci 
Questi chercuti, alla sinistra nostra. 

Ed egli a me : Tutti quanti fur guerci 40 

Si della mente > in la vita primaia, 
Che, con misura, nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro l'abbaia, 
Quando vengono a' duo punti del cerchio. 
Ove colpa contraria gli dispaia. 45 

Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali. 
In cui usò avarizia il suo soperchio. 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 
Dovrò' io ben riconoscere alcuni, 50 

Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me : Vano pensiero aduni : 

U, 35. Poi H volgea ec. Gostralsd : Poi ciascuno , quand' era 
giunto ( intendi al putUo opposito ) si volgea per lo guo mezzo 
tntMo , ossia rifaceva indietro il medesimo semicerchio, per ve- 
nire aU'aUra giostra, aàVaìito scontra 

36. compunto, di pietà. 

38-39. eherei^ dierìci. — chercuti, cliericuti. 

M. Nètta vita primaia, nella vita prima, su nel monda 

45. Che , con misura ec. Intendi : Che non fecero spesa alcuna 
eoo detnta misura; cioè spesero, o troppo parcamente , o troppo 
profusamente. Ferci, ci fecero ; ci, ivi, su nel mondo. 

43. abbaia, manifesta. 

48. li dispaia, li disgiunge, ribattendoli in parti contrarie. 

46, 47. coperchio PUoso, peloso, i capelli. 

46. In cui VaYBrizìa usa, adoperò Teecesso dV %ua^ \oti:^ 
Si, immondi, maedìJati, mali^ colpe. 
« aduni, aecógìì in mente. 



54 dell' iNriRNO 

La soonosceute vita» che i le' sozzi, 
Ad ogni coooscenza or gli fa bruoi. 

In eterno verranno agli duo cozzi : 55 

Questi risurgeranno dei sepulcro 
Gol pugno chiuso, e quelli co' crin mozzi. 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro^ e posto a questa zuffa: 
Qual ella sia» parole non ci appulcro. 60 

Or puoi» figliuol, veder la corta buffa 
De' ben» che son commessi alla Fortuna, 
Per che l' umana gente si rabbuffa. 

Gbò tutto l'oro, eh' è sotto la luna, 
£ che già fu» di quest'anime stanche 65 

Non poterebbe fame posar una. 

Maestro, dissi lui, or mi di' anche: 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è, che i ben del mondo ha si tra branche ? 

E quegli a me : creature sciocche , 70 

>» 

53, 54. La ÈeonoseerUe, Tignobile ed oscura vita , che i, die li 
fece sozzi di qoesti vizi!, li rende ora oscuri e sconosciuti a tatti. 

55. agU duo cozzi, cioè al cozzo che gli uni e gli altri si davano 
scontrandosi. 

57. Col pugno ehimo, gli avari ; eo' erin ìmzzì, i prodighi. 

58, 59. Mal dare, lo scialacquare, è mal tenere, e l' avidamente 
ritenere, ha toUo loro lo mondo pvJero, 11 mondo bello, il Pa- 
radiso. 

60. parole non ei appuUfro, non l'abbellisoo con parole, che e^à 
lo vedi 
di. la corta buffa, il breve soffio. 

63. Per cui gli uomini s'accapigUana 

64. toUo la luna, in terra. 

65. B che già fu, e quello che, e dal tempo e dall'uso, è stato 
consumato. 

US, di che tu mi tocche, della quale tu mi tal cenno. 
69. Ckim'è, che tiene fra le mani, in sua balla, i beai di questo 
inoDdo? 



CANTO SBTTIMO. ^ 

Quanta ignoranza è quella ebe v'offende! 

Or Yo' che tu mia sentenza ne imbocche. 
Colui , Io cui saver tutto trascende, 

Fece li cieli , e die lor chi conduce , 

Sì, ch'ogni parte ad ogni parte splende, 75 
^distribuendo egualmente la luce: 

SJmilemente agli splendor mondani 

Ordinò general ministra e duce , 
Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente,^ e d' uno in altro sangue, 80 

Oltre la difension de' senni umani. 
Per ch'una gente impera ed altra langue, • 

Seguendo lo giudicìo di costei, 

Ghed è occulto, com'in erba l'angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei : 85 

Ella provvede, giudica, e persegue 

7% Or voglio che tu oe imbocchi ia mia sentenza, che tu riceva 
la mia sentenza. 

73. Colui y Dio — trascende , sorpassa. " 

74. die lor chi conduce, chi li coodace; le Intelligenze motrici. 

75. Allo splendore di ogni cielo risponde un lume spirituale; e 
da questo diretti tutti i cieli riflettono la propria luce a vicenda 
in armonica proporzione. 

77-84. Ck)8i pure alle ricchezze e dignità, che sono gli splendori 
del basso mondo, diede un'intelligenza regolatrice, la quale a tempo 
a tempo trasferisse di nazione in nazione, e di famiglia in fa- 
miglia gì' imperii e le ricchezze, senza che l'umano senno possa 
farvi difesa. 

83. seguendo lo giudido, secondo il giudizo, il volere. 

85. non ha eontrastOf non può contrastare. 

86, 87. e persegue Suo regno , e governa il suo regno , prov- 
vede alle cose a lei subordinate, come il loro (regno) gli altri Dei, 
come alle loro le altre intelligenze celesti. Dei — Così, dic'egli nel 
Convivio, chiamano i GenUli le inielUgense celesti, gli Angeli 
nelle scritture si chiamano Dei. Nei Paradiso le gerarchie degli 
Angeli chiama Dee (XXVIU, t U). 
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Suo regno, come il loro gli altri Dei. | 

Le sue permutazion non hanno Iriegue : 

Necessità la fa esser veloce; 

Si spesso vien chi vic^enda consegue. 90 ! 

Questuò colei, che tanto è posta in croce 

Pur da color, che le dovrian dar lode, 

Dandole biasmo a torto e mala voce. 
Ma ella s' è beata, e ciò non ode : 

Con V altre prime creature lieta 95 

Yoive sua spera, e beata si gode. 
Or discendiamo ornai a maggior pietà: 

Già ogni stella cade, che saliva 

Quando mi mossi; e il troppo «tar si vieta. 
Noi ricidemmo '1 cerchio alP altra riva iOO 

Sovr' una fonte, che bolle, e riversa 

90. Onde spesso hayvi al mondo chi muta stato. 

9i. posta in croce, cioè svillaneggiata e bestemmiata. 

91 Anche da eolorOf i quali le dovrebbero dar lode, pensando 
Gom'ella provvidamente governa, o riguardando a' favori che loro 
compartOi 

93. mala voce, fama di cattiva. 

94. s*èt se ne sta. 

95. Con l'altre prime creature^ con gli Angeli. 

96. spera, mondo'. 

97. a maggior pietà, a luogo degno di maggior compassione, 
perchè pieno di maggiori tormenti. 

98. Già ogni steUa code: Intendi, è passatala metà della notte 

— Dall'apertura del Poema a questo punto son passate 18 ore! 

— Si cominciò col mattino : poi si fé notte. — Lo giorno se n'an- 
dava : — dunque ecco già 12 ore, perchè era PEquinozio. Ora le 
stelle cadono : dunque han passato il meridiano, ossia mezzanotte, 
ed ecco altre 6 ore, che aggiunte alle prime 12, fan 18. 

100, 101. Noi WcJclemmo, noi tagliammo, attraversammo, il «er- 
cMo quarto nel punto lasciato sgombro, dopo il cozzo, da quelle 
anime, fino a che giungemmo alCaUraripa, eh' è confine al quinto, 
5otn'a una fonte, in luogo dov'è una fonte, che bolle t che gor- 

oglia e riversa per un fossato, e si versa in un fossato ec. 



\ 
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Por un fossato^ che da lei deriva. 

L'acqua era buia molto più che persa: 
E noi, in compagnia dell'onde bige, 
Entrammo giù per uua via diversa. i05 

Una palude fa, e' ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quaud'ò disceso 
Al piò delle maligne piagge grige. 

Ed io, che a rimirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, iiO 

Ignudo tutte , e con sembiante offeso. 

Queste si percotean, non pur con mano, 
Ma con la testa e col pqtto e co' piedi, 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse : Figlio, or vedi ii5 
L'anime di color cui vinse l'ira: 
Ed anche vo' che tu per certo credi 

Che sotto l'acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest'acqua al summo, 

103. L'acqua era buia ec: essendo fangosa, rifletteva la luce 
molto meno di quel che avrebbe fatto un'acqua di color perso. 

105. diversat non in dlritura del cerchio che avevan lasciato. 

106. Una pattuie fa, quarto caso. — Stige, dal greco oTi/yo; 
che vuol dire odio, tristezza e anche orrore. 

108. Appiè delle maligne piaggie, in fondo alla piaggia, alla ripa 
stessa per cui è disceso. — maligne , per la malignità che in so 
efaiudevano. 

109. inteso, intento. 
111. offeso; crua'ioso. 

Ili Queste si percotean, vicendevolmente l'una l'altra, non pu? 
con mano, non solamente con le mani, ma ea 
117 erèdi, creda. 

118. Che sotto l'acqua ec. Sotto quest'acqua sono puniti gli ac- 
ddiosL — fta, è. 

119. fi coi .sospiri fanno sorgere quesCac(\waL Vv\ X^c^V^^^^'^^v 
Me, Con ciò vuole il Poeta indicare le InqviieXfcix'fc ^tìK \\^^ ^ \^ 

oasooste smanie delVinymsi e la vlUk de\YoT«5i^V\o. 
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Come l'occhia ti dice u' che s'aggira. i2 

Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 
Nell'aer dolce che dal sol s'allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest'inno si gorgoglian nella strozza» ii 
Che dir noi posson con parola integra. 

Cosi girammo della lorda pozza 
Grand' arco tra la ripa secca e '1 mézzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 

Venimmo appiè d'una torre al dassezzo. i3i 

i90. tt' chCt oveochè, ovunque. 

133. accidioso fummo. Vaporaliones trisles et melanchoUca 
disse San Tommaso, parlando delPaccidia — fmnmo, fumo. 

i24. belletta, fango, deposito che fa l'acqua torbida. 

i25. si gorgoglian nella strozza , mandano dalla canna dell 
gola, piena d' acqua della palude; quest'inno , le dette parole , 
stento e con suono confuso , qual è quello che si fa gargarizzan 
dosi 

i28. Grand* arco , gran parte del cerchio , della lorda pozza 
della fangosa pozzanghera: tra la ripa secca e'I mézzo (coli^ 
stretta), tra la ripa asciutta e '1 terreno molle. 

130. ÀI dassezzo, da ultimo. 
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CAUTO OTTAVO. 

Flegias accoglie nella sua barca i due Poeti , e mentre li tragitta 
all'altra riva, esce dal fango Filippo Argent) fiorentino, bestial- 
mente iracondo, che s'arventa contro Dante , ma è respinto da 
Virgilio. Sbarcati sotto la città di Dite, i demonii ne serran loro 
in faccia le porte. Ma ^Virgilio rassicura Falonno che vincerà la 
prova, poiché non ò lungi chi li soccorra. 

Io dico seguitando, ch'assai prima 
Che noi fussimo al piò dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n' andar suso alla cima, 

Per duo fiammette, che i vedemmo porre. 
Ed un'altra da lungi render cenno 5 

Tanto, ch'appena '1 potea l'occhio tórre. 

Ed io, rivolto al mar di tutto '1 senno. 
Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Quell'altro fuoco? e chi son que' che '1 fenno? 

1. seguitandOy cioò continuando il racconto intomo agl'iracondi, 
oomiDciato nel canto precedente. 

4. che i, che ivi. 

5. E un'altra ee, : un'altra flammetta che da lontano rispondeva 
alle altre due. Perchd«tutto presenti l' imagine di una città ben 
munita vi sono due torri; una alla riva esterna di Stige, 1' altra 
all'interna, sulle quali alcuni diavoli stanno in sentinella. Quando 
giunge un' anima che dee far tragitto, la torre di qua mette un 
lume per avvertire quella di là a mandare la barca , ed essa ne 
mette un altro per accennare che ha inteso. Ora son messi due 
lumi perchè son due quelli ehe devon passare. Notisi che quel lume 
ebe apparisce per la sua distanza si piccolo al Poeta, dimostra la 
gran larghezza di questi cerchii infernali. 

6. Tanto eh' appena ^ eco., tanio da lungi, che V orecchio la 
poteva appena tórre, prendere, scorgere. 

;: a/ mar di Mio 7 senno, a VlrglUo. 
A Quesio che dieefqaesto che cosa 8lgn\Rc%n 



60 dell' inferno. 

Ed egli a me: Su per le sucide onde I 

Già puoi scorgere quello che s'aspetta, 
Se '1 fummo del pantan noi ti nasconde. 

Corda non pinse mai da sé saetta, 
Che sì corresse via, per l'aer, snella, 
Gom' io vidi una nave piccioletta i 

Venir per V acque verso noi in quella, 
Sotto il governo d'un sol galeoto, 
Che gridava: Or se' giunta, anima follai 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vóto, 
Disse lo mio Signore, a questa volta: 2 

Più non ci avrai, se non passando il loto. 

Quale colui, che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca; 
Tal ^i fé Flegiàs nel!'- ira accolta. 

Lo Duca mio discese nella barca, 2 

E poi mi fece entrare appresso lui, 
E sol, quand' i' fui dentro, parve carca. 

Tosto che '1 Duca ed io nel legno fui, 

li. quello che s'aspetta, quello che ha da venire. 
i3. Cordat d'arco; pinse, scagliò. 

16. in quella, in quell'ora, in quel mentre. 

17. galeoto, galeotto, barcaiuolo. * 

18. anima fella. Parla all'uno, perchè conosce che l'altro no 
era già ombra. 

19. Flegiàs, per ira contro Apollo (che aveagU violata la Agli 
Ck>ronide) gli bruciò il tempio di Delfo. Ucciso dal nume, fn con 
dannato all'inrerno. Flegiàs, dal greco ^Xe^u, io brucio. 

31. Più non ei avrai ec. , non ci avrai in tuo potere , se no 
pel tempo che ci passerai. 

33. Se ne rammarca. Se ne rammarica, se ne duole. 

34. nell'ira accolta, nell'ira che aveva accolta in seno. 
S/'^. Parve carica, per lo peso del corpo di Dante> che non ei 

aereo, come quello delle anime. — fHtt, fommo. — N\i%. l^Kav»'' 
-*K? //Uu/ artna; BU curtva fHÀl 



CANTO OTTAVO. 61 

Secando se ne va l' antica prora 

Dell'acqua, più che non suol con altrui. 30 

Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: Chi se' tu che vieni anzi ora? 

Ed io a lui : S' i' vegno, non rimango : 
Ma tu chi se', che si se' fatto brutto? 35 
Rispose : Vedi che son un ohe piango. 

Ed io a lui: Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani; 
Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambe le roani ; 40 

Per che '1 Maestro, accorto, lo sospinse, 
Dicendo: Via costà, con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia m' avvinse : 
Baciommi '1 volto, e disse : Alma sdegnosa. 
Benedetta colei, che in te s' incinse. 45 

S9. Secando, tagliando, fendendo. 

30. con altrui, con le ombre. 

31. gora, canale d' un mulino — qui canale d'acqua stagnante. 

33. che vieni anzi ora? che vieni innanzi la tua ora ? cioè prima 
di morire. Mostra di credere che un giorno quel vivo verrebbe in 
Inferno davvero. E anche perciò Dante risponde cruccioso. 

34. 5* V vegno, non rimango; se io vengo qui, non vengo per 
rimanervi, 

36. Vedi, Per sapere ch'io mi sia, ti basti il vedermi : non vuol 
dire il nome suo, come i^om vile e dispettoso. 

39. ancor sie, ancor che tu sia. 

40. ambe le mani, per ribaltarlo. 

43. cani, perchè rabbiosi e iracondi. 

44. Alma sdegnosa ec. Virgilio loda Dante del suo nobile sdegno. 
Si noti la distinzione che qui si fa tra ir,a e sdegno; la prima è 
punita, perchè generalmente è vizio d'animo impotente; il secondo 
è iodato, perchè Dasce per io più da odio couUo WVviXQt^^i.^^ 

piacere della virtù coocalcatSL. 
i5. che in te s'incinse, che rimase melala Vn Xv. ^««Xa '«is:^^ 



62 dell' inferno. 

Quel fu al mondo persona orgogliosa: 

Bontà non è/ che sua memoria fregi. 

Cosi s' è r ombra sua qui furiosa. 
Quanti si tengono or lassù gran regi, 

Che qui staranno come porci in brago, 50 

Di sé lasciando orribili dispregi! 
Ed io : Maestro, molto sarei vago 

Di vederlo attuffare in questa broda. 

Prima che noi uscissimo del lago. 
Ed egli a me: Avanti che la proda 55 

Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 

Di tal disio converrà che tu goda. 
Dopo ciò poco, vidi quello strazio 

Far di costui alle fangose genti. 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 60 
Tutti gridavano : A Filippo Argènti ; 

E 'i fiorentino spìrito bizzarro 



è foggiato su queUVspressione scritturale, muHer cireumdabit vi- 
rum^ cioè concepirà. 

47. Bontà ec: nessuna sua opera buona, o nessuna buona qua- 
lità, ft^gia, onora la sua memoria. 

49. si tengon gran regiy si danno aria e si tengono in conto di 
grandi e di potenti. — Lassù, nel mondo. 

50. in brago, nel fango. 

5t. di sé lasciando, dopo la morte. 

53. vederlo attuffare, veder che altri lo tuffasse. 

58. dopo ciò poco, poco dopo ciò; quello strazio, tale strazio. 

99. alle fangose genti, dagli altri dannati, che stavano in quei 
fangoso pantano. 

61. gridavano, intendi; gridavano: « addosso a Filippo Argenti. > 

Costui fu della nobile famiglia dei Gavicciuli-Adimarì, ricchissimo 

e potente uomo e oltremodo iracondo. Dicono che avesse il sopran- 

lufme d'Argenti dàìV uso che tenne di aimare d^argento le zampe 

de* aaoi cavalli. 

^. bizzarro^ da bizza, bizzoso, sUzz^iao. 



CANTO OTTAVO. 63 

Id sò medesmo sì volgea eo^ denti. 

Quivi '1 lasciammo, che più non ne 'narro; 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 65 
Per eh' io avanti intento V occhio sbarro. 

E '1 buon Maestro disse: Ornai, figliuolo. 
S'appressa la città, e' ha nome Dite^ 
Co' gravi cittadjn, col grande stuolo. 

Ed io : Maestro, già le sue meschite 70 

Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglia, come se di fuoco uscite 

Fossero; ed ei mi disse: Il fuoco eterno, 
Gb' entro l' affoca, le dimostra rosse. 
Come tu vedi, in questo basso Inferno 75 

Noi pur giungemmo dentro all' alte fosse, 
Che vallan quella terra sconsolata : 
Le mura mi parca che ferro fòsse. 

63. St mordeva le mani per rabbia di non potersi difendere con- 
tro tanti. 

65. un duolo, xm doloroso lamento. 

66. sbarro, spalanca 

69. co* gravi ciUadin, cogli abitatori gravi di colpa e di pena. 
Altri intende : co' demonìi, primi abitatori dell'Inferno, gravi, gra- 
vosi, molesti ai dannati. 

70. meschite, moschee, templi musalmanì: qui Qgarati 

71. nella valle. Questa valle è il sesto oerehio , che essendo so- 
pra lo stesso ripiano del quinto , n' è separato da fossi e mura . 
onde prende forma d' una città che si chiama di' Dite dal signor 
deirinferno. — eerto cerno, con certezza!, chiaramente vedo. 

75. basso inferno. Distingue il Poeta l'Inferno in alto e in basso 
profondo. li profondo comincia da questa città di Dite, e va fino 
a Lucifero, nel qual tratto sono puniti i peccati di pura ed ine- 
scusabile malizia. 

76. alte, profonde. 

77. vallan, circonvallano, cingono. 

78. Nota come Dante per proprietà di lingua accordi qui fosse 
con ferro, più tosto che fossero con mura. 



64 dell'inferno. 

. 'i 

Non senza prima far grande a^^girata 
Venimmo in parte, dove '1 nocchier, forte, 80 
Uscite, ci gridò, qui è l'entrata. 

Io vidi più di mille in su le porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean : Chi è costui, che senza morte 

Va per io regno della morta gente? 85 

E '1 savio mio Maestro felce segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: Vien tu solo, e quel sen vada» 
Che si ardito entrò per questo regno. 90 

Sol si ritorni per la folle strada: 
Pruovi, se sa; che tu qui rimarrai, 
Che scorto 1^ hai per si buia contrada. 

Pensa, lettor, s^ io mi disconfortai 
Al suon delle parole maledette; 95 

Ch'io non credetti ritornarci mai. 

caro Duca mio, che più di sette 
Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio che incontra mi stette. 



79. aggirata, girata, giro. 

80. forte, fortemente gridd Altri Io riferiscono a noceìUerQ. 

83. Dal ciel piovuti^ spiriti precipitati dal cielo. 

84. senza morte, senza esser morto, prima di morire. 

88. chiusero, raffrenarono, repressero. 

89. quel. Dante. 

91. 92. Si ritorni soletto per la strada che follemente ha preso 
— provi un poco s'egli sa tornare indietro. — Scorto, mostrato. 

96. Perocché io non credetti poter mai ritornare ai mondo. 

97. sette volte, è forse usato il numero determinato per V inde- 

terminato; ovvero dee intendersi i pericoli da Dante corsi per le 

//» /fere. Caronte, MiDosse, Cerbero, Plulo, VVegias , ^ ?V\\vvi kw\- 
^ea//. 



'^ifìaXTO OTTAVO. 65 

Non mi lasciar, diss' io, cosi disfatto : iOO 

E 86 P andar più oltre e' è negato, 
Ritroviam 1' orme nostre insieme ratto. 

E quel Signor, che li m'avea menato. 
Mi disse : Non temer, che '1 nostro passo 
Non ci può tórre alcun : da Tal n' ò dato. i05 

Ha qui m' attendi, e k> spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona. 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basso. 

Cosi sen va,*e quivi m'abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse; HO 
Che '^si e M no nel capo mi tenzona. 

Udir non potè' quello eh' a lor^porse * 
Ma ei non rtette là con essi guari. 
Che cia|cun dentro a pruova si ricorse. 

Chiuser le porte que' nostri avversari ' ii5 

Ifel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D' ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti case? i20 

Ed a me disse : Tu, perch' io m' adiri, 

toc. eoH disfaUOy cosi smarrito e scorato. 

103. ratto, rattameDte; tostanieote ricalchiamo insieme le nostre 

rme, cioè torniamo addietro. 

105. da Tal, da Dio. — Petr, Ma miracol non è: da tal si vuole. 

ili. Che H sit egli tornerà, ed U no, egli non tornerà, net capo 

\i tenzona, contrastano nei mio pensiera 

1Ì9. eV a lor porse, che disse a' demonlL 

113. non stette guari, non dimorò molto tempa 

114. a pruova si ricorse, a gara tornò indietro eorrendo. 
117. rari, lenti. 

Ila, ii9. ie eigHa avea rate, prive; d' ogni boktdanxa ^ ^c^ ^ 
f sparita dagli ocelli quella /ranchezza che àa\^\ffVm^ w«m^ 
ft2 Cbi m'ìa negato /'entrata nella dolorosa cVUkn 



68 dell' INFBRMO;^ 

Ma nondimen paura il suo dir dicane, 
Perch' io traeva la parola tronca, 
Forse a peggior sentenzia ch'ei non tenne. i5 

In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 

Questa question fecMo; e quei: Di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui 20 

Faccia alcuno -'l cammin, pel quale io vado. 

Ver è, eh' altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eriton cruda. 
Che richiamava l' ombre a' corpi sui. 

i3. dienne, diede a noi per a me: modo frequente in laUDo. 

14, 15. Perehdio volgeva la parola tronca, cioò il te non, ad un 
sIgDiflcato forse peggiore di quello che Virgilio non tenne , non 
ebbe in mente. 

i6. della fritta conca, dell'Inferno, fatta a guisa di oobca. 

17. dal primo grado, cerchio, cioò del Limbo. 

18. la tperanza cionca, la speranza del cielo troncata. Inferno, 
canto IV, V. 41, 49. Sol di tanto offtH, Che tenza ipeme vivemo 
in desio. 

19-20. question, domanda. — Incontra, avviene. 
93. CongiuratOy scongiurata Era Eritone una maga tessala, di 
cui parla Lucano nel VI della Farsaglia. Si credeva che richia- 
masse gli spiriti ai corpi per saper da loro il futuro; e si racconta 
che una volta ella ciò facesse ad istanza di Sesto Pompeo figlio 
del Magno, t>er conoscer quale sarebbe per essere il fine delle guerre 
civili fra suo padre e Giulio Cesare. La parola gueUa vuole obe 
debba essere cotesta ben nota maga, e non un' altra, come bamio 
creduto alcuni commentatori, erroneamente dicendo, che altrimenti 
avrebbe Dante commesso un anacronisma Ma anacronismo non 
v'è, perchè Viigilio non mori che solo 30 anni dopo la battaglia 
farsalica, quando cioè la maga Eritone poteva, sebben veodiia, esser 
v/va tattica, e casi scongiurare l'anima di Virgilio, morto da poco 

tempa Cruda, Da tucano è chiamata tera oà. etl^Ok ^0»^ ^• 
cùé viveva in caverne e usava tra \e sevollus^. 

iV« na, loro; ahitati daU'anime ìù, vita. 



CANTO nono. 69 

Di poco era di me la carne nuda, 25 

Gh'eila mi fece entrar dentr'a ({uel muro^ 
Per trame un spirto dei cercliio di Giuda, 

Quell' ò il più basso luogo, ed il più oscuro, 
E '1 più lontan dal ciel, che tutto gira: 
Ben so '1 cammin : però ti fa' sicuro. 30 

Questa palude, ohe '1 gran puzzo splra^ 
Cinge d' intorno la città dolente, 
U' non potemo entrare ornai senz' ira. 

Ed altro disse: ma non Fho a mente; 
Perocché l' occhio m' avea tutto tratto 55 
Vèr l'alta torre alla cima rovente. 

Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie infornai, di sangue tinte, 
Che membra femminili aveano ed atto, 

E con idre verdissime eran cinte: 40 

Serpentelli e ceraste avean per crine; 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell'eterno pianto. 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 45 

35. Di poeò era éU me ee. : io era morto da poco tempo. 

26. a quel muro, al moro di Dite. 

27. del cerchio ec. : dalla Giadeoca, luogo de' traditori. 

29. dal del che tuUo gira^ dal cielo detto il primo mol)iIe, elie 
chìade in sé, e muove in giro tutti gfì altri cieli. 

33. (i, ove omai non potmno, possiamo entrare senz' ira , per- 
chè i buoni modi non bastano. 

35. Perocdiò V occhio avea rivolto tutta la mia attemóone v^rso 
Palta torre dalla cima tnroocata. 

39. aUo, attitudine, maniera. 

40-41. idre, serpenti acquatici. Ceraste, serpentelli cornuti. 

4M4. quei, Virgilio; mséchitis, anoelte. Il Booc. damigeUe, Regina 
dell'eterno pianto, Proserpina, moglie di Plutone. 

45. Brine, Erinni, o le tre furie vendicatrici dei peccatori, chei 
poeti finterò figlie deir£relK) edellaNotta UL BrimnifeB. 



70 DRLL' INTSBNO. 

Qaest'ò Megera, dal sinistro canto : 
Quella, che piang:e dal destro, è Aletto : 
Tisifone ò nel mezzo; e tacque a tanto. 

Con 1' unghie si fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme; e gridavan sì alto, 50 
Ch'io mi strinsi al Poeta per sospetto. 
' Venga Medusa, e si '1 farem di smalto, 
Gridavan tutte, riguardando in giuso: 
Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. 

Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso: 55 

Ghò se '1 Gorgon si mostra, e tu il vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse '1 Maestro ; ed egli stessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 

voi, ch'avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina, che s' asconde 

48. e tacqvs a tamio^ e ciò detto, si tacque. 

49. 9i fendea, si lacerava. ~ Il Bocc H graffiavi^, 

50. a pcUme^ colle palme della mani 

51. per sospetto^ per paura. 

52. A il farem, cosi lo faremo, di smaXìo, di pietra. 

54. Mal non vengiammo ee. : vengiammo , dall'antico vengiari' 
male facemmo a non vendicare in Teseo V assaUo dato a qaeste 
mura, cioè Tardità prova ch'ei fece di voler rapire Pioserpina, 
siccome la vendicammo in Piritoo, che denamo a divorare a Gerbera 

56. R Gorgone, la testa di Medusa, una delle Gorgoni (propria- 
mente posta sullo scudo di Minerva), che convertiva in pietra chiun- 
que la rimirava : lo viso , gli occhi. 

57. Non vi sarebbe più nessun modo , nessuna possibUità , di 
tornar su nel mondo. Petr. Del ripoto è nulla. 

58. Stessi, stesso. 

59-60. Mi \(Aìò dalla parte opposta, e ncm si fidò tanto delle mie 
mani che dod mi turasse gli occhi ancora con le sue. 
6t la dottrina che s'aiconde. Tale avNeiWmetìtó «i %\axAtte 
«/ MujBO allegorico Daaooeto sotto la VeVVeta, ikkì ^e^Wmà^M^vv^- 



CANTO HOHO. 71 

Sotto *ì velame degli versi stranL 

E già venia su per le torbid' onde 
Un fracasso d'un suon pian di spavento, 65 
Per cui tremavan ambedue le sponde; . 

Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fler la selva, e senza alcun raltento 

Gli r^mi schianta, abbatte, e porta fuori; 70 

bunente a questo luogo , ma estendersi anebe ad altri molti che 
trovansi nel Poema, dove altissimi coiioetti e morali e politici sono 
adombrati iif poetidie finzioni. Qui per \e furie è forse significato 
il rimorso, onde sono più specialmente segniti i delitti di pura 
malizia; ed è qoesto il ministro più crudele delP ira di Dio nei 
peccatori si in questa vita come nell'altra. Il Yolto poi di Medusa, 
che ayea potenza d'impietrare la gente, e contro cui Virgilio tien 
chiusi gli occhi del suo Alunno, rappresenta il piacere sensuale 
che indura il cuore dell'uomo, ne oscura Pintelletto , e spegne in 
lui ogni gusto delle cose divine. E bene le maligne furie volean 
servirsi di questo mezzo per impedire a Dante la magnanima im- 
presa. Ma Virgilio gli ha insegnato col fatto, due grandi difese con- 
tro U terribile Gorgone, la custodia degli occhi» figurata nel chiu- 
derli da sé stesso, e lo studio delle cose filosofiche, significato nel- 
l'aiuto di Virgilio. 

(3. strani, misteriosi, o lontani dalia volgare intelligenza , per 
il senso che cUudono diverso, strano, da quel che apparisce. 

68. per gli avversi ardori, per il calore di paesi opposti È noto 
che l'aria in un luogo scaldandosi, e per conseguenza aumentando 
di volume, si riversa, per equilibrarsi, sulle parU contigue: i ca- 
lori quindi dell'una parte del globo debbono dare origine ai venti 
che si senton dall'altra. 

69. /ter, ferisce, percuote. Rattento, rattenimento. 

70. porta fuori, intendi : faori della salva nel grand'impeto, dopo 
averli schiantati e abbattuti. Il Tasso imitò questo luogo nel Canto 
XIII, st. 46, della Gerusalemme: 

n suo «adoto f«rro InUnto feor* 
Portò del bo««o Impotaoto Tento. 

Alcuni leggono porta i fori, ma men bene. 



7S DBLL'nVFBRNO.' 

Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere ed i pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza ^l nmÌK> 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi, ove quel fummo è più acerbo. 75 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per P acqua si dileguan tutte, 
Fin eh' alla terra ciascuna s' abbica; 

Vid'io più di mille anime distrutte 
Fuggir cosi dinanzi ad un, ch'ai passo 80 
Passava Stige con le piante asciutte. 

Dal volto rimovea queir aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso; 
E sol di quella angoscia parca lasso. 

Ben m'accorsi ch'egli era del elei messo, 85 
E volsimi al Maestro; e quei fé segno. 
Ch'io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 

73, 74. 6H oeeM nU seiolie, mi lasciò lU)eri e sciolti gli occhi 
dall'impedimento , eh' egli aveva fatto loro delie sue mani. — il 
nerbo Del viso, è V ades oeulorwn , ossia V acume dell' occhio^ il 
vigore visivo (Booc.) — anHca^ sempre eguale. 

78. Per indi, per di là, da quella parte, ove quel fummo è più 
acerbo, più densa 

78. t'abbica^ s'ammucchia. 

79. dittrtUte, di spavento e tormento. 

80. al patso, int. al punto in cui è il passo della pala<fe; e dove 
Dante stesso l'avea sulla barca passata. 

8S. grasso, caliginoso, denso. 

85. del eiel messo, un messaggero celeste , un Angela Michele 
Gaetani ha creduto che questo misterioso personaggio sia finea. 
Ma sp egli, per venire a soccorrere i due Poeti, avea dovuto var* 
care la porta dell'Inferno, e discender l'erta E già di qua da lei 
discende Verta ... Tal che per lui ne fia la terra aperta, coma 
poteva essere Enea, che già si trovava sul secondo ripiano tra gU 
épi/itì magni , . . Tra' guai conobbi ed Ettore ed EiMaY 
S7, (fscMfuuti, m'inchinassi. 



GÀinro NOMO. 73 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno t 90 

cacciati del ciel, gente dispetta, 
Goioinciò egli in su l' orrihil soglia, 
Ond'esta oltracotanza in voi s' alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote 'I fin mai esser mozzo, 95 
£ che più volte v' ha cresciuta doglia ? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 
Ne porta ancor pelato '1 mento e '1 gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, . 100 

E non fé motto a noi; ma fé sembiante 
D' uomo, cui altra cura stringa e morda. 

Che quella di colui che gli è davante: 

89. Gli angeli venivano spesso dagli anticlìi rappresentali eoo 
una verga d'oro in mano, siccome vedesi in varii dipinti. Nel Ca- 
valca , Vita di San Giovanni V Elemosiniere , cap. nlt si legge: 
> Vida xuk angelo in forma umana più risplendente che il Sole, 
con una verga d'oro nella mano dritta. » 

91. dispeita, spregievole, abietta, dal lat despectus, 

93. s'alleila, si accoglie, si natre in voi. 

94, 95. a quella voglia ea, cioè al volere di Dio, a coi non può 
mai esser tronco, interrotto U suo fine. 

97. nelle fata dar di cozzo, cozzare contro i destini di Dio. — 
Boez. IV: Lo quale quando si ragguarda nella puritade stessa 
deUa divina intelligenza, si chiama provvidenza di Dio; mia 
quando si riferisce a quelle cose die move e dispone, aUora è 
appellato dalli antichi Fato. 

99. pelato il mento e il gozzo. Ciò gli avvenne quando volle 
opporsi all'entrata d'Ercole ncU'Infemo, voluta dal fato ; chò l'eroe, 
afferratolo per la gola e incatenato , lo trascinò sin fuor della 
porta. 

101-103. L' angiolo non paria ai Poeti per uscir tosto, coooiequegli 
che arde tornarsene in luogo migliore. 



74 DRLL'lNFKBIfO. 

E noi movemmo i piedi invdr ia terra 
Sicuri, appresso le parole sante. i05 

Dentro v'entrammo senza alcuna guerra: 
Ed io, ch'avea di riguardar disio 
La condizion, che tal fortezza serra, 

Gom'io fui dentro, l'occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni man grande campagna, iiO 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Si com' ad Arii ove '1 Rodano stagna, 
Si com' a Fola presso del Quarnaro, 
Ch'Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Fanno i sepolcri tutto '1 loco varo; ii5 

Cosi fàcevan quivi d'ogni parte, 
Salvo che '1 modo v' era più amaro : 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran si del tutto accesi, 
Che ferro più non chiede verun'arte, i20 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 

iOib invér la ierrat verso la città di Dite. . 

i05. appresso, dopo le parole dell'Angelo. 

i08. Lo stato e i tormenti di coloro che erano chiosi in tal for- 
tezza. Qael ehe ò qaarto caso. Condizione , nel linguaggio delle 
scaole, era lo stato e la qualità delie cose. 

iiO. ad ogni man, da ogni parte. 

ii9-li4. Àrli, città della Provenza ove il fiume Rodano sì dilata, 
e forma un lago. Pola, città dell'Istria. Quarnaro, golfo che bagna 
r Istria, ch'è l'ultima parte d'Italia, e la divide dalla Croazia. Ter- 
mini, confini. 

ii5. varo, vario dì tombe grande e piccole. Questi sepolcri o tu- 
muli sono, secondo alcuni, dei tempi romani. 

il7. più amaro, più spaventoso. 

120. Che ferro più non chiede verun'arte; si accesi, che niuna 
arte di fabbro o di fonditore richiede che sia più acceso U ferro 
da lavorarsi. 

i21. sospeH, alzaU. 



CAlfTO NONO. 7tt 

E fuor u' uscivan si duri lamenti, 
Che ben parean Idi miseri e d' offesi. 

Ed io : Maestro, quai sod quelle geati, 
Gbe seppellite dentro da quell' arche i25 

Si fan sentir con gli sospir dolenti? 

Ed egli a me : Qui son gli eresiarche 
Co' lor seguaci d'ogni setta, e molto 
Più che non credi, son le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto; 150 

E i monimenti son più e men caldi. 
E poi ch'alia man destra si fu vólto, 

Passammo tra i martiri e gli alti spaidi. 

137. ererìarche. I nostri antichi traevano il plorale In e dai nomi 
mascolini terminati in a al singolare, imitando la prima declina- 
zione latina. — Eresiarehe ò parola greca composta, che vale 
principi capi d' eresicL 

i30. Simile con timile^ cioè setta per setta , gli Ariani da per 
loro, da per loro i Pelagiani ec. 

131. mùnimentt, sepolcri, più e mm^ secondo Terrore. 

133. tra i marliri e gli alti spaidi , cioè tra le tombe acoese e 
le alte mura Prende figuratamente gli spaidi, ì ballatoi o spqrti, 
per le mora ; la parte pel tutta Nel canto seguente , v. % dice : 
Fra *l muro della terra e U martiri. 



76 DKLL' INFERITO. 



CAIVTO DECIMO. 

0aDle manifesta a Virgilio il suo desiderio di vedere alcuno di 
quelli che stanno penando dentro alle arche; e rispostogli che 
sarà tosto soddisfatto , ode una voce che lo chiama. Si fa ayanti, 
e vede Farinata degli Ubarti , che si è levato in piedi per par- 
largli. Mentre il Poeta parla con esso, si leva Cavalcante Caval- 
canti, die, fette poche parole , ricade supino. Prosegile allora 
Dante il suo discorso con Farinata, dal quale sente predirsi oscu- 
ramente l'esilio, ed intende altre cose, delle quali desidera avere 
spiegazione. 

Ora sen va per uno stretto calle, 
Tra '1 muro della terra ed i martiri, 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

virtù somma che per gli empii giri 
Mi volvi, cominciai, com' a te piace, 5 

Parlami, e satisfammi a' miei desiri. 

La gente, che per gli sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi; e nessun guardia face. 

Ed egli a me: Tutti saran serrati, 10 

1 li martiri^ cioè le tombe, di cui al verso 133 del Canto pre- 
cedente. 

3. dopo le spalle, dietro le sue spalle, dopo di lui. 

4-5. virtù somma ec, o virtuosissimo Virgilio, che mi meni 
attorno, secondo che più ti piace, pei cerchi infernali, ove sono pu- 
mti gli empii. -^ volvi. Si pensi ch'eglino scendevano girando in 
tondo. 

6. a* miei desiri : ò forma ellittica, ed ò lo stesso che: ohx» 
a' miei desiri, o ne' miei desirL 

8. levati, elevati, alzati. 

9. face , fa , dall' antiquato faeere, -^ Cosi al verso 16 fad 
per fai. 

10. Tutti saran serrati, forse perchè dopo il giudizio universale 
non ne avrà a cadere altri. 



cAmo DBcmp. 77 

Quando di Giosaffat qui torneranno 
Coi corpi, che iassuso hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci^ 
Che l'anima col corpo morta fanno. 15 

Però alla dimanda, che mi £aei 
Quinc' entro satisfatto sarai tosto ^ 
Ed al disio ancor, che tu mi taci. 

Ed io: Buon Duca, non tengo nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco; 20 
E tu m'hai non pur mo a ciò disposto. 

0. Tosco , che per la città del foco 
Vivo ten vai cosi parlando onesto. 
Piacciati di ristare in questo loco. 

li, 13. Vale a dire, dopo il giudizio universale, che avverrà nella 
valle di Giosafibtte. 

13. Suo invece di loro. -^ da questa parle^ cioè a destra; poi- 
chò a 8lni9tra si volgono in appresso, come vedremo alla fine del 
canto. 

U. ^tmro, "iQlosofo ateniese. 

15. eoi corpo mfnia fanno, stimano ebe muoia col corpa 

17. QuMuf entro, qui dentro. 

18. al disio , di vedere due alti Fiorentini, cioè Farinata e Ca- 
valcante. Di Farinata chiese il Poeta nel Canto VI a Ciacco. 

90. per dieer poco; per non esserti grave, per parlar meno che 
sia posàbUe; e tu altre volte a ciò m' hai disposto co* tuoi av- 
vertimenti. 

21. non pur mo, non solamente ora: mo ò voce dell'antico dia- 
letto florenlino, ed è fatta dall' avv. latino modo, — a ciò disposto: 
quando gli disse : Non ragionar di tor.... Info mo, canto III, v. 61. 
Le cose H flen conte.,. Inferno , canto HI, v. 76 : e quando gli fé 
cenno che stesse cheto. Inferno, canto IX, v. 87. 

23. Dante, come la terrena inquisizione, condanna gli eretici al 
fuoco e i falsarli e i sodomiti. 

33. onesto, cioè onestamente, reverentemente, come dianzi faceva 
Dante parlando a Virgilio. 

34. ristare, sofltomartl 



78 DKLL' mmNO. 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria nat^^ ^ 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 
D'una dell'arche: però m'accostai, 
Temendo, un poco più al Duca mio. 

Ed ei mi disse : Volgiti ; che fai ? 
Vedi là Farinata che s'è dritto: 
Dalla cintola in su tutto '1 vedrai. 

V avea già '1 mio viso nei suo fitto : 
Ed ei s' ergea col petto e colla fronte , 
Come avesse l'Inferno in gran dispitto: 

E l'animose man del Duca e pronte, 
Mi pinser tra le sepolture a lui , 
Dicendo : Le parole tue sien conte. 

Tosto eh' al piò della sua tomb^ fui , 

25. La tua loquela. La tua favella (voei e proouDzia) l 
Dosoere per flor«ntino. 

27. molesto nella rotta del Gaelfl , che ne morirono d 
E dice fone per non s' incolpare affatto ; e in quel forte i 
il dubbio pensier di Dante circa P opportunità delle guer 
Vedi Vili. VI, 75. 

31 Farinata fu della nobil lamiglia degli liberti, uomo d 
animo, e capo de' Ghibellini di Firenze. A Montaperti 
fiume Arbia, che scorre vidno a Siena , disfece ( setlembi 
r esercito guelfo; e tornato trionfante in Firenze, donc 
era stato bandito , ne cacciò tutti i Guelfi , tra i q 
ascendenti di Dante. Ma quando i Ghibellini, insolenUti pe 
toria , messero ad Empoli il partito di distrugger Firenz 
generoso vi s'oppose con fermezza romana, e solo per lui 
fu salva. 

3i. Io aveva già fisso il mio sguardo nel suo. 

36. dispittOt dispetto, disprezzo. 

38, Mipifuer^ mi spinsero. 

39. sim conUy sien manifeste; o palesa cYòamsi^VA \ 
tuo animo. 



CANTO DKomo. 79 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 

Mi dimandò: Chi fur gli maggior tui? 
Io, eh'' era d'ubbidir desideroso. 

Non gliel celai , ma tutto gliel' apersi ; 

Ond'ei levò le ciglia un poco in soso; 45 
Poi disse : Fieramente furo avversi 

A me, ed a' miei primi, ed a mia parte; 

Si che per due fiate gli dispersi. 
S' ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte, 

Risposi lui, l' una e l' altra fiata ; 50 

Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 
* Allor surse alla vista , scoperchiata 

Un'ombra lungo questa inflno al mento: 

43. Io eh' era desideroso d' ubbidire al comando di Virgilio. 

44. tutto gUeV apersi: gli manifestai la mia stirpe. 

45. levò le ciglia in soso, alzò gli ooefai in suso, in su, come 
in atto di richiamare alla memoria la Eamiglia Alighieri. 

47. a' miei primi, cioè a' miei antenati , ed a mia parte , alla 
parte ghibellina. Infatti Brunetto Alighieri, zio di Dante , si trovò 
alla battaglia di Montaperti , ed era una delle guardie dei Car- 
roccio. 

48. due fiate. Due volte i Ghibellini cacciarono i Guelfl da Fi- 
renze; la prima quando Ftderico II destò tumulto in Firenze, co- 
stringendo i Guelfl ad uscirne nel febbraio 1248: la seconda, come 
abbiam detto, nel settembre 1360. — dispersi, in esilio. 

49. ei tornar d*ogni parte. Dopo la cacciata nel 1348, i Guelfl 
tornarono in fiteme nel genniùp 1351 per la rotta data ai Ghi- 
bellbii a Figline ai 30 ottobre del 50. £ dopo la seconda cac- 
ciata vi tornarono nel 66 per la sconfitta e la morte dì re Manfredi. 
Ma a questo lor nuovo ritorno Farinata non si trovò, perchè morto 
nel 1264. 

51. Ma i vostri GhibeUini non appresero ben quelV arte di 
tornare alia patria. 

52-53. surse aUa vista: usci a farsi vedere.— «n'ombra wopw- 
ehia/a sino al mentOy fuor del coperchio tutta \aklea\A. Qxìrs>J 's^- 
bra è Cavalcante Cavalcanti, padre di Guido, e GweWo^^^^w^^asft.- 
- ^u^o ^ues/a, accanto a questa, doè a\Vom\siat A\ YwNstìS»'. 



80 dell'inferno. 

Credo che s' era inginocchion levata. 
D' intorno mi guardò, come talento S5 

Avesse di veder s' altri en meco ; 

Ma poi che '1 sospicar fu tutto spento, 
Piangendo disse : Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d'ingegno, 

Mio figlio ov'ò? e perchè non è teco? W 
Ed io a lui: Da me stesso non vegno: 

Colui eh' attende là per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole e 'i modo della pena 

M' avevan di costui già detto il nome ; & 

Però fu la risposta così piòna. 
Di subito drizzato gridò: Come 



57. Bla poi che si levò pienamente di dubbio, e vide che 
altro in carne e in ossa era meco. ~ Sospicare vale soipdtan, 
ma qui è usato Uguratamente in senso di attetulereooik una specie 
d' incertezza, o sospensione d' anima 

60. e perchè non è teco, dacché non ti è punto inferìoie d' in- 
gegno ed ò tuo grande amico? 

63. Guido Cavalcanti fu poeta lirico, e filosofo , e di parte glil- 
bellina! ^ Guido era Guelfo , come era stato Dante fino al 1300, 
tempo della visione, e del suo mutamento. È molto facile df egU 
non convenisse neir idea dell'impero vagheggiata e predicata dal- 
l'amico, sebbene non a>Tan cessato per questa differenza d'opi* 
nione di stimarsi ed amarsi. Di che Dante avrà potuto accen- 
nare che Guido ebbe in dispetto Virgilio , non già come poetai 
e molto meno come simbolo deUa filosofia naturale , ma loli^ 
mente come cantore e sostenitore deUa divina origine deU' impera^ 
a cui il (.iuelfo era contrario. 

64. Dalla pen ì lo seppe incredulo, e dalla parola padre di Guido 
e uom d*al(o ingegna 

65. già detto, già manifestato e fatto intendere. Altri Mio, ed è 
/ivse più belkì. 

^ casi piefM, cosi adeguata e com^uiB^ Su ci0)^ m& ^naku 
tf/"-» drizzato; perchè fino alicaniWJk tViawa» ^smàsàsiàu- 



(UNTO DECIMO. 8i 

Dicòsti: egli ebbe? non viv'ògli ancora? 
Non fiere gli ooohi suoi io dolce tome? 

Quando s'accorse d-'sdcuna dimora 70 

db' io faceva dinanzi alla risposta , 
Supin ricadde, e più non parve fuera. 

Ma quell'altro magnanimo, a cui posta 
Restato m^^era , non mutò aspetto , 
Nò mosse collo, nò piegò sua costa: 75 

E se, continuando al primo detto, 
Egli ban quell' arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più cbe questo letto. 
. Ma "non cinquanta volte fia raccesa 

Come DieesH, perchè dicesti egli ebbe in tempo passato, come li 
fa quando si parla de' morti? 

69. Il dolce lume del giorno non ferisce più gli 'occhi saoi ? — 
lome per lume, 

71. dinanzi alla rieposta, innanzi alla risposta, prima di ri* 
spondeigii. Non già per noncuranza inverso il padre dell' amico 
suo Dante s' indugia a rispondere, ma si perchè , come più sotto 
dice pregando Farinata <a scusamelo con lui (v. 112-114), questo 
non sapere Cavalcante della sorte di Guido e quell'avere udito da 
Ciacco (Inferno, canto VI, v. 64 e seg.) profezie del futuro lo con- 
fondevano : fioche intende più avanti da Farinata come queste 
anime abbiano conoscenza di ciò che accaderà , senza saper nulla 
di ciò che accade ìa presente^ 

72. non parve, non comparve. 

73. Ma quelV altro magnanimo, cioè Farinata, a cui posta, ad 
istanza del quale io mi era soffermato. Ei gli avea detto poc' anzi, 
Piacciati éU ristare in questo loco. v. 24. 

76. continuando al primo detto , facendo continuazione al di- 
scorso cominciato poc' anzi. (Vedi v. 51,) 

77. Egli, eglino, cioè i Ghibeiiini. 

78. questo letto, questo infocato sepolcro. 

79. Intendi : Ida non cinquanta lune , cinquanta mesi saranno 
trasconi, che tu, o Dante, saprai per prova quanto pesa, cioè sia 
dura e dolorosa queir artex male appresa, non imparata, di ritor- 
nare alla patria, dopo esserj^ ^tati cacciati. Qui s'allude all'ardito. 

Dante* f 6 
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La (àccia della donna che qui regge , 80 
Che tu saprai quanto quell'afte pesa. 

E, se tu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi, perchè quel popolo ò si empio 
Incontr' a' miei in ciascuna sua legge? 

Ood' io a lui : Lo strazio e '1 grande scempio, 85 
Che fece PArbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa iar nel nostro tempio. 

Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso, 

ma infruttuoso tentativo che feeeio i fnoraseiti «hlbelliDi ( fra i 
quali Dante) nel luglio 1304 (cinquanta mesi appunto dopo la data 
di questo colloquio con Farinata) per ritornare armata mano in 
Firenze. Od anco alle molte e infruttuose pratiche che U cardinal 
da Prato, legato di Benedetto XI, fece ne* primi mesi del 1304, per 
rimettere in Firenze gli esiliati Bianchi. 

80. La faccia della Luna, che col nome di Proserpina regna nel- 
rinferno. 

81 E, se tu mai nel dolce mondo regge. Cosi una Volta tu rieda 
nel dolce mondo. Se , non è qui formola condizionale, ma depre- 
cativa, dal lat. He, e vale cosi. La particella mai non è qui nega- 
tiva; non è il nunquam dei latUii, ma sihbene V unquam, e vale 
alcuna voUa. La voce regge , cioò reggia , rieda , d dair antic* 
reggere, rieggere, rejere , cioè riedere, come feggiere, feggere, 
fiedere ; cheggiere, cìUeggiere, chiedere. 

83. Dimmi, perdio quei popolo fiorentino è oosl empio, cioò cru- 
dele in ciascuna sua legge contro a' miei discendenti , che lì ec- 
cettua sempre da ogni remissione di "pene o altro benefizio, che 
agii altri Ghibellini talvolta concede ? Quando flebat aliqua re- 
formatio de hanniUs reducendiSf vel simile . semper exdpiéban- 
lur UberU et Lamberti; cosi dice Benvenuto da Imola. 

85. Onde io gli risposi : La grande disfatta che per opera tua 
soffersero i Guelfi a Montaperti, diòfatta tale, che pel gran sangue 
versato tinse i'Arbia di rosso, fa si che nella nostra curia sia sem- 
pre fatto un tale decreto. 

87. Le voci orazione e tempio , o sono usate noetaforicamente 
per decreto e curia, ovvero dee intendersi , oom' altri dic«, che i 
magistrati e i consigli di Firenze, alltoachè non era stato edificato 
1- palagio publioo, si adunassero nelle chiese. 



CANTO DBGIMO. 83 

A ciò non fii^ io sol, disse ; nò certo 

Sanza cagion sarei con gii altri mosso; 90 
Ma fu' io soi colà , dove sofferto 

Fu per ciascuno di tor via Fioreuza , 

Colui , che la difese a viso aperto. 
Deli , ee riposi mai vostra semenza , 

Prega' io lui», solvetemi quel nodo, 95 

Che qui ha inviluppata mia sentenza. 
£' par che voi veggiate, se ben odo, 

Dinanzi quei che '1 tempo seco adduce, 

£ nel presente tenete altro modo. 
'Noi veggiam, come quei e' ha mala luce, iOO 

Le cose, disse, che ne son lontano; 

Cotanto ancor ne splende '1 sommo Duce. 
Quando s'appressano, o son, tutto ò vano 

Nostro intelletto; e, s'altri noi ci apporta^ 



W. À dò, a quella battaglia, non fui $olo io, nò oertamentt mi 
sarei mosso con gli altri, se non ne avessi avuto forti ragioni ; ma 
bensì fui solo colà , ad Empoli, ove da ciascono fu assentito alla 
proposta di tor via o traspiantare altrove Firenze; fui solo io que- 
gli che la difese a viso aperto. 

90. Con gli aUfi; cioò, coi Senesi, coi Pisani • con altri. 

94. Deht se ripoti, ecc. : deh, se al)bia posa una volta la vostra 
discendenza. — vostra. Per riverenza al forte Ghibellino usa U 
90Ì, come air avolo Cacciaguida. Par. XVl. 

95.-96. solvetemi quel nodo, ecc., scioglietemi quel dubbio, che 
mi ha confusa la mente si, eh' io non posso rettamente giudicare. 

97-98. veggiate,.. Dinanzi: preveggiate. — quel che 'I tempo 
seco adduce, cioè le cose future. 

99. E nel presente ec: e non vedete il presente. 

iOO. C ha mala luce, che ha cattiva vista, come il presbita. 

1Q2L Di tanto lume ancorai Iddio ci fa grazia. 
i03. orando s'appressano. Cosi Cavaicaiile iiott N«^tN^\^TSM3i\fc 
lei suo Guido, perchè era vicina a pochi meaV. 
^' ^^' ^ apporta, non ce lo riporta, non ot V> iMwNsRfò. 



84 ORLL'mrBRMO. 

Nulla sapem di vostro stato umano. 105 

Però comprender puoi, che tutta morta 
Fla nostra conoscenza da quel punto, 
Che del futuro fla chiusa la porta. 

Allor, come di mia colpa compunto, 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto, iiO 
Che '1 suo nato è co' vivi ancor congiunto. 

E s'io fui dianzi alla risposta muto, 
Fate i saper che il fei, perch'io pensava 
Già nell'error, che m'avete soluto. 

E già '1 Maestro mio mi richiamava: ii5 

Per eh' io pregai lo spirito più avaccio, 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi : Qui con più di mille giaccio: 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E '1 Cardinale; e degli altri mi taccio. 120 , 

105. sapemt sappiamo. 

lOS. Qte del futuro, ee,:. dopo il giudizio non e' ò più tempo, 
ma eternità. 

109. di mia colpa, d'aver tenuto in ambascia il onore del padre. 

ilO. a quel caduto, a Cavalcante, clie tupin ricadde» (v. 7S)u 

ili. Glie il suo figliuolo Guido è tuttora tra'vivL — Eg!d mori 
nel 1302. 

113, 114. Fategli sapere diMo lo feci perch'era distratto, pen- 
sando a quella difficoltà cbe voi mi avete ora sciolta. 

116. Il perchè io pregai più avaedo, più speditamente. Farinata. 

119. Io secondo Federico, della casa di Svevia, o degli Hobeo- 
staufen, fu figlio di Arrigo VI, e nipote del Barbarossa. £ra re di 
Napoli e di Sicilia e per il favore dei Ghibellini, e protezione del 
papa Innocenzio ìl\, era stato eletto imperatore. 

120. E'I Cardinale: Ottaviano degli Ubaldini, detto per eccel- 
lenza, il Cardinale tanto animoso in parte ghibellina, che disse: 
se anima è, io l'ho perduta pe' Ghibellini. Perciò costui è qui po- 
sto cogli epicurei. Raccontano che il Cardinale uscisse in questa 

scandalosa parola quando ebbe a dolecsV dV ¥Q«kiVtf^ cha uiciq gli 
corrispose com* egli credeva di meriUte; oa^^ «V s\ ^«^^ ^ Vii\ 
e dal suo partito. 
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Indi s'ascose: ed io invèr l'antico 
Poeta volsi ì passi, ripensando 
A quel parlar, che mi parca nemico. 

Egli si mosse; e poi, così andando, 
Mi disse: Percbè sei cosi smarrito? 125 

Ed io gli satisfeci- al suo dimando. 

La mente tua conservi quel eh' udito 
Hai centra te, mi comandò quel Saggio^ 
Ed ora attendi qui: e drizzò 'l dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio 130 

I>i quella il cui bell'occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede: 
Lasciammo '1 muro, e gimmo invér lo mezzo 
Per un sentier, eh-' ad una valle fìede, i35 
I Che in fin lassù facea spiacer suo lezzo. 

123. ehé mi parea nenUeo, polehè mi presagiva delle sventare 
e la più dolorosa fra tutte, l'esilio; in quel saprai quanto que- 
tfarte pesa. 

139. Ed ora attendi qui, ed ora attendi a (jnelio chMo ti vo'dire: 
e drizzò U ditOy come fanno coloro che vogliono le proprie parole 
imprimere nelPintelletto dell'uditore. 

i30. al dolce raggio^ al beatifico splendore. 

131. tutto vede, intendi in Dio, siccome qnella ch'era beata. 

132. Da lei saprai, ec Dante apprende in Paradiso i casi della 
saa vita avvenire nen dalia bocca di Beatrice , sì da qnella di 
Gaociagoida; ma dice Beatrice perchè deissa ò quella che a Gac- 
ciagaida comanda di far a Dante la predizione. (Vedi Paradiso, 
XVII, V. 29, 30). 

134. invér lo mezzo, verso il mezzo della città di Dite, avendo 
fin allora camminato lungo le mura di essa. 

135. /Me, sbocca, mette capo ad una valle, che porta alla ripa, 
onde 8i scende nel settimo cerchio. 

13ft. lassù. A paragon deir abisso, erano tuttavia molto in alto. 
— Uzzo, puzzo. 
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GiimgODo i Poeti all'orlo della ripa che sorrasta al settimo eerchio 
ma oflfesi dal pazzo che di quel baratro esce, sì ritirano dietro 
no avello che chiude il papa Anastasio. Costretti a indugiare 
alquanto la discesa a fine di assuefarsi al tristo Qato, per non 
perder tempo intanto, Virgilio ristruisce della condizione dei tre 
cerchii che restano a vedersi. Il primo, che ò il settimo, è dei 
violenti; e perchè la yiolenza può farsi contro il prossimo, con- 
tro sé stesso, e contro Dìo, natura ed arte, è scompartito in tre 
gironi, ognuno dei quali contiene una maniera di violenti, il 
secondo cerchio, che è Tottavo, è dei fraudolenti, che vedrem 
poi distinto in dieci bolge ; il terzo, ossia nono, è dei traditori, 
che sarà divisp in quattro spartimenti concentrici. Interroga 
Dante il Maestro perchè non sian puniti nella città di Dite gl'in- 
continenti, e come mal l'usura ofifenda Dio. Risponde Virgilio 
distintamente al discepolo, e intanto giungono dove si scende ta 
ripa. 

Id su l'estremità d'un' alta ripa, 
Che facevan gnu pietre rotte ia cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa : 

E quivi per l'orribile soperchio 
Del puzzo, che '1 profondo abisso gitta, 5 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D' un grand' avello, ov' io vidi una scritta. 
Che diceva: Anastasio papa guardo, 

1-3. Giungemmo sull'orlo d'un'alta ripa, che era ciroolare, o 
tonda, e formata da una gran quantità di pietre rotte, e che so- 
prastava ad un ammasso di spiriti più crudelmente tonneotati. - 
stipa^ stiva, ammasso. 

4. orribile soperchio, insoffribile eccesso. 

6. Ci raeeoaammo, ci riparammo. Dice ditetro ad un eùperehio^ 
perocché essi tutti erano alzati. 

8, 9. guardo, custodisco, rinserro papa Anastasio II, cui Potino 
. ritrasse dalla via diritta conducendolo all' eresia. — • L' Anastasic 
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Lo qual trasse Fotin della via dritta. 

Lo nostro scender convien esser tardo, • iO 

Si cbe s'ausi prima un poco il senso 
Al tristo fiato; e poi non fia riguardo. 

GosiM Maestro; ed io: Alcun compenso, 
Dissi lui, trova, che U tempo non passi 
Perduto; ed egli: Vedi, eh' a ciò penso. i5 

Figliuol mio, dentro da cotesti sassi. 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 

Tutti son pien di spirti maladetti : 
Ma perchè poi ti basti pur la vista, 20 

Intendi come, e perchè son costretti. 

D' ogni malizia, eh' odio in cielo acquista. 
Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 

coiMlptto all'eresia da Fotino, diacono tessalonioense, non fa i 
Pooteflce romano, ma l'Imperatore greco; e Dante è sciuabile se 
cadde in questo abbaglio, poiché si fidò alla cronica di Martino 
Polono ed alla voce, che comunemente correva a'saoi tempi. Lo 
qual, cai. -^ L'eresia di Fothio fa in questo; egli pose cbe Cristo 
fosse prima uomo puro, e per merito della baona vita diventasse 
flgUoolo di Dio. 

il- il s^atuU s'avvezzi. - il tensOt l'odorato. — fUUo^ esala- 
zione. — e poi non fia riffuardo, e poi non bisogneranno precau- 
zioni, e potremo andar (ranchL 

id. dentro da eoUM stasi, al di sotto di cotesti rottami. 

i7. eerehielH , non piccoli in so stessi , ma taU riguardo ai 
passati. 

iS. Di grado in grado, digradanti, doèristringentisi; che lassi, 
che lasci, che bai lasciato poc'anzi. 

90. U basti pur la vista, ti basti solo il vederli, senza che tu 
me n'abbia ad interrogare. 

9i. eostretli, À riporta a spirti, e vale incarcerati, e puniti 

22-24. 11 fine d'ogni malizia che si trae addosso l*odio del cielo, 
ò Pingioria; ed ogni fine siflSitto contrista, rende Uifelice altrui per 
mezzo della videaza, o della frode. 
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coD forza, o con frode altrui contrista. 
Ma perchè frode ò dell' uom proprio male, 25 

Più spiace a Dio; e però stan di sutto 

Gli frodolenti, e più dolor gii assale. 
De' violenti il primo cerchio ò tutto ; 

Ma perchè si fa forza a tre persone, 

In tre gironi è distinto e costrutto. 30 

A Dio, a sé, al prossimo si puone 

Far forza ; dico in loro ed in Ipr cose : 

Gom' udirai con aperta ragione. 
Morte per forza, e ferute dogliose 

Nel prossimo si danno; e nel suo avere 36 

Buine, incendi! e toilette dannose: 
Onde omicidi, e ciascun che mal fiere , 

Guastatori e predon, tutti tormenta 

35. — L'osare della forza è proprio di tutti gli animali; rabosare 
dell'intelletto per for inganno altrui, è proprio solamente deO'uoma 
16. stUlOt sotto, dal lat. tulbtus» 
SS. è tutto, intendi pieno di violenti ; o contiene i violenti. 

29. a tre persone, a tre specie di persone. 

30. costrutto, formato a bella posta in ispazi conoentriai. 
Si. si puone, (coU'o largo), si può. 

33. con aperta ragione^ con aperto e chiaro ragionamento. 

34^36. Si osa violenza contro la persona del prossimo, dandogli 
morte, o dolorose ferite; e si usa violenza contro la sua proprietà, 
commettendo rovine, incendii ed estorsioni. — ToUetta lo stesso 
che toUa, quindi dannose toilette o dannose toUe, neLsigniflcato 
stesso di maletoUe, voce venuta dalla latino-barbara matatcUa^ 
che vale rapina, estorsione. Altri legge collette taglie imposte da' 
princìpi e da' masnadieri. Tacito dice de' Datavi, che erano tenuti 
dai Romani exempti oneribus et eidledionUrns. 

37. che mal fiere, che ferisce a malizia, non per propria difesa. 

39. Guastatori, que'che commettono ruineed incendii ; predoni 
quelli che commettono rapine od estorsioni. Questa terzina eorri- 
spoDde allsL precedente. Omicidi a morte; mal fiere a fertUe ; onia- 
sia^ori a mine, depastarfoni ad <neendii ; e Cixia2iicffisii\ft vr«ìU»nk> 
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Lo ^ron primo, per diverse schiere. 

Puote uomo avere in so man violenta, 40 

E ne-* suoi beni: e però nel secondo 
GiroD convien obe sanza prò si penta 

Qualunque priva so del vostro mondo, 
Biscazza, e fonde la sua facultade, 
E piange là dove esser dee giocondo. 45 

Puossi far forza nella Deitade, 
Col cuor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua boutade: 

E però lo minor giron suggella 
Del segno suo e Soddoma e Gaorsa, 80 

E chi^ spregiando Dio, col cuor favella. 



39. p$r diverte tcMere, in ischiere distinte, peccato per peccata 

40. Può Taomo avere mano violenta contro di sé, uccidendosi, o 
contro i moi beni, dissipandoli. 

43-U. Qoè chiunque si dà la morte. Vostro mondo , dice Vir- 
gilio a Dante eh'è vivo. — Biecazza , giuoca in bische , dissipa 
al gliioco; fonde, profonde, scialacqua in ispese pazze. 

46. lo, nel mondo, dove invece, per le sue ricchezze esser do- 
vrebbe glooondo. B punisce i prodighi con i suicidi, quantunque 
i prodighi abbia già posti con gli avari (Canto VH), perchè in- 
tende qui di quelli che per la matta prodigalità si ridussero o a 
darsi la morte, o a vivere una vita non dissimile dalla morte. 

4S-47. Si imo ofltadere Dio, o in so stesso, rinnegandolo e be- 
stsmmiaikloto^ o mite cose da lui create, dispregiandole ed abu- 
laiMloDe. — nella Deitade, contro Dio. 

48. Jl epregiando natura, ee, : cioè adoperando contro le leggi 
DatnraH. 

49-5Ì. B però il girone minore suggella con marchio di fuoco 
i Sodomiti e 1 Gaorsini (gli usurai), e dii bestemmia Dio , non 
per impeto di deca ira , ma per malizia. — Caorsa , città della 
Guionna, ove al tempo di Dante erano molti usurai Da un decreto 
del re FUippo l'Audace sì rileva che U nome dV Ga(yr«it\o «^ ^- 
natauf etnonimo di usnriere: eonWa usiirarioa V:^1^^^ ^ 
puiiforittr Caordni dieuniur» 
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La frode, oad' ogni coscienza è morsa, 
Può l'uomo usare in colui che si fida, 
E in quello che fidanza non imborsa. 

Questo modo di retro par ch'uccida 8& 

Pur lo vincol d^amor, che fa natura: 

Onde nel cerchio secondo s'annida 
Ipocrisia^ lusinghe, e chi affattura, 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Ruffian, baratti; e simile lordura. 60 

Per l'altro modo quell'amor s'obblia 

Che fa natura, e quel ch'ò poi aggiunto, 

Di che la fede speziai si cria : 
Onde nel cerchio minore, ov' è '1 punto 

51 La frode^ ee. : intendi, che la frode è tal vizio, che le co- 
scienze più dure n' hanno rimorso , o che Virgilio voglia rimpro- 
verare i contemporanei di Dante come i più macchiati di trode, 

54. the fidanza non imborsa, che non riceve in sd fidanza, ohe 
non si fida. Inf. XXIV, La speranza ringavagna. Dal noettere la 
speranza in borsa al metterla in paniere non corre gran cosa. — 
E il nostro confiscare rammenta le fiscelle pastorali. 

55, 56. Quest'ultimo modo, cioè di usar la frode in chi non si 
fida, par che rompa soltanto il vincolo d'amore, formato dalla na- 
tura, che ci obbliga ad aiutarci l'un l'altro, e non ad iDgannarcl 

58-60. Ipocrisia: gli ipocriti lusinghe: gli adulatori, « ehi af' 
fattwra: fa malie, i fattucchieri. Falsità: i falsarli, ladroneccio ^ 
ì ladri, simonia: i simoniaci, Ruffian: i lenoni, e baraUi: ì ba- 
rattieri- 

6i>63. Per VcUtro modo, cioè per quel modo di frode che é 
contro colui che si tida, non solo si offende quell' amor generale 
che la Natura vuole tra tutti gli uomini, ma quel che è poi ag- 
giunto, cioè il vincolo di parentado e di amicizia, onde H cria, 
nasce una speciale fidanza tra gli uomini. 

64-65. Onde nel cerchio minore, ec. Onde nell' ultimo cerchio, 

ch'è il più piccolo di tutti, là dove è il centro della terra, ed ove 

ha suo seggio Lucifero, è in eterno tormentato chiunque tradisce coi 

£a/ frode, — eerehio minore , più stretto perchè V ultiipa — > ii 

putUo Dell' Universo , il centro deUa lena. CìÀaxQa ^^ìììSU^ ^sqxiU 
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Dell'universo, in su che Dite siede, 65 

Qualunque trade in eterno ò consunto. 

Ed io : Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baratro, « M popol che '1 possiede. 

Ma dimmi: quei della palude pingue, 70 

Che mena '1 vento, e che batte la pioggia, 
£ che s'incontran con si aspre lingue, 

Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in iraT 
£ se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 75 

£d egli a me : Perchè tanto delira. 
Disse, l'ingegno tuo da quel eh' e' suole, 
Ovver la mente tua altrove mirat 

Non ti rimembra di quelle parole, 

oentro dell'oniverso, secondo il sistema Tolemaico , di die altrove 
toccammo. •-- in $u che DUe siede, sul quale ha suo seggalo 
Lucifero. 
66. Irade, tradisce. 

68. La tua ragione, il tao ragionamento. 

69. il popol che *l possiede, la moltitudine de' peccatori clie 
l'abita. 

70-79. qìid deUa palude pingue, o fangosa, sono gPiraoondi e 
f^ accidiosi : Che mena il vento, i lussuriosi; che baite la pioggia , 
i golosi; B che s^ineontran con si aspre lingue, o con rì ingiu- 
riose parole, i prodiglii e gli avari. Questi peccati si comprendono 
sotto il nome generale d'incontinenza. 

73. roggia, rossa per lo foco. 

75. sono a tal foggia^ sodo tormentati in tale maniera? 

76-78. Perchè il tuo ingegno travia o la mente tua si svaga? Le 
quali due cose sono cagioni di errore. 

79-84. Non ti ricordi di quelle parole, con le quali Pfitica d' A- 
rlstotile che ti sei fatta tua collo studio, ovvero eh' è a te cara, 
tratta distintamente delle tre disposizioni, che U Cielo abomina: 
dùè VincoDtìoeDza, la malizia e la maUa Y^V\^\^^ — ^Wsjtto 
d'Aristotile, Etica, Ub. Vil,cap. l, è qufislox DicwvdWim ftiXtwwN 
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GoD le quai la tua Etica pertratta 80 

Le tre disposìzion, che '1 Giel non vuole, 

iQContinenza, malizia, e la matta 
BestialitadeT e come incoDtineDza 
Men Dio offende, e men biasimo accatta? 

Se tu riguardi ben questa sentenza, 85 

E rechiti alla mente chi son quelli. 
Che su di fuor sostengon penitenza; 

Tu vedrai ben, perchè da questi fèlli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 90 

Sol, che sani ogni vista turbata. 
Tu mi contenti si quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata. 

Ancora un poco indietro ti rivolvi , 
Diss' io, la dove di', eh' usura offende 95 

La divina boutade, e '1 groppo svolvi. 



tirea mor^ f»giendarum tre$ spedei e$H, inco/nUiMiiiUamt v<- 
tinim et ferUaUm, — GlMncoDtinenti si lasciano trasportare da un 
impeto di passione; i maliziosi, non per impeto, ma a disegno, 
commettono scelleraggini; i bestiali, tutti in preda alle lumtaU e 
feroci passioni, danno in eccessi di malvagità. Perciò Pinoontinenza 
meno offende Dio, e minor biasimo aocaUat s'aoquiflta dagli uo- 
mini. 

87. su di fUoTy al di sopra della città di Dite, nei oerdiii supe- 
riori. 

88, 89. perchè da (putti feUi Sien diparUUt perchè da <iuesti 
empii siano separati. 

91-93. VirgUio, lame di sapienza, che rischiari ogni offuscato 
intelletto, tu mi contenti tanto, quando mi sciogli i dubbii, che, 
non meno che il sapere, m'aggrada, m'è grato U dubitare ; poldiè 
i» bo le tue saggio risposte, 

P^'ffA Rivolgiti indietro ancora un poco, Ui Olonq ^qmXV ^b&Yv 
sora oOkDde la bontà divina, e sdogUmV Vi tioAo, \a. ^V\ttf»\\^ 
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Filosofia, mi disse, a chi la intende, 
Nota non pure in una sola parte. 
Come natura lo suo corso prende 

Dal divino intelletto e da sua arte: 100 

E, se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai, non dopo molte carte. 

Che l' arte vostra quella, quanto puote, 
Segue, come ^1 maestro fa il discente; 
Si che vostr^ arte a Dio quasi ò nipote. 105 

Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 

E perchè V usuriere altra via tiene, 

97. La Filosofia, mi disse Virgilio, insegna in più d'un Inogo, a 
ctii la intende, come natura proceda dail'intelletto divino e dal suo 
magistero, ovvero dalie leggi da lui stabilite. Secondo i Platonici, 
l'arte prima è nelPinteiletto di Dio, poi nella natura, e quindi 
nell'intelletto dell'uomo. 

100. e da $ua arte^ dalle sue stabilite ieggi, che son come l'arte 
di Dio. 

lOt. £ se tu bene noti, consideri, ia Fisica d'Aristotile. 

lOi. non dopo molle earte, dopo poche carte, cioè quasi al prin- 
cipio del libro, dove è detto: Ars imitcOur natwram in quantum 
polett. 

103. quella, cioè la natura. 

104. come il maestro, ee. : come il discepolo, o l' apprendente 
segue il maestro. 

105. quasi è nipote: la natura procede da Dio, l' arte dalla na- 
tura: perciò dice, a modo di somiglianza, che l'arte è a Dio quasi 
nipote. 

106. Da queste due (natura ed arte), se tu richiami alla tua 
mente le parole che leggonsi sul principio delia Genesi , conviene 
che la gente ricavi il vitto, e s'avvantaggi nei terreni acquisti. 

107. Genesi, L'accento posa sulia ultima , come in Semiramis. 
inf. V. 

109. altra via tiene, tiene via contraria alla Natura, dispre- 
giandola in sé stessa e nelle opere dell'arte. 
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Per so natura^ e per la sua seguace, 110 
Dispregia ; poi che in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai, che ^1 gir mi piace; 
Che i Pesci guizzan su per l'orizzonta, 
E '1 Carro tutto sovra '1 Coro giace : 

E '1 balzo via là oltre si dismonta* 115 

Ito. Per sé tuttura, ee.: doppiamente dispregia Natura, e per 
lei, in lei stessa, o nella sua figlia o seguace, che è Parte, di 
cui non si vuol prevalere debitamente. 

ili. poiché in altro pon la spene, perchè vuol rendere fhitti- 
fero il denaro, che per sé non è tale. 

113. Ma seguimi oramai. Finora sono stati fermi presso la 
tomba di papa Anastasio. Vedi verso 6. 

113. Che i Pesci, ec, I Pesci, ossia le stelle che formano U segno 
zodiacale dei Pesci, son nel punto dell' orij^le due ore prima del 
sole, guando questo ò in Ariete. Si viene qui dunque ad accennare 
il principio dell'aurora. — oHzzwUa — orizzonte. 

114. E il Carro, ec. Quando sorgono su'l'orizzonte i Pesci, nel- 
l'equinozio di primavera, il Carro di fioote^o l'Orsa maggiore, si 
vede tutto su quella parte di cielo donde spira Coro, detto dai 
Latini Cawus, vento che è tra occidente e settentrione, e chiamasi 
dai marinari ponente maestro. 

115. E'I baUo^ l'alta ripa, si dismonta, si discende, via là ol- 
tre, lontano di qui. Via là è modo tuttora vivo in Toscana. 
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CAMTO DECIMOSECOMDO. 

Spenta l'Ira bestiale del MiDotauro che sta a guardia del set- 
timo cerchio, sede dei violenti, e superata la difflcoità della ro- 
Tinosa scesa, giungono i Poeti nella valle; nel primo girone 
vedono una riviera di sangue bollente, dentro cai sono puniti 
i violenti nella vita e nella roba altrui^ Una schiera di Cen- 
tanri va attorno lo stagno per sorvegliare i dannati,, sopra cui 
piove una grandine di strali se tentino uscir del sangue più del 

I dovuto. Alcuni di questi. Centauri fanno qualche difficoltà ai 
Poeti che s'appressano ; ma Virgilio tutto vince, ed ottiene al- 
tresì che un Centauro gli passi in groppa all'altra riva. Da lui, 
passando, intendono i Poeti la condizione del luogo, e il nome di 
molti tUranni che dentro vi gemono. 

Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e per quel ch'ivi er'anco, 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 

Quar è quella ruina, che nel fianco * 
Di qua da Trento l' Adice percosse, 5 

per tremoto, o per sostegno manco; 

Che da cima del monte, onde si mosse, 

2. quel chHvi er'anco: cioè il Minotauro. Vedi il verso if. 

3. Tah ch'ogni vista, ec. Intendi : tal che ogni aoM|per quanto 
franco, rifuggirebbe dal riguardarlo. ^^^ 

4. nel fianco, ec: lel fianco del fiume Adice, in cui percosse 
quella ruina. — Alcuno intende qui la rovina di Monte Barco 
presso Rovereto ; la quale si vede tuttora. L'Adige, il quale cor- 
reva allora forse di là, scalzò la montagna ne fianco. Altri invece 
crede si parli della rovina della Chiusa presso Hivoli, seguita nel 
1310; lo scoglio allora cadde appunto nell'Adige e lo \^co:««a. 

I L'AdJ^é? è un tiume che nasce ne ITirolo, e ace&o m \V8K\^ '^'aaa;^. 
per mezzo di Verona, e traversata la pianura ^eneV^ \"^ ^ ^«a\- 
carsJ neJJ'Adriatico. 
& o per sostegno manco, o per mancania d\ soaVft«ft». 



96 dkll' inferno. 

Al piano, è si la roccia discoscesa, 
Gh' alcuna via darebbe a cbi su fosse^ 

Gotal di quel burraio era ia scesa: iO 

£ 'd su la punta della rotta lacca 
LMofamia di Greti era distesa, 

Che fu concetta nella falsa vacca: 
E quando vide noi so stesso morse, 
Si come quei, cui l' ira dentro fiacca. i5 

Lo Savio mio in vèr lui gridò: Forse 



8. é si la roccia diicoseesat è la mpe coA rotta, così ingombra 
dalle sue rovine, ec 

9. Ch^aleuna via dar^be^ ec.: che a chi fosse su presenterebbe 
qualche via da potere scendere al basso. Un'erta rape non dà 
alcuna via per discendere a chi vi è sopra; ma se per qualche 
accidente si scoscenda , e venga a distendersi nel piano sotto- 
posto, presenta una qualche via, benché difficile, attraverso le sue 
rovine. Vedijl v. «8. 

10. Burraio — burraH spesso si chiamano tra noi questi tra- 
rapi di luoghi alpigni e salvatichi. Bocc. Fossato profondo, quasi 
baratro. Spiega il Land, men bène. 

li. in iu la punta, sulla sommità, sulPorlo della ripa che so- 
vrasta alla Iacea, — lacca , come notammo al G. VII, significa 
cavità caverna. Qui dicesi rotta, atteso la rovina deUa ripa che 
la circonda, come dicesi roUo un pozzo acni sia caduto il muro o 
il terrapieno intorno. 

la. era j[ÉM<«, sdraiata, Vinfamia di CreU, l'infamia dell'isola 
di Creta. (flKta bestia è il Minotauro, mostro mezz'uomo e mezzo 
bue, che fu concepito dai commercio, ch'ehiM Pasifiaa, moglie del 
re di Creta, con un toro; per unirsi al quale si collocò dentro una 
vacca artificiale, ifalea) cioè di legno, fabbricatale da Dedalo. — 
11 Minotauro, secondo la favola, si pasceva di carne umana; onde 
si chiarisce come Dante lo metta sull'orlo di questo tripartito cer- 
chio, dove si puniscono i violenti e i brutali. Greti per Creta 
anche nei Villani 

i5. cut Vira dentro Haeca, che è vinto dall'ira. 

16. Lo Savio mio, cioè VirgiiiOi 



CANTO DXCUÌO81COV0O. 90 

La riviera del sangue, in la qual bollo 
Qual che per violenza in altrMi nooci^ 

Oh cieca cupidigia, oh ira folle, 
Che si ci sproni nella vita corta , 50 

E nell'eterna poi si mal e' immolle 1 

Io vidi un'ampia fossa in arco torta, 
Come quella, che tutto '1 piano abbraccia, 
Secondo ch'avea detto la mia scorta: 

E tra '1 piò della ripa ed essa, in traccia 55 
Gorrean Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a eaccia. 

Vedendoci calar, ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartirò 
Con archi ed asticciuole prima elette : 60 

E r un gridò da lungi : A qual martiro 

i8. QiialiiiMilìle jfM d^DDO ad altri, facendogli viol^nz^ 

49. Il f^oèta unisce qui le du9 id|9e dei G^o , cip6 U Qupidit^ 
Urànnica e la predatrice. 

50, Cke Hci sprofMi clie cosi ci stimoli a mal fare. 

5i. poi d mài ^imtfiolle, e poi con tanto nostro d^nno c( tvM 
Odia riviera del sapgae bollente. 

61 un'ampia fossa in arco torta, cioè circolare; è il primo 
girone del settimo cerchio, ove stanno i violenti contro il pi^ìssimo. 

54. Secondo cWc^vea 4etto al canto XI, v. 30. ta mfa scorta ^ 

Virgilia 

|{8. £ tra Ifi f^de della scoscesa ripa, ed essa fossa, oorrpvanp 
ùé Genlauri armati di saette , in traccia dei peccatori qbe fos&ero 
tiadti fuori della riviera. — In traccia può anctie intendersi per 
in iuMerq, in fila. — I Centauri furon generati da Issione e dalla 
nuvola, cui Giove avea dato sembianza di Giunone; e son sipbolo 
della vita ferina e senza leggei Perciò stanno qui a guardia (lei 
vioteoti^ 

6a a^ltUduole prima elette, freccie, trascelte tea \a ^Vs^ ^t;;^- 
glio ferire, prima di spiccarsi da^ compagi^ 

mal 



^00 dbll' inferro. 

Venite voi, che scendete la costa? 
Ditel costinci: se non, Parco tiro. 

Lo mio Maestro disse: La risposta 
Farem noi a Chiron costà da presso : 65 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 

Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso, 
Che mori per la bella Deianìra, 
E fé di sé la vendetta egli stesso. 

E quel di mezzo , eh' al petto si mira, 70 

È '1 gran Chirone, che nudri Achille : 
Queir altro è Polo, che fu si pien d'ira. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 

» 

63. Ditelo di costi, da cotesto luogo ove vi trovate; e se non lo 
fate, tiro V arco, vi saetto. 

65. a Chiron, A lui parlerà Virgilio, come al maggiore e men 
farioso di quella schiera. 

66. Per tuo male, per tuo danno , la tua voglia fu sempre cosi 
subita, precipitosa. Allude al subito amore ond' egli fu preso per 
la moglie di Ercole. 

67. mi tentò col gomito, o colla mano , per farmi attento. Così 
nel canto XX VII dell' Inferno, v. 33, dirà che Virgilio lo tentò di 
costa, — U centauro Nesso , trasportata che ebbe all' altra riva 
del flume Eveno Deianira, moglie d'Ercole, tentò rapirla; ma 
ferito da Ercole con una freccia, tinta del sangue dell' idra, mori 
Morendo diede, per Vendicarsi, a Deianira la propria veste insan- 
guinata, dicendole che in quella era virtù di distorre il ma- 
rito suo dall'amore di altre donne. Lo credè la semplice , e man- 
dolla ad Ercole, allorché folleggiava per Jole : ed egli, messalasi 
indosso, infuriò e mori 

70. ch'ai petto si mira, che sta col capo basso in atto d*uomo 
che medita, come dotto ch'egli era. 

7i. Chirone non fu, come gli altri Centauri, figlio d'issione e 
della nuvola, ma di Saturno e di Filiira, colla quale esso si unì in 
forma di cavallo. Ebbe noàfie di gran sapiente, e fu precettore ed 
aio d'Achilia Nudri^ educò. 

72. Polo, altro Geutauro^ che neUe nozze di Piritoo e Ippodamia 
fu 11 primo a menar le mani contro i Lapiti. 



CANTO DKGUIOSBGONDO. IM 

Saettando quale anima si svelle 

Del sangue più, che sua colpa sortille* 75 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 

Ghiron prese uno S;lrale, e con la cocca 

Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s' ebbe scoperta la gran bocca, 

Disse a^ compagni : Siete voi accorti, 80 

Che quel di retro muove «io che tocca? 
Così non soglion fare i pie de' morti. 

E '1 mio buon Duca, che già gli era al petto^ 

Ove le duo nature son consorti. 
Rispose: Ben ò vivo, e si soletto * 85 

Mostrargli mi convien la valle buia: 

Necessità '1 c'induce, e non diletto. 
Tal si parti da cantare alleluia, 

Che mi commise quest'ufficio nuovo; 

Non ò ladron, né io anima fuia. 90 

Ma per quella Virtù, per cu' io muovo 

74-75. SaeUando ogni anima, die sorge faori del sangue bollente, 
più di quello, che la gravità di sua colpa le sorti, le diede in sorte 
le destinò* 

77. la cocca, l'estremità opposta alla punta, con. die fece indie- 
tro i peli della barba che coprivano la bocca. 

80. Siete voi, vi siete voi. 

84. Ove le duo nature, ec. : ove si congiunge la natura, la 
rorma dell'uomo a quella del cavallo. 

85. 8ì iolellOf a lui così solo; perchè non si concede da Dio ad 
altri che a lui questa grazia. 

87. Necessità di sua salute. 

88. Tal anima si parli, cioè Beatrice, da cantare alleluia, dal 
Paradiso ove si canta alleluia, cioè lode a Dio. 

89. nuovo, non più udito. 

90. Egli non è un ladrone, qui mandato a vedere quai pene lo 
aspettano, e nemmen io son anima di ladro. — Futa, furaoe, la- 
dra ; altri spiaga rea^ iceUerata, 



Li passi tniéi per si selva^lfià iftMn, 
Dabùe un de' tuoi, a cui noi siamo a ^vtiovo, 

Che ne dimostri ià, (iove si guada, 
E ette porti costui in so la groppa, % 

Che non ò spirto, cbe per l'aer vada. 

Gliiron si volse in su la destra poppa, 
£ disse a Nesso : Torna, e si gli guMa, 
E fa' cansai^ s' altra schiera vMnIoppa. 

Noi ci movemmo con la scorta §da iOO 

Lungo la proda dei hollor vermiglia. 
Ove i [Militi faceano alte strida. 

Io\idi gente sotto infino al cigliò: 
E '1 gran Genuuro disse: Ei son tiranni, 
Che dier nel sangue e oell'aver di piglio. i05 

Quivi si piangon gli spietati danni : 
Quiv' ò Alessandro, e Dionisio fero. 
Che fé Cicilia aver dolorosi anni : 

E quella fronte, ch'ha 'I pel cosi nero, 

93. Dà a noi uno de'tuoi Centauri, al quale noi andiamo ap- 
presso. — a pruovOy dal lat. od prope, appresso. 

H. si giMdat cioò la riviera del sangue. Vedi più sotto avversi 
125, i26. 

^. tiiUa destra poppa^ sul destro lato. E disse a l^esso: toma 
indietro. 

98. e sì gli guida, e guidali nel modo che han detto. 

99. E se attra schiera di Centauri v'intoppa, s'imbatte in Voi, 
fa*ean$arej falla discostare. 

104. E'I gran Centauro^ Nesso. 

106. si piangon vale sempl. piangono: il si è pleon., quando 
non piacesse dargli il s^dso del sihi lat., e spiegarlo per sé o tra 
sé. — gtt spietati danni, int. recati altrui : spieiati, crudeli 

107. Alessandro, crudelissimo tiranno di Fefe in Tessaglia. -^ 
Dionisio fero, feroce; tiranno di Siracusa, che fece soffrire lunghi 
affanni alia Sicilia. Si noU che due furono i Dlonisii tiranni in 
quell'isola : ma certo qui s'intende parlare del primo, che vera* 
mente fu il solo ad essere crudele per anima — CteWa, ShsUla. 



GÀ!«TO DIOMOSIGmaK). iÒB 

È AzzoUno; e quelP altro, eh' è biondo, liO 
È Obizzo da Esti, il qual per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
Allor mi volsi al Poeta ; e quei disse : 
Questi ti sie or primo, ed io secondo. 

Poco più oltre 'l Centauro s' affisse ii5 

Sovr'una gente, che infine alla gola 
Parca che di quei bulicame uscisse. 

Mostrocci un^ ombra dall' un canto sola, 

Ito. ^2foUno9 Ezadlino da Romano, vicario imperiale sella 
JMarca triTigiaoa, e tiraimo cnidellssimo di Padova : fa nodao dbI 

iS59. 

Ili. Obizzo da BtU, marchese di Ferrara e della Marca di An- 
cona, nomo crudele che fu eoflbcato da un sao flglinolo, cui il 
Poeta dà il nome di figliaitro anziché di figlinolo, per cagione del 
parricidio. Il Litta crede una favola questo parricidio per la ra- 
gione che non trova nella storia questo Hgliastroi ma prendendo 
la parola nel senso metaforico di Hglio snaturato, come dioesi 
madrigna una madre disamorata la difDcoltà sparisce. Il figlia' 
gtro è Azzo Vili. Del resto, fu Obizzo II guelfo accanito; fé lega 
con Carlo di Angiò, e cooperò alla rovina di Manfh>dl e di Gor- 
radino, ultimi sostegni del partito imperiale. Mori nel IS9S. — 
per vero : dimostra questa espressione, che U fatto si voleva per 
alcuni mettere in dubbio. 

Ii3, 114. Allora mi volsi a Virgilio per interrogario; ed el mi 
disse: Questi, cioè Nesso, ora, in questa parte di viaggio, ti de- 
v'essere primo maestro e guida, ed io ti sarò maestro seoonda— 
V'ha chi pensa che il verso 114 significhi semplicemente l'ordine 
dell'andare: avanti a tutti il Centauro, Dante in mezzo, e dopo lui 
Virgilio. 

115. s'affisse^ fissò gli occhi. 

116. una genie. Fin qui i tiranni; ora gli omicidi meno fitti nel 
sangue. 

117. di quel buUeame, di quel sangue boUente. BvUeame, è 
scaturìgine di acqua bollente. Inferno, XIV, v. 79. 

118. un'ombra daU'un canto sola. Guido di Monforte, per ven- 
dicare la mòrte di Simone suo padre, giustiziato in Londra per 
ordine del re Odoardo, trucidò Arrigo cugino di quel re. Quatto 



ÌM 0KLL' JNFEBNO. 

Dicendo: Colui fesse in grembo a Dio 

Lo cuor, che 'n sui Tamigi aùcor si cola. 120 

Poi vidi genti, che di fuor del rio 
Teneau la te3ta, ed ancor tutto '1 casso : 
E di costoro assai riconobb' io. 

Cosi a più a più si facea basso 
Quel sangue si» che copria pur li piedi: 125 
E quivi fu dei fosso il nostro passo. 

Si come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame , che sempre si scema^ 
Disse 'I Centauro, voglio che tu credi, 

Che da quest' altra a più a più giù prema. 130 

delitto lo oommise il 4370 in Vitertx). ov'egU era Vicario pel re 
Carlo d'Angiò, in chiesa innanzi airaltare, e nel momento che si 
alzava l'ostia santa. — Qui il Poeta rappresenta Fanima di Guido 
Mila dalVun canto, per la singolare empietà del misfatto, come 
già rappresentò ( Inferno , canto IV, v. i29 ) U Saladino solo in 
pafpt per la singolarità dell'uomo. 

il9, 120. polui fesse (da fendere) tagliò, squarciò, con una 
stoccaia, in grembo a Dio, in chiesa, il core che tuttora si cola 
si cole, si onora sul Tamigi, in Londra, posta sul Tamigi, ove fa 
portato. Gli antichi dissero colere e colare come spegnare e spe- 
gnare e altri simili verbi. 

1S2. il casso, la parte del corpo circondata dalle coste. 

i24. a più a più, a mano a mano. 

i25. pur, solamente. 

i25. ^eì sangue basso stanno i rei di ferite e d'estorsioni. 

i26. il nostro passo, il nostro passaggio; Quivi attraversammo 
il fosso. — Dante passò il fosso del sangue in groppa a Nesso; 
Virgilio sorvolando. 

130-131. a più a più giù prema Lo fondo suo: sempre più 
s'affondi; vada sempre più crescendo la sua profondità. Questa 
lez., che ò della Crusca e di varii Godici, è migliore certamente 
della jcomunc più e più giù prema, e corrisponde al v. 124^ — 
infin ch*ei si congiunge, ec. Si ricongiunge, circolarmente aggi- 
randosi, al luogo dove abbiam veduto bollire Alessandro, Dionisio 
e gli altri tiranni. 



CANTO DBCIM03BG0ND0. ÌOb 

Lo fondo suo, infin eh' ei si congiunge 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina giustizia di qua punge 
Quell'Attila, che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto: ed in eterno munge 135 

Le lagrime, che col boiler disserra , 
A Rinier da Gorneto^ a Rinier Pazzo, * ' 

Che fecero alle strade tanta guerra : 
Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 

133. pung$t tonnenta. 

134. Attila, re degli Unni, clie nel Y secolo invase l'Italia e di- 
russe Aqnileia. — Le devastazioni e le ruine di molte provinole 
i fecero dare il nome di flagello di Dio. 

135-136. Pirro, figlio d'Achille, che durante l'assedio di Troia, ed 
1 appresso, si dimostrò molta crudele, come quegli che non perdonò 
^ ad età, nò a sesso, né ebbe rispetto alla religione. Altri inten- 
3no di Pirro re degU Epiroti, che fece lunga ed aspra guerra a' 
omani. — Sesto; alcuni intendono che sia Sesto Pompeo, figliuolo 
3l Magno, il quale dopo la morte del padre occupò la Sicilia e 
i Sardegna, ed in quei mari si fece capo di corsari. Altri inten- 
Dno di Sesto Tarquinio, figliuolo del Superbo , che sforzò Lu- 
ezia. >— in etemo munge, spreme eternamente le lacrime, alle 
iiali apre la vìa per mezzo di quel bollore. Il God. Antald. quel 
ollor. 

137. Rinieri da Cometo fece guerra alle strade, infestando co' 
idronecci la spiaggia marittima del Patrimonio. 11 Repetti lo disse 
inieri della Faggiuola, ma egli equivocò, confondendo la Fag- 
iuola di Maremma colla Faggiuoladi Romagna. — iiinieHi'ajssro 
oè dei Pazzi, di Valdamo, infestò anch'esso colle ruberie la 
rovincia fiorentina; e perchè derubò e ammazzò un vescovo e 
tri ecclesiastici, fu nel 1S69 scomunicato da Clemente iV. — Da 
ttila a Sesto i tiranni : da Sesto a'due Rinieri i predatori. 
139. Ciò detto, il centauro flesso si voltò indietro, e ripassò da 
) solo il guazzo, il guado, cioè la riviera in quel punto ove si 
ladava. 



i06 raui' immoto. 



CAIVTO DECIMATERZO. 

Passa il Poeta nel secondo girone, dove sono puniti i violenti con- 
tro so stessi, e qnei che dilapidarono le proprie sostanze. Sono i 
primi trasformati in nodosi bronchi su coi fan nido le arpie; i 
seoo&di sono inseguiti da bramose cagne, e a mano a aaano dila- 
cerati. Incontra Pier delie Vigne, da cui intende la cagione per 
che si uccise, e le leggi della divina giustizia riguardo ai sui- 
cidi Vede poi Lano Sanese, e Iacopo da Sant'Andrea Padovano, 
e finalmente ode da un Fiorentino impiccatosi nelle proprie case 
la cagione dei mali della sua patria. 

Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti; 5 
Non pomi v' eran, ma stecchi con tosco. 

Non han si aspri sterpi, né sì folti 
Quelle fiere selvagge, che in odio hanno, 
Tra Cecina e Corneto, i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno^ IO 

i. di là del guado. Vedi canto precedente, v. 139. 

5. Schiemy lisci e diritti. 

6. ma stecchi con tosco, con tossico, spine velenose. 

7-9. Quelle fiere selvagge che hanno in odio i luoghi aperti 6 
coltivati, e si annidano nelle macchie tra il fiume Cecina e la dttà 
di Corneto, non hanno per loro dimora sterpi cosi aspri, né così 
folti come questi. •— Cecina, fiume che scorre per la provincia 
volterrana. Corneto, piccola città dell'ex-ducato di Castro. 

IO. le Arpie erano uccelli favolosi con viso e collo di donzella; 
si dissero figlie di Nettuno e della Terra, e si tinsero rapacissime. 
Una ài esse, Ceìeno, predisse ai Troiani, che, prima d'arrivare in 
IfaUa, avrebbero per fame divorate le mein9ft.Ne^vBiivBWy6,>Sù\^Y\» 
e J'aweranaento della profezia nel VU. — brutte, wiaft» 



GAMtO DtGlMOTÈRZO. l07 

Che 6&cét&r delld Strofade 1 Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ale hanno late, e colli e visi umani, 
Piò con artigli^ e pennuto '1 gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 15 

£ '1 hcron Maestro: Prima che più entro, 
Sappi che se* nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

Che tu verrai nell' orribil sabbione. 
Però riguarda bene: e si vedrai 20 

Cose, che torrten fede ài mio sermone. 

Io séntia d'ogni parte tragger guai, 
E noti tédea persona che '1 facesse; 

il. ìe Strofaà» sono iaolèdèl nate Jonio, oggi chiamale 5<Hva(<. 
Vi approdarono i Troiani sotto la condotta d' Enea, ma ben tosto 
De furono cacciati dalle Arpie, ctie rapiron loro le vivande im- 
brattando le mense. 

i3. laU, larghe. 

i5. E stando in sngli alberi, fanno, mandano strani lamenti. Al- 
tri credono si debba riferire strani ad alberi. 

Ì6-i9. Prima che più enlre, più entri, cioè prima che tMnoItri 
davvantaggio nella selva, sappi che sei nel secondo girone di que- 
sto settimo cerchio, ove son pmiiti 1 violenti contro sé stessi e 
contro i proprll beni (Vedi Inferno, canto XI, v. 40-45) ; e segui- 
terai ad esservi fin che camminerà per venire nell' orribil sab« 
bione, nella rena infocata del girone tetzo. 

SI. che torrim fede al mio iermone. Int. cose che se te le di- 
cessi, non le crederesti; o, che narrate toglierebbero credenza al 
mio parlare. La Mdob. Cote che daran fede al mio sermone, 
con che s'ihtenderebbe accennato quel che Virgilio nel IH deil'J^n. 
narra di t^olidoro. La lez. di Crusca da noi seguita, ci è paruta 
migliore, perchè Dante, da quella espressione generale di Virgilio, 
non avrebbe potuto intendere qual cosa delle tante da lui dette 
nelPEneide si farebbe credibile e chiara io quel girone. Oltreché 
non ne par troppo conveniente la parola sermone ad indicare la 
divina Eneide. 

sa. tragger guai^ trarre guai, mandar lamenlti. 



108 dell' mFBBNO. 

■ 

Per eh' io tutto smarrito m'arrestai. 
r credo eh' ei credette eh' io credesse, 25 

Che tante voci uscisser tra que' bronchi 

Da gente, che per noi si nascondesse. 
Però disse 'i Maestro: Se tu tronchi 

Qualche fraschetta d' una d' oste piante^ 

Li pensier e' hai si faran tutti monchi. 30 
Alior porsi la mano un poco avante, 

E colsi un ramoscello da un gran pruno; 

E '1 tronco suo gridò: Perchè mi schianto? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 35 

Non hai tu spirto di pleiade alcuno? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi: 

Ben dovrebb' esser la tua man più pia. 

Se stati fossim' anime di serpi. 



37. per noii per timore, o per vergogna di noi. 

29. d^esle, di queste. 

30. Intendi: ti accorgerai ctie t'inganni, a credere cbe fra quelle 
piante si nasconda gente. 

33. mi schianie, mi rompi. 

34. di sangue bruno, scuro pel sangue, che ne spicciava. 
35r mi scerpi, mi laceri. 

37. ed or s^m fatti sterpi, ed ora siamo divenuti tronchi di 
piante. — •. Colui che s'uccide, chiosa il Landino, pare abbia per- 
duto pHma la parte razionale, la quale ci vieta cbe non cacciamo 
l'anima dal corpo, il quale Dio ci ha dato in custodia, ma la ren- 
diamo, quando è domandata, a chi la creò. Dopo ancora pare ab- 
bia perduto la sensitiva, mediante la quale non solo l'uomo, ma 
ogni vii verme, fugge la morte. Adunque non gli rimanendo se 
non la vegetativa, la quale è cosi nelle piante come negli uomini, 
ò giusta cosa che (il suicida) si tramuti in pianta. E non pianta 
fruttifera, perchè tal morte non produce fruito né di fama, come 
Jìl Decii e molti altri, né ancora di saMe, come ^ Umomerabil 
taròa di martiri, ec ». 



CANTO OEGIMOTSRZO. ' i09 

Come d'un tizzo verde, che arso sia 40 

Dall' un de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via ; 

Cosi di quella scheggia us(;iva insieme 
Parole e sangue : ond' io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l'uom che teme. 45 

S'egli avesse potuto creder prima. 
Rispose '1 Savio mio, anima lesa, 
Ciò e' ha veduto pur con la mia rima, 

Non averebbe in te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 50 

Indurlo ad ovra, eh' a me stesso pesa. 

Ma digli chi tu fosti; si che, in vece 
D' alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

40. Come d'un tizzo verde, sottiDtendi avviene, 

41. geme, stilla umore. 
43. cigola, stride. 

43, 44. Cosi di quella scheggiay da quel ramo da me troncato ; 
usciva Paróle e sangue, per proprietà di lingua il singoiare in- 
vece del plurale. 

48. pur colla mia rima. Tornerà meglio riferire questa espres- 
sione al credere che al vedeì-e, perchè per la rima di Virgilio, 
Dante non avea veduto la cosa narrata, ma solo udita. Onde costr., 
secondo che porta la lez. di Crusca, cosi : S'egli avesse potuto 
creder prima pur colla mia rima (solamente per la mia poetica 
narrazione) ciò che ora ha veduto col fatto, non avrebbe, ec. E 
qtU accenna a quel che ha raccontato di Polidoro nel IH dell'^/i., 
U quale fece sangue dai virgulti svelti da Enea sul luogo ov' era 
sepolto; e questa istoria, dopo il fatto avvenuto, dovea per- l'ana- 
logia esser corsa alla mente di Dante. Rima è dal gr. puO^xo'^, 
lat. numerus, qui usato nel senso di poesia, o poema, accennato 
il mezzo per P opera. 

5i. ovra, opera, 

53'5é. cosicché, per alcuna compensazioi» (ie\ m9X& laXV^^ '^^^^ 
novi la taa fama m nel mondo, dove g\l è «yi\<ieàaXo Vsttflafe. 



E 'i tronco: Sì coi dolce dir m'adesclii, 55 
Gli^i' DOQ posso tacere; e voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m'inveschi. 

V son colui, che tenni amho le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando , si soavi, 60 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 
Fede portai al glorioso uffizio, 
Tanto, eh' io ne perdei le vene e i polsi. 

La meretrice, che mai dall'ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 65 

Morte comune, e delle corti vizio, 

Infiammò centra me gli animi tutti , 
£ gi' infiammati infiammar si Augusto, 

55. m^adeschi, m'alletU. 

56. e voi non gravi, ea, ed a voi non incresca che io m'attac- 
chi, mi trattenga un poco a ragionare. 

58. rgon colui, ec. Questi è Pier delie Vigne Capuano, cancel- 
liere di Federico II, a cui venne tanto in grazia, che potò sull'a- 
nimo di lui ciò che volle. Gl'invidiosi cortigiani lo accusarono 
d'infedeltà: onde Federico lo fece accecare, e Piero disperatameDte 
si uccise. — tenni ambo le chiavi : int. metafor., deUa persuasione 
e della dissuasione; del volere e del non volere. 

59-61. e che le volsi,,, si soavi, le girai, le maneggiai così soa-^ 
vemente. — Serrando, chiudendolo a quei che io non approvava. 
— disserrando, aprendolo a quel ch'io amava. -^ Che diti segreto 
suo, ec. Cosi Tacito scrisse di Sejano che : t Tiberium varlis ar- 

• tibus devinxit adeo , ut obscurum adversum alios sibi uni in- 

• cantum intectumque efOceret. > An. lib. IV. ~ Vuol dire in- 
somma, che egli fu padrone del cuore e della volontà di Federigo; 

e Io fu per modo che tolse quasi ogni altro dalia sua confidenza. ' 

6Ì-66. La meretrice, l'invidia cortigianesca, morte comune e 

delle corti vizio, male universale, e vizio più particolare delle 

corti, che mai dall'ospizio di Cesare, la quale mai dal palazzo 

deJJ'/mperatore, non torse gU occM putti , non taylooò gli oochi 

JasiBgbleri e slacciati. 

aa, Ju^uffo, FipOerJgo IL 



CAUTO DIGIM0T8RZ0. Ili 

Che i lieti onor tornaro in tristi latti. 

L' animo mio, per disdegnoso gusto, 70 

Credendo col morir fuggir disdegno. 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d'esto legno 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d' onor si degno. 75 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor dei colpo che invidia le diede. 

Un poco attese; e poi: Da ch'ei si tace, 
Disse il Poeta a me, non perder l'ora: 80 
Ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. 

Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 
Di quel che credi eh' a me satisfaccia; 
Ch'io non potrei: tanta pietà m'accora. 

Però ricominciò : Se l' uom ti faccia 85 

69. tornaro, si cambiarono. 

70. per disdegìuìio gufto, a sfogo del giusto sdegno, per dis* 
degna 

71. Credendo fuggir ditdegno, credendo sottrarmi a quello sde- 
gno, che mi straziava, per vedermi tacciato e prniito qnal tra- 
ditore. 

71 Ingiutto, ec. Intendi : uccidendomi per soverchio sdegno, ftii 
iogiusto verso di me clie era innocente. 

73. Intendi: per questa mia nuova forma di essere. Giura come 
uom farebbe per la propria vita. 

75. d*onor si degno, perchè fu principe magnanimo, valoroso e 
potente. Nei Convivio, lo chiama l'ultimo imperatore de'Romani, 
perchè tali non gli parevano né Rodolfo, né Adolfo, né Alberto: e 
Arrigo VII non era ancora. 

76- 7& Cosi Io desidero che alcuno di voi, i*uno di voi, ritorni 
nel mondo, com'io prego ch'esso ristori la mia memoria, che tut- 
tora giace depressa pel colpo che le portò l'invidia. 

80. non perder Vora, cioè non perdere U tempo o roocaflione. 

85 CTom, dice Virgilio, perchè parla di Dante eh^ d viva ft 



ut BBLL' INFERNO. 

Liberamente ciò che '1 tuo dir prega> 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

Di dirne come l' anima si lega 
In questi nocchi: e dinne, se tu puoi, 
S' alcuna mai da tai membri si spiega. 90 

AUor soffiò lo tronco forte ; e poi 
Si converti quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte P anima feroce 
Dal corpo;r*ond'ella stessa s'è disvelta, 95 
Minòs la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l'è parte scelta; 
Ma là dove fortuna la balestra , 
Quivi germoglia come gran di spelta. 

Surge in vermena, ed in pianta silvestra ; 100 
L'Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

Come l'altre verrem per nostre spoglie, 



Dante rinfreschi nel mondo la tua memoria e ti (UscolpL Vedi 
il verso 78. 
86. Uberamente^ cortesemente* 

89. nocchi, alberi nocchiosi, nodosi. 

90. si ftpiega, si scioglie. 

91. Allora il tronco soffiò fortemente, mandò un forte sospiro, ' 
come clii s'accinge a narrare cosa dolorosa. 

96. alla seUima foce, al varco del settimo cerchio ch'ò questo. 

97. non Ve parie scelta, non l'è assegnato alcun luogo. 

98. Ma là dove Fortuna la scaglia, là dove il caso la porta. 

99. come gran di spella, come un granello di spelta. È una 
sorta di biada, il cui seme, ch'è bruno, mette molti germogli. 

100. Nasce giovane ramoscello, e poi si fa pianta silvestra. 
iOi pascendo, pascendosi; taciuto l'affisso. 

iOl, al dolor finestra, cioè rottura, onde escono poi le voddo- 
/oituff e U pianto, 
ios, Cam l'aUre anime nel di del gVudU\o xiAàN^x^aX^. 



CANTO DsomOTsaso. if5 

Ma non però eh' alcuna sen rivesta : 

Ghè non è giusto aver ciò eh' uom si toglie : 105 

Qui le trascineremo ; e per la mesta 
Selva saranno 1 nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse dire; 110 

Quando noi fummo d'un romor sorpresi, 

Simiiemente a colui , che venire 
Sente '1 porco e la caccia alla sua posta, 
Ch'ode le bestie, e le frasche stormire. 

Ed ecco duo dalla sinistra costa, 115 

Nudi e graffiati, fuggendo si forte. 
Che della selva rompieno ogni rosta. 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, Morte; 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo^ 

105. siy a sé, 

108-Ì09. Giasenn corpo al pruno, o tronco spinoso, ov'ò rin- 
chiusa l'anima sua che gli fu molesta, odiosa. — aUesi, intenti. 

il3. il porco e la caccia, il cinghiale e 1 [cacciatori coi cani; 
alla tua posta^ al luogo ov'egli è appostato. 

114. Stormire^ è appunto lo strepito prodotto dal moversi delle 
frasche nei boschi, o per vento o per altro. 

115-117. Questi che sono inseguiti e lacerati da fiere cagne, sono! 
suicidi per iscialacquamento dei proprii l)eni. — rosta , impedi- 
mento di rami e frasche. 

118. Questi che chiama la morte in suo soccorso ò il Sanese 
Lano di parte guelfa, uomo che consumò tutto il suo con una 
brigata godereccia. Essendosi trovato costui alla sconfitta che gli 
Aretini nel 1380 dettero ai Sanesi presso la Pieve del Toppo nel 
contado d'Arezzo, mentre potea salvarsi fugge<ndo, si gettò dispe- 
ratamente tra i nemici, non volendo più vivere in povertà. In 
quella voce ora è un bellissimo senso, perchè mostra che gli sa- 
rebbe stata più opportuna che la prima volta. — È noto che alla 
distruzione degli averi seguita spesso il suicidio. 

119. E l* altro, cioè Jacopo, a cui pareva tardar troppo, esser 

DarUe. 8 



ii4 djell' irfbrno. 

Gridando : Lano, si non furo accorte i20 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
E poi che forse gli fallia la lena, 
Di sé e d'un cespuglio fece un groppo. 

Diretro a loro era la selva piena 
Di nere cagne, bramose e correnti, i25 

Come veltri, ch'uscisser di catena. 

In quel che s' appiattò miser li denti , 
E quel dilacerare a brano a brano, 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Presemi allor la mia scorta per mano, i30 

£ menommi al cespuglio, che piangea, 
Per le rotture sanguinenti, invano: 

Jacopo, dicea, da Sant'Andrea, 
Che t'è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea ? 135 

Quando '1 Maestro fu sovr'esso fermo, 

troppo tardo nel correre. — Jaoopo o Giacomo deUa Cappella di 
Sant'Andrea da Padova, rimasto erede di maravigUosa ricchezza, 
tutta la dissipò in brevissimo tempo. Fra le sue bestialità si rac- 
conta, che, per vedere un grande e he\ fuoco, facesse un giorno 
ardere una sua villa. 

i2i. alle giostre. Per modo burlevole chiama giostre la zut& 
delia Pieve al Tòppo. 

iS2, 123. E poiché gli falUa la lena, e poiché gli veniva meno 
(a Jacopo) la forza per più correre, fece un gruppo di sé e d' un 
cespuglio, per nascondersi alle cagne che lo inseguivano. — Le 
cagne, secondo Piero di Dante, flgurano i creditori, che fanno più 
misera la vita del dissipatore ridotto a povertà. 

125. bramose, avide di sangue. Paragona le cagne ai veltri, per- 
chè cagne non erano veramente, ma mostri infernali. 

133. Jacopo, dicea. Questi che cosi parla è uno spirito incar- 
cerato nel cespuglio in cui si è appiattato Jacopo, e che è stato si 
mal concio dalle cagne. 

134. di me fare schermo, farti schermo, di me ripararti col mio 
cespuglio. 



CANTO DIÉGlMOtERZO. HA 

Disse : Chi fosti, che per tante punte 

Soffi col sangue doloroso sérmo? 
E quegli a noi: anime, che giunte 

Siete a veder lo strazio disonesto, 140 

G'ha le mie f rondi si da me disgiunte, 
Raccoglietele al pie del tristo cesto. 

Io fui della città, che nel Battista 

Cangiò '1 primo padrone: ond'ei per questo 
Sempre con l'arte sua la farà trista. 145 

E se non fosse che in sul passo d'Arno 

138. Mandi fuori josiem col sangue dolorose parole. — $ermo » 
alla lat. sermone. 

140. disonesto, sconcio e lagrimeTole. Cosi Virgilio : inhonesto 
vulkere, 

Ui.del trisio cesio, deirinfeHce cespuglio. 

143-145. Pfui, ee. Vi è chi dice che questi fu Rocco de'Mozzi, 
che s'impiccò per la gola per isfaggìre la povertà, avendo dissi- 
pate le sue ricchezze. Altri vuole che sia un Lotto degli Agli, che 
s'impiccò similmente in sua casa, dopo avere aggiunto alla povertà 
in cui era per sua colpa ridotto, il rimorso d'una ingiusta sentenza. 
— della ciUà che nel Batista, ee. Vuol dire di Firenze, che fatta 
cristiana prese a suo protettore San 6io. Balista in luogo del suo 
primo padrone, cioè in luogo di Marte, il quale per vendetta del 
ripudio, con l'arte sua, colla guerra, farà sempre trista la detta città. 

146-130. £ se non fosse che appiè del ponte (Vecchio) ove si 
passa l'Arno, rimane tuttora una qualche apparenza di lui, cioè 
una statua mutila di Marte, quei cittadini, che rifondarono Fi- 
renze sopra le rovine che rimasero dalla distruzione di Attila, 
avrebbero fatto lavorare indarno, poiché sareb^ nuovamente pe- 
rita. — Correva allora nel popolo la voce che quella statua di 
Marte fosse per Firenze, come per Troia il Palladio. Che Attila poi 
fosse H distruttor di Firenze, non è vero; poiché egli non passò 
mai l'Appennino : quegli che la straziò, benché affatto non la di- 
struggesse, fu Totila nelle guerre ch'ebbe a sostenere contro i ge- 
nerali di Giustiniano : ma gli antichi, men sicuri in istoria, con- 
fusero spesso Totila con Attila. La rlediflcazioue infine, o meglio 
ampliamento di Firenze, avvenne quando l' imperador Carlo Magno 
soese in Italia. 



Rimane ancor éi lui alcooa vistit, 
Quei cìttadin, che poi la rifoodarno 
Sovra '1 cener, cbe 4'Attila rimase^ 
Avrebber iatto lavoraiie indarno. i50 

Io fei gibetto a ma delle mie case. 

151. Intendi: delle travi delia mia casa feci forca a noe stessa 
GibeiiOt dal francese g(bet, significa forca. Altri leggono gitMetto. 



CAIVTO Dfi€IMOQVART0« 

Il terzo girone del settimo cerchio, dove ora vengono i Poeti, è 
una campagna di cocentissima arena sa cui piovono di oontiBOO 
larghe falde di fuoco. Vi son dannati i violenti contro Dic^son- 
tro la Natura « contro l'Arte. Fra i violenti contro Dio si dis^ 
tingue Capaneo. Incontrano quindi, cammin facendo, un flumi- 
oello sanguigno; e di quello e degli altri fiumi infernali deacrive 
Virgilio la misteriosa origine. 

Poiché la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E renderle a colui eh' era già fioco. 
Indi venimmo al fine, ove si parte 
. Lo secondo giron dal terzo, ed ove V 

Si vede di giustìzia orribil' arte. 

1-3. Poicbè l'amore della patria (ch'io aveva 4»mune oen qoaUo 
spirito) mi fé' forza , ragunai le fronde sparte, e le rendei a ooW 
(al cespuglio animato), che dal tanto lamentarsi era già ftoodl 
Sparte, Vedi canto precedente, v. 140-141 
4. al fine, al termine delia selva. 

ài onibil arte, spaventevole magisieco della slostizia divina. >- 
Nel terzo girone di questo settimo oeK^kto, «XasoM \ ^sNsàseg&uaìi 
Uv Dio, la Datura e Varie. 



A ben maDilè9lar le eme mme 
V dico, ehe arrivammo ad una landa^ 
Che dal suo letto ogni pianta rìtmiovo^ 

La d<^ro6a selva le è ghirlanda iO 

lotonio, eome '1 fosso tristo ad essa ; 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era una rena arida e spessa, 
Non d^ahra loggia fatta, che colei, 
Che fu da' piedi ài Gaton soppressa. 15 

vendetta di Dio, quanto tu dèi 
Esser temuta da ciascun , che legge 
Ciò che fu nianifi9Sto agli occhi miei! 

D' anime nude vidi molte gregge, 
Che piangean tutte assai mberamente; 20 
E parca posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente, 



8. landa, è tuia pianura arenosa ed incolta : dall'alem. land, 

ia La dolorosa telffa, ec, Let àsAoroBa selva eireonda la landa, 
eome U tristo fosso del sangue eiroonda la selva stessa. 

iS. a randa a tonda, rasente rasente aUa rena, tnt lar selva e 
la iena. 

11 Lo ipazzOt il sncdo» l'area di Quella landa. 

ik, 15. Non dissimile da quella minuta ed arida della UMa, che 
Al calcata (soppressa) dappiedi di Catone, allorché guidava la re- 
liquie delFesercito del già estinto Pompea Vedi Lucano, llb. IX. 
GdM, intendi arena. I pronomi personali si trovano dagli antichi 
riferiti anche a cose. 

li. vendetta, giustizia. 

Mu- S pareva che fossero loro imposte leggi diverse ; poiché al- 
cuni- giacevano supini, e questi sono i violenti contro Dio ; allri 
stavano seduti e in sé rannicchiati, e sono i violenti contro l'arte; 
altri infine correvano continuamente, e questi sono i violenti con- 
tro natura. In questo canto non si parla die ^c\ fgAOSoW v%\iMui- 
mmite: degli atri in eegmUk 
li é^p*h^ MpiDOi nipliMnMBi». 



116 i»Li.'nm»ifo. 

Alcuna si sedea tutta raceolta, 

Ed altra andava continovamente. 
Quella che giva intorno era più molta, 25 

E quella men, che giaceva al tormento; 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 
Sovra tutto '1 sabbion, d'un cader lento, 

Piovean di fuoco dilatate faide, 

Come di neve in alpe senza vento. 30 

• Quali Alessandro, in quelle parti calde 

Dell' India, vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere infino a terra salde; 
Perch' ei provvide a scalpitar lo suolo 

Ck)n le sue schiere, percioccbò'l vapore 35 

Me' s' estingueva, mentre eh' era solo ; 
Tale scendeva l'eternale ardore: 

Onde la rena s'accendea, com'esca 

Sotto '1 focile, a doppiar lo dolore. 
Senza riposo mai era la tresca 40 

n, tvUa raeeoUa, tatta in sé ranniochiata. 

96. men, meno in numero, minore. 

t7. ai dtwlOt ai iamentU 

30. Come di neve in alpe ienza vento : come bei flooctildi neve 
sull'alpe quando non tira vento che 11 sminuzzi, e li trasporti. 

3Ì-36. Quali Aletsandro, ee. Oioesi che Alessandro vide in India 
cadere falde di fuoco saìds infino a terra, doé che cadute a terra 
non si estinguevano, e che le facesse sealpitare, cioè prinaere co* 
piedi da'suoi soldaU, perocché l'acceso vapore meglio si spegneva 
mentre che era solo, non accresciuto dalle fiamme apprese al 
terreno; il che s'impediva con quella operazione; onde il suolo 
non avendo tempo d'infocarsi, le flammelle che di mano in mano 
cadevano si smorzavano con più facilità. — Parti , contrade. — 
Pereh'ei provvide^ il perchè, per la qual cosa ei provvide. 

38, 39. Com^esea Sotto il focile, come esca sotto ia pietra focaia 
percossa dall'acciarino. 

40. tresca e trescone, era un ballo lesto e salteDante Qui eoo 
espressiva metat indica il movimento delle mani per la penona. 



CANTO DBGIMOQUARTO. Ii9 

Delle misere mani, or quindi or quinci 

Iscotendo da so l' arsura fresca. 
Io cominciai: Maestro, tu che vinci 

Tutte le cose, fuor che i dimon duri, 

Gh' all' entrar della porta incontro uscinci ; 45 
Chi è quel grande, che non par che curi 

L'incendio^ e giace dispettoso e torto 

Si, che la pioggia non par che '1 marturi? 
E quel medesmo, che si fue accorto 

Gh' io dimandava '1 mio Duca di lui, 50 

Gridò: Quale i' fui vivo, tal son morto. 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 

Grucciate prese la folgore acuta, 

Onde F ultimo di percosso fui; 
E s'egli stanchi gli altri, a muta a muta, 55 

In Mongibello alla fucina negra, 

42. IseoUndo, mentre scotevana — l'arsura fresca, le falde di 
faooo recenti, che vìa via cadevano su loro. 

45. Ole alVenlrar della porla, che sai limitare della porta di 
Dite ineoniro uscinci, uscinno, ascirono incontro a noi. 

46. grande, cioè di grande animo. Stazio, XI. Magnanimus..,, 
Capaneus» Questi è Capaneo, nipote d'Adrasto, uno de'settere che 
assediarono Tebe, per toglierla a Eteocle e darla a Polinice. Per la 
sua grande empietà fu da Giove fulminato. 

47. Vincendio, la pioggia delle flamme. — dispeUoso e torto, 
con aria altera e guardatura torva, così che la pioggia di fuoco 
non pare che lo marturi. Io martori!. Altri legge il maturi, 

61. superbo ed indomito. 
59; il suo fabbro. Vulcano. 

53. Crucciato delle mie bestemmie. 

54. VuUimo dV delia mia vita. 

55. gli altri fabbri, cioè i Ciclopi, a muta a muta, a vicenda, 
Tua dopo l'altro. 

56. Mongibello o Bina, monte ignivomo deVV^^ ^VdYv^^^^^^^^^ 
qaale tìnsero 1 poeti essere la fucina di Vuicaxio, cs^, Kw'àsBDk «ìv 
CìeJopJ, ìkòbrleava i/uimlDi. 



120 dell' INFIBNO. 

Gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta. 

Si com'ei fece alla pugna di Flegra; 
E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Allora il Duca mio parlò di forza 
Tanto, ch'io non 1' avea si forte udito: 
Gapaneo, in ciò che non s'ammorzai 

La tua superbia, se' tu più punito : 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia. 
Dicendo: Quel fu l'un de' sette regi, 
Gh'assiser Tebe; ed ebbe e par ch'egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par ch'il pregi: 
Ma, com'io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 



57. Buon, valente. 

58. Flegra, valle della Tessaglia, ove segui la pugna de'Gfgi 
contro Giove. 

60. Non ne potrebbe aver vendetta allegrat non potrebbe a^ 
l'allegrezza di vedermi avvilito e sopraflrktto. 

61. di forza, con grande impeto e gagliardia. 

62. si forte. Perchè mosso a sdegno dall'empie parole di ( 
paneo. 

63-66. in dò che non s^ammorza» ee, : la tua indomita supt 
bia è il tuo maggior gastigo; e niun supplizio fuor che la ste 
tua rabbia potrebbe esser adeguata pena, dolor eompitOt al t 
bestiai furore. 

67. con miglior labbia, con più mite aspetto. 

69. assiser, assisero, assediarono, dall'antico verbo asHdert 
assedere. Gli altri sei re« che assediaron Tetie , furono Adras 
TJifeo, Ippomedonte, Anflarao, Parleno^o e PoUmce. 
m I}io in disffegno. Dio in dispregio. JaiOoiò ^«lVì \q ^3(àM 
^uperum eorUenUor et cequl. 



CANTO IXBCIHOOIURTO. iSi 

Ancor li piedi nella rena arsìccia; 

Ma sempre al busco gli ritieni stretti. 75 

Tacendo divenimmo là 've spiccia 

Fuor della selva un piccol fiumicello, 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia: 
Quale del Bulicame esce il ruscello^ 

Che parton poi tra lor le peccatrici, 80 

Tal per la rena giù 3en giva quello. 
Lo fondo suo ed ambo le pendici 

Fatt'eran pietra, e i margini da lato; 

Per ch-'io m' accorsi che '1 passo era licL 
Tra tutto l'altro ch'io t'ho dimostrato, 85 

79. debiti fregi, oQovenevoU ornamenti; per ironia : debite pene. 

76. divenimmo^ venimmo, arrivammo, là *ve spiccia, laddove 
sgorga. 

7S. Lo coi odore roseo, sanguigno, anehe adesso, rioordando- 
mene, mi fo raecapriocio. 

79-80. del Bulicame, ee. Bulicame chiamavasl un laghetto d'ac- 
qua bollente, situato a due miglia da Viterbo : usciva da esso un 
msodlo, Faequa del quale le peccatrici, le meretrici, pai, cioè a 
una certa distanza dalla sorgente, quando era già rafflreddata al- 
quanto, si partivano fra loro^ in quanto che ciascuna di esse vol- 
geva alte propria stanza quella porzione d'acqua che le abbiso- 
gnasse. Se la lezione peccatrici, che ò pure di tutti i testi che abbia- 
mo veduti, è la vera, bisogna supporre che in vicinanza del Bu- 
licame foesero a quei tempi delle case abitate da tali donne, che 
forse trovavano il loro conto in quel soggiorno per la frequenza 
di quei bagni. — BtMcami , si dicono in Toscana alcuni laghetti 
tfaoqua minerale che bolle, levando un fumo che par da lontano 
una nuvola bianca. 

89-83. le pendici ec, cioè le sponde pendenti, inclinate: e i mar" 
ghU da lato ~ FaU'eran pietra, si erano impietriti. K ciò era 
dovuto alla natura di quei fiumicello sanguigno che rendeva pietra 
l'arena. Anco presso noi vedonsi dei fiumi che hanno virtù pietri- 
flcanta 

^ /^ lì; come quid, qui; la/ei, là, ec Vk'«oM^ ^^ ^ \nw^ 
era lì, per eteervi pietra e non rena inlocaWu 



122 DBLL' INFERNO. 

Posciacbò noi entrammo per la porta, 

Lo cui sogliare a nessuno è negato, 
Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 

Notabile, com' è '1 presente rio, 

Che sopra so tutte fiammelle ammorta. 90 
Queste parole fur del Duca mio : 

Per ch'io '1 pregai, che mi largisse '1 pasto, 

Di cui largito m'aveva '1 disio. 
In mezzo '1 mar siede un paese guasto, 

Diss'egli allora, che s'appella Greta, 95 

Sotto '1 cui rege fu già '1 mondo casto. 
Una montagna v'è, che già fu lieta 

D'acque e di fronde, e che si chiamò Ida; 

Ora è diserta, come cosa vieta. 
Rea la scelse già per cuna fida iOO 

Del suo figliuolo; e, per celarlo meglio, 

Quando piangea, vi facea far le grida. 



87. Lo cui sogliare, la coi soglia ; cioè la porta dell'Infemo. 

90. ammcria, ammorza, spegne. 

92. mi largisse il pasto, ee, : mi spiegasse come quel rio fosse 
cosa tanto mirabile ; giacché di saper m'avea fatto desideroso con 
quel suo cenno. 

94. In mezzo 'l mar. Dante pone Creta in mezzo del mare, con- 
formandosi a quel di Virgilio, Mn. Ili, Creta Jovis magni medio 
jaeet insula ponto. — gvMSlo, rovinato. 

96. Sotto il cui re Saturno anticamente il aK)ndo fa pudico. Si- 
milmente Giovenale : Credo pudiciUam Saturno rege moratam in 
terris. — Casto può anche prendersi per retto, innocente, netto di 
' colpe, come talvolta presso i Latini. 

101 vi facea far le grida. Rea faceva fare grande romore con 
oembati ed altri strumenti, acciocché Saturno, che era solito di- 
vorarsi i proprj flgUuoii, non udisse i vagiti del fanciullino Giove. 
Saturno che divora ì proprii tigli simboleggia il Tempo, che cor- 
rompe e distraggo tatto dò che da esso Tem^ s\ \L<^\k«t^ ^ ^ 
pivdaoe. 



CANTO DiemÒQUARTO. 12S 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 
Che tien volte le spalle inver Damiata, 
E Roma guarda si come suo speglio. 105 

La sua testa è di fin' oro formata, 
E puro argento son le braccia e '\ petto. 
Poi è di rame infino alla forcata: 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 
Salvo che '1 destro piede ò terra cotta: liO 
E sta 'n su quel, più che 'n su l'altro, eretto. 

Gìa&Guna parte, fuor che l'oro, è rotta 
D'una fessura, che lacrime goccia. 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia : 115 

Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta ; 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 

Infin là, dove più non si dismonta : 
Fanno Gocito; e qual sia quello stagno, 

i03. In questo colossale vecchio altri crede figurato U Tempo; 
ha volte le spalle al passato, rappresentato in Damiata o nell'oriente; 
riguarda il futuro, rappre?entaSo in Roma o in occidente. Ne' metalli 
onde si compone la statua, son figurate le varie età del mondo, 
reta dell'oro, l'eia delPargento, ec Ciascuna parte, fuori che l'oro, 
goccia lacrime, perchè ogni eia, eccetto quella dell'oro, fu conta- 
minala dai vizj. 
. 105. speglio, specchio; come veglio, vecchio. 

i08. tn/lno alla forcata, inflno al punto ove termina ii Jsusto e 
cominciali le cosce. 

114. guaito grotta, del monte Ida. 

115. si dirooeia, scende di roccia in roccia, di rupe in rupe. 
117. doccia, canale, condotto. 

il& infin là, inflno al fondo dell'Inferno, ossia al eentro della 
terra, ove più non si dismonia, ove più non si discende, ma, pro- 
seguendo ad andare, si comincia invece a salire. 

119, lao. Formano pure k) stagno di Cocfto; e quale esso sia, tu 
lo vedrai di per te; però qui da me non si racconta. Cocitoé voce 
greca, che significa pianto. 



tM DBUb^iHflIIIIOrk 

Tu '1 federai; però qm non si cmHa* 120 

Ed io SI luì : Se '1 presente rigagna 
Si deriva cosi dai nostro OHmdo, 
Perchè ei appar pure a questa vivagno? 

Ed egli a me : Tii sai, che '1 luego è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 425 

Pure a sinistra giù calando al fondo. 

Non se' ancor per tutto 'i cerdiio vòlM. 
Perchè, se cosa a' apparisce miova» 
Non dee addur maraviglia al tuo volteu 

Ed io allor: Maestro^ ove si trova 150 

Fiegetonte e Lete, che deli' un t9ci, 
E l'altro di, che si fa d'està piova? 

In tutte tue question certo m piaci^ 

ISl. rigagnOt rigagnolo» piccolo riva 

123. Perchè ci appar pur, ee.: perchè d apparisce» cf fif fa ve- 
dere solamente a qneHo vivoffM, io qfiest'orlo, bi questa 
ripa, e non altrove? Chiama vivagno il luogo dove ora si trova, 
o percbò avendo diviso U settimo oeitbio tal tre gironi ruMino è 
«liiasi il vivagno o Torlo del vasto ripiano, o péRM ba rigoanto 
al confine della selva sul <|iiale ri trova. 

ii4. Tu ioi eheU luogo i Umio^ ecA ben intender» la risposta 
che fa Virgilio alla domanda delP alunno, si consideri che avendo 
Dante immaginato nove cerchii infernali, nei visitaill peroone la 
nona parte di ciascuno, dimodoché andando sempre a sintsm, 
quando sarà giunto al termine della nona parte delPestremo cir- 
colo, allora avrà girato tutto il tondo. Ond'd che non poteva «v\ere 
prima d*ora incontrato il Fiegetonte diroociantesi da quel lato 
manco che non era stato ancora tutto trascorsa 

i97. Non »e*ancor per iuUo il eerehio voUo: non hai per an* 
che col tuo girare compito U cerchio. 

iS9. Non dee addur maraviffiia al tuo volUk, non ésm atteg- 
giarlo a maraviglia. 

130-132. Ove si trovano Fiegetonte e Leto? poiefaò dell'uno^ cioè 
di Lete, non fai parola, e dell'altro» doò di Flegetonteb tn dici che 
si forma di questa pioggia di lagrime del vecehiOM 

133. queetiont domande. 



GAIVTO DICnOQ0AllTO. M 

Rispose; ma 'ì boUor dell'acqua rossa 
Dovea ben solver l'una che tu faci. i55 

Leto vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno P anime a lavarsi, 
Quando la eolpa pentuta ò rimossa. 

Poi disse : Ornai è tempo di scostarsi 
Dal bosco: fa che direiro a me vegne: i40 
Li margini fan via, che non soq arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 

i34, 135. Ma sapendo tu che Flegetofite vuol éke ardenié ( dal 
greco (pU^o, ardere) U bollore dell' acqua sanguigna, che poc'anzi 
bai veduto, doveva bene sciogliere l'una delle questioni che mi fai; 
poiché doveva farti accorto che essa è U Flegetonte. 

136-138. Tu vedrai Lete, ma fuori di questa fossa, di questa 
caverna inlbrnale; e lo vedrai là, nel Puigatorio, ove le anime, 
prima di salire al cielo, vanno a lavarsi, quando la colpa loro d 
scancellata dal pentimento. — Il Lete, che significa oblio, non può 
essere nell'Inferno, dove la memoria dei peccati commessi è uno 
dei maggiori snpptizii dei dannati. — perUvta, participio dell'an- 
tìq. pentere^ scontata per penitenza. 

140. fa che diretro a me vegne^ fa in modo di venire dietro 
a me. 

IM, 143. Le ^sponde, che non sono arse come la rena, ci presen- 
tano una comoda strada ; e sopra di esse ogni vann» <il fuoco ri- 
mane spenta dall' umido fumo , che s'inalza dal bollente fiumi- 
cello. Vedi più sopra v. 90. 



IW DKLL'UfFBBMO. 



CAMTO DECIMIKIVIIVTO. 

Procedendo i Poeti sul margine della pianura arenosa inonitrano 
una schiera di violenti contro natura. Brunetto Latini, ch'è uno 
di essi, riconosciuto il discepolo, gli volge la parola, e lo prega 
a voler camminargli d'appresso siche un poco ragionino insieme. 
E parlano di Firenze e delle sventure a Dante serbate. Poi 
Brunetto si fugge per raggiungere la sua schiera. 

Ora cen porta l'un de' duri margini; 
E '1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
Si, che dal fuoco salva l'acqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia 
Temendo 'i fiotto, che invér lor s'avventa, 8 
Fanno lo schermo, perchè '1 mar si «f uggia; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli , 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 



i. Ora cen porla^ ec. Ecco che noi camminiamo sopra Pano dei 
margini duri, cioè, pietrificati. 

2. di sopra aduggia, fa ombra e nebbia superiormente, in modo 
che spegne le fiamme. 

4. Guzzante , ted. Wiisand , o Weistand , sabbia bianca, vil- 
laggio della Fiandra vicino al mare. — Bruggia, Bruges^ dal ted. 
JHe Bruche, il ponte. Capitale della Fiandra occidentale. 

5, 6. Temendo il flutto, la marea, che con impeto vien loro ad- 
dosso, fanno i ripari e le dighe, afUnchè il mare si ritiri indietro 
— Fuggia, è il soggiuntivo di fuggere, 

8. ville, città. 

9. Anzi che Chiarentana, ec, , prima che la montagna di Chia- 
rentana, da cui nasce la Brenta, sentu il caldo di primavera; ondi 
scìogììeDàosi ìe molte nevi di cui è ricoperta, il detto fiume in 

grossa fuor di misura, e mena guasti peV VeTi\votVà^v^^<^N^Ou 
^Ji traversa. La parie à^Wiò Alpi dove uaswi ^^^ ^i^vxv.^» ^ ^ 



CANTO DBGIMOQUUfTO. it7 

A tale imagine eran fatti quelli: iO 

Tuttoché DÒ si alti, né si grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro fèlli. 

Già eravam dalla selva rimossi 
Tanto, ch'io non avrei visto dov'era. 
Per eh' io indietro rivolto mi fossi. 15 

Quando incontrammo d' anime una schiera, 
Che venia lungo l'argine; e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar l'un l'altro sotto nuova luna: 
E si vèr noi aguzzavan le ciglia, 20 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Cosi adocchiato da cotal famiglia, 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò; Qual meravigliai 

Ed io, quando '1 suo braccio a me distese, 25 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 

Padovani chiamano Chiarentana , sono i monti del Trentino. -- 
II]Bianc., seguendo Benvenuto, crede clie Dante per Clilarentana si- 
gnifichi ia Garintia, presa però latamente, giacché la moderna Ga- 
rintia non comprende più le sorgenti della Brenta. 

10. quelli^ quegli argini d'Inf. 

i% lo mciestro felli, il fabbricatore li fece. Chiunque questi si 
fosse, Dio, i demoni. 

14. dov'era. Intendi : la selva. 

15. Pereh*io, sebbene io, per quanto io, ec. 
16. 1 Sodomiti. 

19. sotto nuovaJuna, ne'primi giorni della luna , quando non 
manda che una scarsa luce. 

21. fa nella erunay quando vuole infilar l'ago. 

2S. da eotal famiglia, da cotale schiera, perchè quei peccatori 
son divisi in tante schiere, come si dirà più sotto. 

24. Per lo lembOy per l'estremità della veste, perchè lo spirilo 
era giù nella rena, e Dante era sull'argine. — qual matcvo^^V^^ 
ch'io // vegga qui f 
IA eoUo, riarso dalle fiamme cadenti. 



S}, che '1 viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua ai mio intelletto; 
E cliinando la mia alla sua faccia 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 30 

E quegli: iìgliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia andar la traccia. 

Io dissi lui: Quanto posso ven prece: 
£ se volete, che con voi m'asseggia, 35 

Farol^ se piace a costui; che vo seco. 

Oh figliuol, disse, qual di questa greggia 
S^arresta punto, giace poi cent'anni 
Senz'arrostarsi, quando '1 fuoco il foggia. 

Però va' oltre; i'ti verrò a'panni, 40 

E poi rigiungerò la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 

27, 28. non difese la conoscenza sua al mio intelletto, non mi 
impedi di conoscerlo. 

31 Brunetto Latini fa gran filosofo e maestro sommo in retto- 
rica, e a lui deve Firenze il suo primo dirozzamento. Fa di parte 
guelfa, e maestro di Dante. Dopo la rotta di Montaperli andò esule 
a Parigi, dove scrisse in francese il suo Tesoro. Era nato verso il{ 
U20 ; mori in Firenze nel 1294, dove era tornato, quando i Guelfi 
raoquistarono lo Stato. 

33. la tracdat la comitiva degli altri che andavano in fila. 

34. preeo, secondo il latino precor, che poi si fece prego, 

35. m'asseggia, m'assida, e figuratamente mi soffermi. 

37, 38. qual di questa greggia^ chiunque di questa compagnia, 
S'arresta punto, si sofferma alcun poco. 

39. Smz^arrostarsi, senza sventolarsi, senza potersi sventolare, 
quando 'l fuoto il feggia, quando il fuoco lo ferisca, gli cada ad- 
dosso. Feggia è il presente soggiuntivo di feggere. 

40. U verrò a'panni, ti verrò rasente alle vesti, perchè più 
basso. Si ricordi ciò ch'è detto alla nota del v. 24. 

4i. rigiungirò, raggiungerò, la mia masnada, la mia com- 
pagnia.' 



CANTO DEGIMOQUINTO. i89 

Io non osava scender della strada, 

Per andar par di lui; ma'l capo chino 

Tenea, com'uom che riverente vada. 45 

Ei cominciò: Qual fortuna, o destino 

Anzi l'ultimo di quaggiù ti mena? 

E chi è quel che ti mostra'! cammino? 
Lassù di sopra in la vita serena, 

Rispos'io lui» mi smarrii 'n una valle» 50 

Avanti che Tela mia fosse piena. 
Pur ier mattina le volsi le spalle: 

Questi m'apparve, lornand'io in quella; 

E riducemi a ca' per questo calle. 
Ed egli a me: Se tu segui tua stella, 55 



44. par di lui, a coppia con lui. 

50. 'n una valle, nella selvosa valle, di cui«vedi 11 canto 1. 

51. Avanti che l'età mia fosse piena, avanti che fosse compito 
l'anno 35 di mia età. — Il colmo della vita umana, dice Dante nel 
Convivio, essere l'anno trentacinquesimo. Quando egli si trovò 
smarrito nella selva, che fu il 24 marzo 1300, gli mancavano quasi 
due mesi a compier quell'anna 

51 Pur ier mattina, solamente ier mattina, non prima di ie 
mattina, le volsi le spalle, le voltai le spalle, per salire il monte. 

53. Questi (Virgilio) m'apparve, tornando io in guelfa, mentre 
io, respinto dalle fiere, tornava in quella. Apparve indica che gli 
è un morto: e così Dante in qualche modo risponde alla domanda: 
ehi è questi f 

54. E riconducemi a casa per questa via. Ca* ò sincope di casa, 
come co'di capo, e mo'di modo. — Questa casa è l'ordine e la 
virtù, proprio stato dell'uomo, e a cui dal traviamento riduce la 
ragione per la contemplazione massimamente dell' eterne verità. 
Dopo il viaggio misterioso, dopo il Poema, sperava Dante il rior- 
dinamento della città, e il suo richiamo. Vedi G. XXV. del Pa- 
radiso, 

55. 5^ tu segui tua stella, se tu segui le incllaaiìQui cbA ^v^gJLv 
da Datura per influsso di benigna stella. 



ISO dbll'infkbno. 

Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi nella vita bella: 

E s'io non /ossi si per tempo morto, 
Yeggendo -'l cielo a te così benigno. 
Dato t'avrei all'opera conforto. 60 

Ma quell'ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno. 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 
Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbi 65 

Si disconvien fruttar lo dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 

56. Non puoi falUre a glorioso pofio, non puoi mancare di 
giungere a glorioso fine, di consegaire onoranza e fama. 

57. Se hen m'accorsi , se io previdi bene di te quando io era 
nel mondo. Dall' essere Dante nato nel 14 maggio 1265 , quando 
il sole era entrato nei Gemini, avea Brunetto , come cultore del- 
l'astrologia giudiciaria, tratto un felice oroscopo per la futura 
gloria scientifica e letteraria del suo alunno. 

58. per tempo. Non rispetto a sé, ma rispetto a Dante, del quale 
avrebbe voluto poter compire l'educazione. 

61 Fiesole, antica città elrusca, posta sopra un colle a tre mi- 
glia da Firenze. Da essa trasse origine il popolo fiorentino. 

63. E tiene ancor, e ritiene, tiene ancor qualità del monte e del 
macigno, dell'aspro e del duro, a somiglianza del sasso, ov' è 
nato. 

65, 66. Ed è ben giusto, poiché fra gli aspri sorbi non Ò con- 
veniente che fruttifichi il dolce fico. 

67. Vecchia fama nel mondo li chiama orbi. Due cagioni si 
adducono dì questo soprannome dato ab antico ai Fiorentini. V'ha 
chi dice se lo acquistassero quando di due cose ofiérte loro dai 
Pisani, che volevano ricompensarli di aver guardato Pisa mentre 
essi erano alla conquista delle Balearl; o due porte bellissime di 
bronzo, o due colonne di porfido guaste dal fuoco, e state perciò 
coperte di scarlatto; i bravi Fiorentini si scelsero quest'ultime. Al- 
tri dicono, e con più fondamento, che il nome di ciechi venisse 
loro, quando si lasciarono prendere alle lusinghe di AltUa (in- 



Geote avara, itividiosa e superba : 
Da'lor costumi fa che In ti forbì. 

La tua fortuna taMo onor ti serba, 70 

Che l'una parte e l'altra avranno fame 
IH te; ma lungi fla dal becco IVbà. 

Faccian le bestie fiesolane etr&ime 
Di lor medesime, e non ftocdhin U pianta» 
S'alctìna siirge ifticor net lor iettwid^ 75 

in coi HviYa la sementa Minta 
Di Quei Rottian, -che vi rimaner, qoMdo 

tendasi Totila), che ottenne per tjAesto mézzo, qtifel cbb non avea 
potuto né eoirarmi né con nn tango assedio, di essere Hoevuto in 
Firenze, die poi il traditore riempi di stragi e di mine. Quest'o- 
pinione è tenuU dai Villani, dal Malespini, da aer Giovanni Fio- 
rentino, e da Benvenuto da Imola. Il Villani, tra gli altri, si esprime 
così : « I Fiorentini mal avvedati, e però furono sempre in pro- 
«. verbio chiamati eieehiy credettero alle sue false lusinghe (di At- 
« tila) e vane promissioni : apersongll le porte, e missonlo nella 
• città ». 

69. fa che tu fi forH, fa che tu ti forbisoa, piDcUra di andarne 
netto. 

7i. Vuna parte e VdUra, la Manca e la nera, avranno fame 
di te , avranno brama, desiderio di le, dì possederti: ma in- 
vano, perchè Terba sarà kmgidal beoeo, cioè il loro desiderio non 
resterà sodisfatta Vedi Pamdlso, canto &VII, v. M. 

73-78. le heHie fiesoìaney i Fiorentini discesi da Fiesole, faeeiano 
strame di lùr medesime , si trattino e governino a lor modo , e 
non tocchino la pianta, e lascino stare la pianta , cioè quelia 
famiglia ( se pure alcuna ne sorge nella loro sordidezza ), in cui 
riviva la sanla semenza di quei Romani, che vi rimasero ad abi- 
tare, quando fu fatto il nido di tanta malizia, cioè quando Fi- 
renze fu edificata. — Si dice che Firenze fosse edificata da una 
colonia di Romani, ed accresciuta poi dai Fiesolani. e Dante tene- 
vasi diseendente da una famiglia romana, ohe i suoi inogratl di- 
cono esaere stata quella de'FrangipanL — Strame, chiamasi l'erba 
la ptà vile, di ehe si 1^ ietto alle bestie, e ehe poi diventa 
conciaie. 



1S1 dell'inferno. 

Fu fatto '1 nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto '1 mio dimando, i 

Risposi lui, voi non sareste ancora 80i 

Dell'umana natura posto in bando: 

Che in la mente m'è fitta, ed or m'accuora 
La cara e buona imagine patema 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come l'uom s'eterna : 85 

E quant'io l'abbo in grado, mentr'io vivo 
Convlen che nella mia lingua si scema. 

Ciò cbe narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna, che '1 saprà, s'a lei arrivo. 90 

Tanto vogl'io che vi sia manifesto. 
Pur che mia coscienza non mi garra. 
Ch'alia Fortuna, come vuol, son prestò. 

79. Se foise pieno ttUtOt ee. Se si fosse adempito ogni mio voto; 
se fossi stato esandito in ogni mia preghiera, voi sareste tuttora 
viva Questa dichiarazione d'avergli pregato più lunga vita, se- 
guita a quel che gli ha detto sopra ser Brunetto al verso 18: E 
»e non fossi «i per tempo morto, ee. 

85. s'eterna per l'ingegno. 

86, 87. E quanto io Pho in grado, quanto mi è grato questo 
vostro insegnamento, è dovere cbe si conosca dal mio parlare, lo- 
dandomi di voi Anch'io viva — abbo, aggio, ho, dal lat. habeo. 

88. di mio eoTBOt della mia futura vita. — scrivo, lo im> 
primo nella mia mente. 

89. E serbolo a chiosar, ee. : e Io serbo per farmelo spiegare 
insieme con un altro testo, cioè colla predizione fattami da Fari- 
nata. Vedi Canto X, verso 79 e seg. 

90. a donna che il saprà: int. che lo saprà cMo«are, spiegare ; 
e vuoi dire di Beatrice. 

91-93. Questo soltanto voglio che voi sappiate, che io sono pronto 
a dò che la Fortuna vuol fare di me, purché la mia coscienza noD 
mi riprenda di nulla. — garra, garrisca, dall'antiquato garrere 
invece 41 garrire, sgridare, rimproverale^ 



GA19T0 DBGIMOQUINTO. i5S 

Non è nuova agli orecchi miei tale arra : 
Però giri Fortuna la sua ruota, 93 

Come le piace, e'I villan la sua marra. 

Lo mio Maestro allora in su la gota 
Destra si volse indietro, e riguardommi ; 
Poi disse: Bene ascolta, chi la nota. 

Né per tanto di men parlando vommi . 100 
Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

Ed egli a me : Saper d'alcuno è buono ; 
Degli altri fia laudabile il tacerci, 
Ghò '1 tempo saria corto a tanto suono. i05 

In somma sappi, che tutti fur cherci, 
E letterati grandi e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso ; e ancor vedervi, 110 

9i. arra proprianu^nte sigDi&ca caparra; qui deve intendersi figu- 
ratamente per predizione, essendola predizione caparra del futuro. 

95, 96. Modo proverbiale che significa : Faccia ognuno il suo 
offldo, faccia ognuno a suo sennot e ne avvenga poi quel che 
iddio vuole. 

97-98. gota Destra, perchè Virgilio camminava alla sinistra di 
Dante, precedendolo d'alcun poco: ed è perciò che »i volge indie- 
tro por parlargli 

99. Bene ascolta chi la nota, vale a dire, utilmente ascolta co- 
lui che ben nota la sentenza de'savii. 

iOO. fi! nondimeno, non mi rimango di parlare con ser Brunetto. 

i05. a tanto svono^ a così lungo parlare. 

106- 107. Che tutti fur cherci, ec. Cherci intendi partitivamente : 
cioè, tutti costoro furono parte cherici, parte letterati famosi. 

i08. lerci, lordi, imbrattati. 

i09. Prisciano di Cesarea, grammatico latino del sesto secolo. — 
Grama, misera, infelice. 

HO, Francesco d'Accorso, fu valente giureconsulto, e insegnò 
leggi in Bologna, dove mori imi 1394. Fu figlio del celebre Ac- 



S'avetsi avuio di tal ìign^ brama, 

Ck)lur potei, che dal Servo dQ'servi 
Fu trasmutato d'Arno io Baccbigliooe , 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi; ma'l venire e'I sermone l! 

Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien con la quale esser non doggjp: 
Sieti paooomandato il mio Tesoro, 
Nel quale i' vivo ancora ; e più non chieggio. I ! 

Poi si rivolse, e parve di coloro. 
Che corrono a Verona 't drappo verd^ 
Per la campagna; e parve di costoro 

Quegli che vince, e non colui che perde. 

corso Accursio, chiosatore e illustratore di Ragion Civile, na 
Del yiliaggio di Bagnuolo, poclie miglia distante da Firenze, 
morto nel It29. 

111-114. E se tu avessi avìUo brama di tal tigna, e se 
avessi avuto desiderio di conoscere tali laide persone, potevi a 
oora vedervi colui (Andrea de'Mozzl, vescovo di Firenie), clie d 
pontefice {Servus servorum Dei) fu dal vescovado di Firenz 
città per dove passa l'Arno, trasferito al vescovado di Vicenza (citi 
per dove passa il Bacrhiglione), ove lasciò colla vita i nervi peocam 
Dosamente protesi. Questa traslazione avvenne tra il 1294 e U 9 

117. nuovo fummot per la rena mossa dallo scalpitar di nooT 
gente. 

119. il mio Tesoro, il mio libro intitolato [il Tesoro^ nel qoal 
io vivo ancora per fama. — II Tesoro scritto nell' antico franees 
è una enciclopedia di quei tempi — fu tradotto in italiano d 
Bono Giamt)oni. 

ISl. si rivolse. Parlando guardava al Poeta. Ora si volge pe 
raggiungere la sua schiera ; non si rivolge già indietro. 

129-124. Nella campagna di Verona, la prima domenica di Qa» 
resima si correva da uomini a piedi il palio dì drappo verde. -' 
Dante qui dice, che ser Brunetto correva si forte, che di quei cor 
rìdali, pareva dod già quegli che peidc, m^ (vvx<^^Vk cb& vlnoe. 
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YiciDO a quel punto del terzo ed ultimo girone del settiooo Cer- 
chio, donde Flegetonte si precipita nell'ottavo, incontra Dante 
un'altra schiera di violenti contro naiara ; tre de' quali gli si 
fanno dappresso. Ed egli si trattiene un poco con essi a parlare 
dello stato di-Firenze. Poi giunge alla cateratta del fiume, ov'e- 
gli, dopo un cenno di Virgilio, vede venir su, notando per l'aria, 
una strana e spaventosa figura. 

Già era in loco, ove studia '1 rimbombo 
Dell'acqua, cbe cadea nell'altro giro, 
Simile a quel, cbe l'arnie fanno, rombo; 

Quando tre ombre insieme si partirò. 
Correndo, d'una torma, cbe passava 5 

Sotto la pioggia dell'aspro martiro. 

Venian vèr noi; e ciascuna gridava: 
Sostati tu, che all'abito ne sembri 
Esser alcun di nostra terra prava. 



S. nelVaUro giro, de'frodolenti: l'ottavo di tutto Flnfemo e il 
secondo della città di Dite. 

3. amie, le cassette, ove dimorano le api : qui figuratamente 
per le api stesse. — rombo, dicesi U suono che fanno esse api. 
Qui romore cupo e confuso. Gostr. iimtte a quel rombo che 
fanno Vamie. 

4, 5. Quando tre ombre, correndo insieme, si partirono 4a una 
moltitudine di spiriti, che passavano, ec. Sono tre non dotti, ma 
grandi cittadini. 

8-9. Sostati, fermati tu, che al vestito ci sembri essere alcuno 
della nostra malvagia città di Firenze. — Par. IX: Terra prawa 
ttaUca. alVàbUone sembri, ec. L'abito civile degli antichi Fiorentini 
distioguevasi pel lucco ed il cappuccio. 11 lucco era una veste senza 
pieghe che serrava alla vita. Dante soleva portaro \iv ca.^ ^uva^ 
berretta da cai scendevano due l)dudOt <^ cì;ì^vìà^\^\2À\ ^As^R^^* 



i56 dbll' inferno. 

Ahifflò, che piaghe vi(li ne' lor membri, 10 

Recenti e vecchie, dalle fiamme incese! 
Ancor men duol, pur chMó me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio Dottor s'attese; 
Volse '1 viso vèr me, ed : Ora aspetta, 
Disse: a costor sì vuole esser cortese: 15 

E se non fosse il fuoco, che saetta 
La natura del luogo, i' dicerei. 
Che meglio stesse a te, eh' a lor, la fretta. 

Ricominciar, come ristemmo, quei 
L'antico verso; e quando a noi fur giunti, 20 
Fenno una ruota di sé tutti e trei. 

Quai soleno i campìon far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio. 
Prima che sien tra lor battuti e punti; 

Cosi, rotando, ciascuno il visaggio 25 

li. iMeUy incìse, scolpite, e si rirerìsce a piaghe. È voce latina 
da in e ecBSum supino di ccedo. Incesa chiamasi pare la cottura 
del cauterio fatta con un bottone di fuoco. 

i2. pur ch'io» solo che io. 

43. s'attese, porse l'orecchio. 

15. si vuole t bisogna. 

i6-i8. Intendi : e se non ti fosse impedimento il fuoco, che la 
natura di questo luogo infernale, per decreto di Dio, scaglia giù 
con violenza, io direi che meglio convenisse a te la fretta di andar 
loro incontro, che ad essi di venire incontro a te. 

i9, SO. Appena noi ci fermammo , egli ricominciarono V antico 
loro lamento. 

Si. Tutti e tre fecero di so stessi una ruota, e cominciarono a 
girare. — Trei, tre, come duoi, duo. 

22-S4. Come sogliono fare i campioni, i lottatori, nudi ed Unti, 
avvisando, mentre vanno appostando, dove l'uno possa prender 
Valtro con vantaggio, prima d'attaccarsi e percuotersi, cosi, ec — 
Suolen, suoleno, sogliono, è il presente di solere. — tinti. I lotta- 
te, entrando nella palestra, si ungevano v>er far più diffìcile la 
presa a/J 'avversario. Sien balluti e punii, sv \iaXlMvCi ^ \.>iw«gM>à. 
-*X rodando, girando la cerchio. 



CANTO DEGIM0SB3T0. i57 

Drizzava a me, si che 'n contrario il collo 

Faceva a' pie continuo viaggio. 
Deh, se miseria' d' esto loco sello 

Rende in dispetto noi e i nostri preghi, 

Cominciò T uno, e '1 tinto aspetto e brollo; 50 
La fama nostra il tuo animo pieghi 

A dirne chi tu se', che i vivi piedi 

Cosi sicuro per V Inferno freghi. 
Questi, V orme di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo e dipelato vada, 55 

Fu di grado maggior che tu non credi. 
Nepote fu della buona Gualdrada; 

Guidoguerra ebbe nome: ed in sua vita 

Fece col senno assai e colla spada. 
L'altro, ch'appresso me la rena trita, 40 

26. si eìie^n eontrariOy ec. Essendo Dante fermo sall'arglne, e 
i tre spirili girando in cerctiio giù nella rena, erano costretti nella 
giravolta, per drizzare il viso verso di lui, a piegare il collo nel 
Terso contrario ai piedi. 

28-3t. Deh, se la miseria dì questo luogo sollo (cedevole, per- 
chè arenoso), e il nostro aspetto fuligginoso e scorticato {broUo, 
nudo della pelle) rende dispregevoll noi e i nostri preghi, la fama 
almeno del nostro nome pieghi il tuo animo, ec. 

32-33. che i vivi piedi freghi, che vivo cammini per lo In- 
ferno^ 

3S. Tuttoché, benché, vada dipelato, spelacchiato, e nudo, spel- 
lato dal fuoco. 

37-38. Gualdrada fu figlia di Bellincion Berti de'Ravignanl, nobile 
floreotino. Si maritò a Guido il vecchio, la cui origine era d'una 
famiglia germanica passata in Italia con Ottone I, e di quei ma- 
trimonio discese la stirpe de'Conti Guidi signori del Casentino, e 
di molte castella In Val d'Arno. Tra gli altri figli di Gualdrada fu 
un Buggeri, da cui poi Guidoguerra, valoroso e prode soldato, 
cbe ebbe molta parte nella vittoria di Carlo sopra Manfredi a Be- 
nevento nel 1266. Guido il Vecchio mori nel i213. 
40. Varena trita: cauunina calcando la rena. 



È !lfegghiaip AldobrandQ, la cui voce 

Nel mondo su dovrebbe usser gradita. 
Ed io, che posto sod cod loro io croce, 

Jacopo Rusticucci fui ; e certo 

La fiera moglie, più eh' altro, mi nuoce. 45 
S'io fussi stato dal fuoco coverto, 

Gittate mi sarei tra lor disotto; 

E credo che '1 Dottor l'avria sofferto. 
Ma perch' io mi sarei bruciato e cotto, 

Vinse paura la mia buona voglia, SO 

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai : Non dispetto, ma doglia 

La vostra condizion dentro mi fisse 

Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 
Tosto che questo mio Signor mi disse 55 

Parole, per le quali io mi pensai, 

41. Tsgghiaio Àldobrandi: uno della famiglia Adimari. Fu prode 
capitano: consigliò Firenze a non fare l'impresa contro i Saiiesi: 
ma non avendo i Fiorentini seguito il consiglio suo, furono rotti 
al flume Arbia. Perciò qui è detto : la cui voce^ la cui £ama, sic- 
come di saggio consigliatore di pace, dovrebbe essere gradita al 
mondo. 

43. posto son con loro in croce: sono posto con loro ^k) atesso 
tormento. 

44. Jacopo Rusticuccit fu un ricco e valente cavalier fiorentino' 
Avendo una moglie stravagante e orgogliosa, fu costretto a sepa- 
rarsene; il perchè cadde nel vizio, del quale è qui punito. Ónde 
egli dice che più d'ogni altro gli nuoce la fiera moglie. 

46. dal fuoco coverto, riparato dal fuoco. 

51. Che mi faceva ansiosamente desideroso di abbracciarli. 

53. Non dispetto : risponde all'espressione del verso 29. 

53>54. La vostra coìidizionet il misero stato vostro quagqriù. — 
tardi tutta si dispoglia : molto tempo starà a dileguarsi dal mio - 
animo. E usato il presente in luogo del futuro, come altre volte 
vedremo, a meglio dimostrare la certeiza della cosa, die si af- 
/èrma come ne fosse in atto, e si vedca&e. 
Ò6, Parole, per le quali. Vedi sopra vctso VW ^ ^^%%. 



CbOi QU^l m siete, tal gepte ve^i^< 
Di vostra (erra sìqdo ; e sempre mai 

L'ovra di voi e gli onorati nomi 

Con aflC^^on ritrassi ed ascoltai. éO 

Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi, 

Promessi a m^ per lo verace Duca: 

Ma fino al ceqtro pria convien ch'io tomi. 
Se lungamente l'anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora* 65 

E se la fama tua dopo te luca, 
Cortesia ^ valor, di', StC dimora 

Nella nostra citt^, si ^pme ^][|ole, 

se del tutto se n'ò gito finora? 
Gbè Guglielmo Borsieré, il qual si duple 70 



57. Che, qual voi siete, che venissero persone degne di molto 
onore, come voi siete. 

59. Vùvra di voi, le opere vostre. 

60. Con ciffeziovk ritraisi: con aflfetto, con trasporto d'animo 
narrai, rappresentai altrui. Disse altrove: io non posso ritrardi 
tutu appieno. — ed ascoltai, e con eguale affetto le ascoltai nar- 
rate dfi allri. — La V9oe ritrassi è da altri spiegata per espressi, 
ritenni in me. 

61. 63. Intendi: Io lascio le amarezze dellMnrerno, e vado alle 
dolcezze del Paradiso. — pei dolci pomi: allude al mistico monte 
e a'sQoi benefici effètti, che deono essere il frutto del duro viaggio 
per l'Inferno. — verace Duca, scorta fida, che non inganna. 

63. /orni, cada, scenda. È detto tomi per riguardo al luogo 
dirupato per cui doveva scendere 

64-65. Se lungamente l'afUma conduca Le membra tue: così 
m viva lungamente, e cosi dopo di te resti la tua memoria tra' 
vivi. 

67. Cortesia è gentilezza; e valore ò prodezza. 

70, 7i. Guglielmo Borsieré fu un valoroso e gentil cavaliero. Di 
lui parla il Boccaccio nella Nov. 8, giorn. prima. — il qual si 
duole Ckm noi per poco, il quale soflte v^iA cqxv Tia\ ^ V*» 
tempo In qua, perché morto da poco lempo. 



Ove dovrìà per mille èsser ricselto ; 
Cosi , giù d' tiùa ripa discoscesa , 

Trovammo risonar quell'acqua tinta, 

Si che in poca ora avria l'orecòhia offésa. i05 
Io aveva una corda intomo dnfa ; 

E con essa pensai alMna volta 



stessa del luogo che rileviamo dal Dizionario del RepettL La Badia 
di San Benedetto in Alpe è sltoata sulla scbiena deUa nUontagna 
presso il luogo ove U toi^bte Acquacheta dopò sufpeggianti giri 
fm rapide balze di macigno scbistoso si preoipita, 6 Ift si con- 
giunge ai torrenti del Rio-destro e di Troncalosso, cbe tosto mu- 
tata indole e nome diventano tutti insieme il Montone. Poco sotto 
al monastero, e presso alla conglunzion dell'Acquachetàedel Rio- 
destro è il villaggio di San Benedetto, ov'ebbero signoria un tempo 
i nobili delia Rocca San Casciano, e i Conti Guidi; onde nasce- 
rebbe il dubbio se la Badia o il villaggio sia il luogo che il Poeta 
dice destinato a mille. La lez. com. dovria, che noi seguitiamo, 
favorisce la Badia, di cui si aC'2enDerebbe cbe quei buoni monaci si 
godevano in pochi le rendite che avrebber dovuto servire a molti 
e a più larga ospitalità. L'altra lez. dovea, che è dell'Ottimo e 
del Boccaccio, s'adatta meglio al villaggio, ove dicesi che i Conti 
avessero in animo d' iiKiurre ad abitare gfan quantità d! loro 
vassalli, dopo che l'avesser renduto capace : il qual disegno non 
ebbe efifetto. 

106. una corda. Che cosa significhi questa corda non è focile 
indovinare. Con essa, dice il Poeta, aver pensato alcuna volta di 
prender la lonza colla (alla) pelle a più colori {dipinta)^ che gii 
dicemmo esser simbolo della faziosa Firenze; con essa fa ora Vir- 
gilio venire a sé mansuefatto un mostro, cioè Gerione; eh'è sim- 
bolo della frode, come significa più sotto lo stesso Poeta. Parci 
dunque che la corda debba significare quella virtù che è opposta 
al vizio della frode, o meglio quella virtù colla quale si previene 
e si sventa la frode; e questa sarà allora la vigilanza, per la 
quale pensò Dante talvolta di prevenire i tradimenti delle fazioni 
d) VìTeme, come ora Virgilio pensa di trarre a sé mansuefatto il 
frodolento Gerione. Di quest'allegoria p\xò v\ ^oeu viw \)it«eKì V'\- 

^fe» da quei passi della Scrittura, nei qua\\ \V votlw tiiw>\V^wstì5SL\ 

à simboio di rigiikma. 



' GANtO DÈCnióSBSTO. ìtt 

Pfdndet' là lonza àlU pelle di(lkita. 

Poscia ehe V ebbi tutu da me sciolta, 
Si cx)me M Daca m'area comandato, 110 

Persila a luì aggroppata e ravvolta. 

Ond'ei si volse invér lo destro lato. 
Ed alquanto di lungi dalla sponda. 
La gittò giuso in quell'alto burraio. * 

E pur oonvien, che novità risponda, ii8 

picea fra me medèsmo, al nuovo cenno. 
Che '1 Maestro con P occhio si seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser donno 
Presso a color, che non veggon pur l'opra, 
Ma per entro i i>ensier miran col senno I i20 

Ei disse a me : tosto verrà di sopra 
Ciò ch'io attendo; e che '1 tuo pensier sogna. 
Tosto convien ch'ai tuo viso si scuopra. 

Sempre a quel ver, ch'ha faccia di menzogna, 

lii. aggroppata e ravvolta perchè la pote^ gettar lontano. 

ilS. H volse invér lo destro lato, come qaegli che si pine ìd 
atto di scagliar qualche cosa. 

i43. lungi dalla sponda, nel largo del burrone, perchè la non 
desse in un masso. 

Ii4. alto burraio, profondo precipizio. 

145-IÌ7. B pur eonvien, eppnr conviene che sfa per avvenire 
alcuna cosa nuova ed insolita, al nuovo ed insolito cenno, al 
gittar giù della corda. — CKe*l Maestro con l'occhio sì seconda: 
a cui Virgilio tien dietro colFocchio, per vedere dove ella cada. 

f i9. che non veggon pur l'opra, che non solamente veggono le 
opere, le azioni, ma ec. Vedi Inf. canto X, v. i8. 

499. e che U pensier tuo sogna, ec., e quello che il tuo pen- 
siero vede quasi per sogno, con incertezza, subitamente conviene 
che sì discopra, si faccia palese agli occhi tuoi. 

134. Sempre a quel ver, ec. Dante avverte qui, che non si de- 
vono narrare le cose incredibili, sebbene elle sieno vere, perchè la 
verità, che ha faccia di bugia, genera vergogna al narratore , fa- 
cendolo apparire bugiardo senza sua colpa, fi questo dice, per 
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Dee l'uom chiuder le labbra quant' ei paote, i25 
Però cbe sanza colpa fa vergogna: 

Ma qui tacer noi posso ; e per le note 
Di questa commedia, lettor» ti giuro, 
S' elle non sien di lunga grazia vote, 

Ch' io vidi per quell'air grosso e scqro 150 

Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro; 

Si come torna colui, cbe va giuso 
Talora a solver àncora, ch'aggrappa 
scoglio od altro, cbe nel mare è chiuso, 135 

Che in su si stende, e da' pie si rattrappì. 

acquistar fede alla cosa incredibile ch'è per narrare, sapendo egh 
che non é maravigiìosa la finzione poetica, se prima non ò ratta 
verisimile. 

127, 128. per le note, per le parole o rime, Di questa eommedia, 
cioè ti giuro per questa mia opera. Commedia^ coll'accento suir», 
alla maniera greca. Cosi al v. 2 del canto XXI, e cosi tragedia al 
V. ii3 del canto XX 

129. S'elle, ed il se vale cod. Cosi elle non vadano prive per 
lungo tempo di slima e laude fra gli uomini. 

132. Meravigliosa, da recar meraviglia: intendi quella meravi- 
glia che può dare spavento, ad ogni cor sicuro, ad animo fermo 
ed intrepido. 

133, 134. colui che va giuso, al fondo del mare, talora a sol' 
ver àncora, talvolta a sciogliere un'ancora, ch'aggrappa, afferra. 
Aggrappare, dall' antico ali. ehrapfo, o uncino. 

135. chiuso, ascoso. 

136. Che in su, cioè nella parte ^periore, nel casso e nelle 
braccia, si stende, si distende; e da' pie, nella parte inferiore, 
nelle còsce e nelle gambe, si rattrappa, si raccorcia, si ristringe 
Rattrappire vive in Toscana. 



145 

CAWTO DBCmOSETTlMO. 

Dopo descritta la figura di GerioDe, segue a dire il Poeta come, 
mentre il suo Maestro si trattiene colia brutta fiera per dis- 
porla a calarli nel fondo delia ripa, si reca tutto solo a visitare 
i violenti nell'arte, ctie stan seduti presso al gran baratro sotto 
Tardente pioggia. Pende ad ognun di loro una tyorsa sol petto 
con certo segno e colore, per cui è dato al Poeta riconoscere 
alcuni tra quelli. Ritorna quindi a Virgilio, che trova già acco- 
modato sulle spalle di Gerione ; dove salito egli pure, discendono 
nell'ottavo cerdiia 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa monti, e rompe muri ed armi: 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza, 

Si cominciò lo mio Duca a parlarmi; 
Ed accennolle che venisse a proda, 5 

Vicino al fin de' passeggiali marmi. 

E quella sozza imagine di froda 
Sen venne, ed arrivò la testa e '1 busto; 
Ma in su la riva non trasse la coda. 

i. Eeeo la fiera. In questa bellissima personificazione della frode 
credono alcuni che il Poeta possa avere avuto in mente Carlo di 
Valois qualcuno dei suoi ministri, come Muscialto Franzesi, o 
Guglielmo di Nogareto, del qual ultimo dice Dino Compagni que- 
ste parole: « Mandò Carlo di Valòs a Firenze M. Guglielmo Pran- 
• cioso» cherico, uomo disleale e cattivo, quantunque in apparenza 
« paresse buono e benigno *. 

S. patsa i monti, int- in generale: a cui nulla resiste, tutto ce- 
dendo alla frode e al malizioso acume dell'uomo. 
3. appuzza, ammorba, corrompe. 

5. a proda, all'estremità della sponda di marmo, ove passeg- 
giavano Dante e Virgilio. 
7. E quella sozza imagine, Gerione, s\m\»\o ^eV\^ ^^Q^^- 
A arrivò la lesla e n ànsio, pose a rWa, \«sò «aV». tvn^ >a^^»" 
Mia il busto, amache ì Poeti potessero mofAWiW «>V^^« 



i4^ dell'inferno. 

La faccia sua era faccia d' uom giusto, 10 

Tanto benigna avea di fuor la pelle; 
E d' un serpente tutto V altro fusto. 

Duo branche avea pilose infin l'ascelle; 
Lo dosso e '1 petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 15 

Con più color somnoesse e soprapposte. 
Non fér mai in drappo Tartari nò Turchi, 
Né fur tai tele per Aracne imposte. 

dome talvolta stanno a riva i burchi, 
Che parte sono in acqua e parte in terra; 20 
£ come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo bevero s'assetta a far sua guerra; 

iO. faccia d^uom giustOt perchè la frode, a meglio insinuarsi nel- 
l'animo altrui e coprire l'inganno, veste le sembianze delia giustizia. 
iS. V altro fu^Oy il restante del corpo. 

13. pilose infin V ascelle, pelose lino alle ascelle, fino alla cavità 
sotto la parte superiore delle branche, o zampe. 

14. ambedue le coste, l'uno e Taitro lato. 

15. di nodi, annodamenti di fune , e di rotelle, e di scudi ro- 
tondi. I nodi signìticano gl'inviluppi e gl'inganni, con che la fhxìe 
stringe altrui; gli scudi significano le difese, con che ella copre 
le triste opere sue. . ^ 

16. sommesse e sopr apposte. Questi son nomi sostantivi. Sth 
pr apposta signi flca quella parte del lavoro che ne'drappi a varj 
colori rileva dal fondo; sommessa è il contrario dì soprapposta. 
Fra'Tartari e fra' Turchi si sogiiunu tessere bellissimi drappi. Que- 
sti diversi colori indicano i. moltissimi generi di frode. 

18. per Aracne imposte, poste sul telaio da Aracne, celebre 
tessitrice di Lidia, che fu da Pallade cangiala in ragno. 

19. burchi, |>iccole barche a remi. 

SI. tra li Tedeschi, lungo il Danubio. — lurchi, golosi e beoni, 
dal lat. turco, lurconìs. 

22. Lo bevero, il castoro. -- s'assetta a far sua guerra, si 
prepara a dar la caccia ai pesci stando coda coda nell'acqua. 01- 
cesi ebe la coda dì questo animale leu^Q^oo^ Vd^q^^^oii^t^'i 
poi corrono ingordm&nU \ pesci. 






CANTO DBOMOSETTIHO. 147 

Cosi la fiera pessima si stava 

Su l'orlo che di pietra il sabbion serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava, 25 

Torcendo ia su la venenosa forca, 
Gh'a guisa di scorpioa la punta armava. 

Lo Duca disse : Or oonvien che si torca ' 
La nostra via un pqeo infino a quella 
Bestia malvagia, che cc4à si corca. 30 

Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi fenuno in sa lo stremo, 
P^ ben eansar la reoa e la fiammella : 

E quando noi a lei veouti semo , 
Poco più oltre veggio in su la rena 35 

Gente seder propinqua al luogo scemo. 

Quivi '1 Maestro : Acciocché tutta piena 
Esperienza d'esto giron porti, 
Mi disse, or va^ e vedi la lor mena. 

i 4. Ck)struisci e intendi : SuIl'orio, od argine di pietra, il quale 
serra, o circonda, il sabbione, la landa arenosa. Vedi canto 
XVlU, V. 3. 

26. la venenosa forca^ la velenosa coda biforcata. 

28, 29. w eonvien che si torca La nostra via un poco^ ora 
conviene che torciamo un poco U cammino, andando alcuni passi 
a destra, eie. 

3i. alla destra mammella^ al destro lato. 

32, 33. E facemmo dieci passi sulPestremità dell'argine suddetto* 
per iscansar t)ene la rena infoc;ata e le fiamme cadenti. 

35. veggio in su la rena. Si noti che gli usurai sono nella rena 
ardente siccome violenti contro l'Arte che a Dio quasi è nipote, 
ma vicini al pozzo dei fraudolenti, perchè a quelli si accostano 
nella natura del loro peccato. 

36. seder propinqua al luogo scemo : che sedeva vicina al vano 
della infernal buca, cioè sull'orlo nel quale i poeti erano allora 
discesi. 

39. la {or menot la loro condizione e qualità. Go^ al canto XIUV 
v. 83, Di serpenti e di sì divera» mma. 
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Li tuoi ragionamenti sien là corii: 40 

Mentre che torni, parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Ck)si ancor so per la strema lesta 
Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 45 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Di qua, di là soccorrean con le mani 
Quando a' vapori, e qu&ndo al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani 
Or col ceffo, or col piò, quando son morsi, 50 
da pulci, da mosche, o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne' quali il doloroso fuoco casca. 
Non ne conobbi alcuno; ma io m'accorsi 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 55 

Ch'avea certo colore e certo segno; 
E quindi par che '1 loro occhio si pasca. 

41. e&n questa, colla bestia. 

43. ne conceda^ ci presti le sao baone spalle, onde montati su 
qaclle possiamo scendere nell'altro cerchio. 

43. ancor su per la strema testa, sull'estrema, ultima, parte 
di quel settimo cerchio. Dice ancor per mostrare di aver già 
visitale le altre parti di esso. 

45. la genie mesta. Son questi gU usurai, violenti contro l'arte. 

46. lor duolo, il luro pianto. 

47. soccorrean, correvan sotto per far riparo. 

48. a^vapori, aite fiamme cadenti, sootendolo; al caldo suolo 
alla rena infocala, smovcndola. 

53. porsi, drizzai. 

55. una tasca, ce., intendi l'arme della loro famiglia coi colori 
e segni proprii di essa, fatta in furma non di uno scudo, ma di 
una borsa. Ingegnoso modo per dare a conoscere quei dannati 
senza lungo discorso. 

57. si pasca, prenda diletto. Mirando «on diletto le borse, mo- 
strano tuttora attaccamento al denaro. 



CANTO DBCIMOSBTTIMO. i49 

E com^ io riguardando fra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi azzurro, 
Cbe di Ifone avea faccia e contegno. 60 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Yidine un^ altra, più che sangue, rossa 
Mostrare un-'oca bianca piili che burro. 

Ed un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 65 
Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 

Of te ne va' : e perchè se' vivo aneo» 
Sappi , che '1 mio viein Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

Con questi Fiorentin son Padovano, 70 

Che spesse fiate m'intronan gli orecchi, 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano. 

Che recherà la tasca co' tre becchi : 

59, M. È questa l'arme della ramiglia florentioa de'GianflgDazzi, 
che portava an leone azzurro in campo gialla — coìitegno, atto. 

61. di mio sguardo il eurro, lo scorrere dell'occhio mio. 

62, 63. Questa è l'arme della floreotioa famiglia de^Ii Ubbriachi, 
che portava un'oca bianca in campo rosso. 

6i, 65. Una scrofa grossa, ossia una troia gravida, di colore az- 
zurro, in campo Manco, formava l'arme della famiglia Scirovigni 
di Padova. 

66. Che fai tuf che hai tu che Aire? 

67. e perchè m' vivo aneo^ e perchè essendo tu ancora vivo, 
puoi raccontare al mondo ciò ch'io ti narra 

68. 69. Sappi che Vitaliano del Dente, che stava di casa vicino a 
me« sederà, morto che sia, qui presso al mio lato sinistro. 

70. Io che 800 Padovano sto con questi Fiorentini. Lo spirito 
che parla è Rinaldo Scrovigni. 

72. ti cavalier sovrano, detto Ironicamente. Questi è m. Gio- 
vanni Buiamonte, cavalier fiorentino, il più grande usuraio di 
gDe'iempi. La sua arma al componeva d\ Uè to%\.i^ ^/^am^'^^N ^* 
eome dice Pietro Alighieri, di ite captU R ro«toPÌ e tapT^ va^^^»^^ 
tigniùeato daJla voce biechi. 
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Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 

La lingua, come bue, che il naso lecchi. 75 

Ed io, temendo no '1 più star crucciasse 
Lui, che di poco star m'avea ammonito, 
Tornairoi indietro dalP anime lasse. 

Trovai lo Duca mio, ch'era salito 
Già sulla groppa del fiero animale; 80 

E disse a me : Or sii forte ed ardito. 

Omai si scende per si fatte scale : 
Monta dinanzi; ch'io voglio esser mezzo, 
Si che la coda non ti faccia male: 

Quale colui eh' è si presso al riprezzo 85 

Della quartana, e' ha già 1' unghie smorte, 
E triema tutto, pur guardando il rezzo; 

Tal divenn' io alle parole pòrte : 

74. Quindi storse la bocca. Quest'atto sconcio fanno i maiiuoli 
per disprezzo dietro a colui cbe tian lodato per celia. Era usato 
anche presso gli antichi: onde in Persio, Sat I, si legge: 

Ione, a Urgo quem nulla ctconta pintit. 
Net manu» aurieula$ imitata est mobili$ allMUt 
Net lingutBt quantum tUiat cani$ apula, tantum, 

76. tewimdo noi (non il) più siar. Intendi : temendo die lo 
stare ivi di più non dispiacesse a Virgilio. 

75. Me ne tornai indietro, allontanandomi da qneiranime aBUA' 
cate dal continuo agitar delle mani. 

83. Omai si scende per sì fatte scale, cioè Gerione ora, poi 
Anteo (canto XXXf, v. 130 e seg.), e finalmente Lucifero (canto 
XXXIV, V. 70-84). 

83, 84. Perchè io voglio esser di mezzo, sicchò la coda della 
bestia non possa far male a te. 

85. riprezzoy ribrezzo, brividore, che produce Faccesso della 
febbre quartana. 

87. pur guardando il rezzo, al solo guardare la fresca ombra 
— ^e^zo g orezzo dal lat. faarb. ouretium; «\%\!ùfica lo spirar 
ffe'reattpelh fta, J'ombra delle i^cìXa, e v^t «iX«a&VsiA V wisiv 
sieasa rinfrescata dal vento. 
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Ma vergogna mi fér le sue minacce, 

Che innanzi a buon signor fa servo forte. 90 

Io m^ assettai in su quelle spailacce : 
Si volli dir, ma la voce non venne, 
Gom'io credetti: Fa che tu m'abbracce. 

Ma esso, che altra volta mi sovvenne 
Ad altro forte, tosto ch'io montai, 95 

Con le braccia m'avvinse e mi sostenne: 

E disse : Ger'ion , muoviti ornai : 
Le ruota larghe, e lo scender sia poco; 
Pensa la nuova soma, che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 100 

In dietro in dietro; si quindi si tolse: 
£ poi eh' al tutto si senti a giuoco , 

89. Ma vergogna, ec. Qui Dante vuol fare intendere che da Vir- 
gilio era rimproverato del preso timore, e che di ciò ebbe quella 
vergogna, che suol rendere forte il servo innanzi a franco e valo- 
roso signore. 

92, 93. Intendi: volli dire così : ma la voce nella paura non venne 
intera, com'ìo credetti che venisse. 

94, 95. La frase mi sovvenne ad altro forte, o bisogna interpretarla 
mi sovvenne ad altro fortunoso, periglioso incontro (e forte per 
fortunoso, periglioso, non manca d'esempi i) , ovvero prender la 
voce forte per avverbio, e congiungerla alle parole m*avvinse: ma 
anche in questo modo bisogna sottintendere periglioso incontro, 
ed unirlo alla voce altro. 

97. Gerione, re di Spagna, fingono i Poeti aver avuto tre corpi, 
ed essere stato astutissimo; il perchè, fatto simbolo della frode» è 
posto dal Poeta a guardia dell'ottavo cerchio dei frodolenti. 

98. Le ruote larghe, ì giri sieno larghi. — lo scender sia poco 
la discesa sia obliqua e lenta, a larga spirale. 

99. Pensa che tu hai in sulla schiena una nuova soma, un 
corpo vivo. 

iOO. Ck)mpie la similitudine dei v. 8, 9 e 19. 

10*. si senti a giuoco. Dicesi che l'uccello è. a giuoco quando è 
in ìaogo 8ì aperto che ei può volgersi onuiì^^ìi^ N\^sà»^ vi \ìcrx^- 
manie spaziare 
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Dov'era '1 petto, la coda rivolse; 
fi quella tesa, com' anguilla, mosse, 
fi con le branche l'aere a sé raccolse. 105 

Maggior paura non credo che fosse. 
Quando Fetonte abbandonò gli freni. 
Per che M ciel, com' appare ancor, si cosse; 

Nò quando Icaro misero le reni 
Senti spennar per la scaldata cera, 110 

Gridandoci padre a lui: Mala via tieni; 

Che fu la mia, quando vidi, ch*^ io era 
Neiraer d*ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

filla sen va notando lenta lenta: US 

Ruota e discende, ma non me n'accorgo, 
Se non ch'ai viso e di sotto mi. venta. 

104. com^anguillat agitandola speditameote com^anguUla. 

105. Vaere a sé raccolse. Questa è l'azione di chi nuota. Ha 
detto al Canto XVI: Vmir notando una figura in suso, 

iOS. il del, come pare. È secondo la mitologia che la via lat- 
tea apparisse in cielo quando il carro del sole, mai guidato da 
Fetonte, eosse, cioè arse quella parte del ciela 

111. Gridando a lui il padre suo Dedalo : Tu tieni una cattiva 
strada, poiché voli tropp'alto, troppo vicino al sole. Gridando^ 
gridante, abl. assoluto. 

119. Che fu la mia, di quello che fu la mia. Si riferisce a mag' 
gior paura dei v. 106. 

113-114. vidi spenta Ogni veduta: perduta di vista la proda 
onde s^era partito, non vedeva più altro che Gerione, e Tarla in- 
torna Si argomenta quindi la gran vastità di quel vana 

116. ma non me n* accorgo. Chi discende dall'alto per io gran 
vano dell'aria, non vede alcuna cosa intorno, e non si accorge di 
calare rotando se non perchè sente disotto la resistenza deli' aria 
che egli viene a mano a mano rompendo , e il subentrar delia 
nuova che gii ferisce il viso. Ciò ìntu sanno a'dl nostri gli aero- 
nautt 

ii7. mi venia, mi soffia, al viso, pet \\ tmoUt^, e di %ovio,va 
Io scendere. 



CAUTO DicnfosETmco. i5S 

V sdiìtia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio; 
Per che con gli occhi in giù la testa sporgo. 420 

Allor fu' io più timido allo scoscio; 
PerocchMo vidi fuochi e sentii pianti, 
Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 

E vidi poi, che noi vedea davanti, 
Lo scender e '1 girar, per li gran mali, 125 
Che s'appressavau da diversi canti. 

Cornea falcon, ch'ò stato assai sulPali, 
Che 5 sanza veder logoro od uccello, 
Fa dire al falconiere: Oimò tu csAi*, 

Discende lasso, onde si mosse snello 130 

Per cento ruote, e da lungi si pone 

iiS. gorgo, profondUà d'acqua; ma qui figuratamente per 
Flegetome che ^ù cadeva. 

Ì19. ttroseio, strepito che fa Tacqua, cadente da alto. 

in. Umido aUo ieoseio vuol dire, secondo alcuni, timido H- 
guardando al precipizio. Io però spiegherei, dice B. Bianchi: ti- 
moroso di non uscir di sella allentando le coscle. Alfieri spiega, 
alla diteeta. 

Ì93. mt raecosdo, tutto mi ristringo serrando le cosce. 

Ì94. E Mi poi, £ m'accorsi poi dello scendere ch'io boeva, per 
lo avvicinarsi al guardo mio, o al mio udito, delli gran maU, 
de' tormenti e delle grida del dannati : della qual cosa non mi 
accorgeva davanti , prima, atteso la gran distanza. S'accorse 
poi del girare, perchè questi mali gli si avvicinavano da diverse 
parti. 

i28. sanza veder logoro od tteeellOj senza aspettare d'esser ri- 
chiamato, d'aver fallo preda. — 11 logoro è un richiamo del 
falcone venatorio; è fatto di penne a modo d'un'ala, e coU'aggi- 
rarlo suole il falconiere richiamare il falcone^ 

129. Fa dire al falconiere. Sottintendi: viene abaeso, tantoché 
il falconiere dolente gli dice: obimò tu cali senza predai 

130. Diteende lasso, discende stanco a quel luogo donde snello 
parti facendo cento giravolte. 
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Dal suo maeslro, disdegnoso 6 felki ; 
Cosi ne pose al fondo Gerione, 

A pie a pie della sugiiata rocca; 

E discarcate le nostre persone, 135 

Si dileguò, come da corda cocca. 

431 Dal suo maestro, dal falconiere che lo ammaestrò, afelio, 
tristo, di mal talento. 

134. A pie a piè^ rasente rasenta — della stagliata roeea, 
della scoscesa rocca, della rovina o balao. 

136. come da corda cocca, Oon qaella celerità che dalia 
corda esce la cocca. Qui è presa la cocca, che è Testremità della 
freccia che si adatta alla corda, per la freccia stessa. 



CAMTO DECmOTTJLVO. 

Trovansi i Poeti neirottavo Cerchio, detto ìàalcbolge, ch^è diviso ìd 
dieci gran fossi circolari oonoentrici; io ciascano de'qnaii, chia- 
mati Bolge, è punita una specie di frodolenti. Nella prima Bol- 
gia sono da'demonii pnniti a colpi di staffile i seduttori di donne 
per conto proprio od altrui; e fra di essi vede Dante Venedico 
Gaccianemico e Giasone. Nella seconda giacciono aelto stereo gli 
adulatori, e le donne lusinghiere e fra essi vede Alessio Inter- 
minelU e Taide. 

Luogo è in Inferno, detto Malebolge, 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la cerchia, che d'intorno '1 volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 

1. UaW>olge^ parola composta, signiQca triste bolge. 

3. Come la ripa che Io cinge In cerchio d*ogni intorno. Il maro 
di masso che chiadea il pozzo, pel quale discese Dante su Ge- 
rione. Vedi canto antec. v. 6, 24, lOO e seg. 

4. Nel drtUo mezzo, nei giusto mezzo, precisamente nel mezza 
— màUono, in qtianto che ripieno d'anime fraudolenti e maligne. 



CANTO JWCIUOTTAYO. i35 

Vaneggia tin pozzo assai largo e profondo, 5 
Di cui sao luogo dicerò l'ordigno. 

Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo 
Tra ^1 pozzo e '1 pie dell'aita ripa dura; 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura 10 

Più e più fossi cingon li csistelli, 
La parte dov' ei son, rende figura: 

Tale imag^ne quivi faceau quelli : 



6. Vaneggia ha qai, cóme U latino Mot, it sigoiflcato d^aprire 
il suo vano, il suo vuota 

6, tuo luogo dbterò VwéignOt dirò, egponòk a suo luogo l'or- 
ditura, la forma. — suo loco, modo lat. che equivale a suo luogo 
Cosi i nostri antichi dicevano tutto ciò, invece di con tutto ctò 
Anche i Francesi usano una slmile elissi, quando dicono quelque 
pari invece di en queiqì$e pari» Alcuni Oodd. banao suo luogo 
cUeerà, ma non tanto bene. 

7, 8. Costrnisci: Quel cinghio adunque* quell'area, che rimane 
tra ri pozzo e il piede dell'alta e pietrosa ripa, è tondo. 

9. cHstintOy scompartito. In somma, nel oentro di questo or- 
rendo campo, lottavo cerchio, si apre un ampio pozzo dal quale 
si vanno allargando di mano in mano verso la periferia dieci muri 
bastioni circolari e concentrici. Tra muro e muro resta perciò 
una gran fossa che ha un ambito perfettamente rotondo, ed ognuna 
di esse è appellala bolgia, quasi borsa, o cavità, ov'è punita una 
maniera di fraudolenti. La pietra, il color ferrigno, le profonde 
bolge, rappresentano la durezza del cuore e le cupe arti dei frau- 
dolenti, che profunditates Satance eognoverunt (Apocalisse). — 
vcMi, dal la(. valium, son luoghi chiusi da atigini o basUoni. 

10-13. Costruisci: Quale figura rende, o presenta allo sguardo, 
quella parte di terreno, dove per custodia delle mura son varii 
fossi che cingono li castelli; tale imagine presentavano quivi, in 
quel luogo, quei valli. I più leggono^ La parie dov'ei son rendon 
sicura, ma è lezione errata e falsai Anche nel Convito, Tr. IV, 7, 
usò Dante Io stesso modo, dicendo: Tutto eopre la neve, e rende 
una figura in ogni partSt «i che d*àleuno sentiero vestigio non 
si vede. 
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E come a tai fortezze, da' lor sogli 

Alla ripa di fuor son ponticelli ; 15 

Cosi da imo della roccia scogli 
Movien, che ricidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo, eh' i tronca e raccògli. 

In questo luogo, dalla schiena scossi 
Di Ger'ion, trovammoci ; e '1 Poeta 20 

Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nuova pietà. 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori. 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori : 21 

Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto; 
Di là con noi, ma con passi maggiori. 

14-18. Costruisci ed ipteodi : E come dalle soglie delle porte di 
Cali fortezze vi sono dei ponti che vanno sino alia ripa esterna 
della fossata; così dal fondo della pietrosa balza procedevano al- 
lineati scogliosi ponti, che attraversavano gii argini e i fossi in- 
sino al pozzo centrale, che li tronca e li raccoglie; come U mozzo 
d'ana ruota raccoglie i razzi, che muovono dalla circonferensL 
Inferno, XXIll, v. 134, 135: Un saiso che dalla gran eercMa Si 
muove e varca lutti i vallon feri, — Sogli per toglie, -^ eheit 
che gli. — raecogU, gli racco' o raccoe^ dair antico raeeoere per 
raccogliere. 

19. scossi, smontati. 

Si. a sinistra. Solita direzione dei Poeti; percDiè soendon sem- 
pre a reità e tormenti maggiori. 

S3. Nuovi, di nuovo genere, non più visti. 

24. repleta, ripiena, lat. 

96, 27. S'imagini la prima bolgia come divisa in due parti per 
una linea circolare: e in quelle due parti andavano i peccatori, 
gli uni in verso contrarlo agli altri. Quelli che vanno verso 1 
Poeti, sono 1 seduttori di donne per conto altrui, cioè i lenoni 
queJJi che vollaa loro il dorso, e procedono nella stessa direzione 
de* Poeti, ma con passi piil celeri, sono \ s^^mvxqxK ^^ ^s^^tA 
propria 
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Come i RomaD, per l'esercito mollo, 
L'anno del giubbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto; 30 

Che dall-'un lato tutti hanno la fronte 
Verso '1 castello, e vanno a Santo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso '1 monte: 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi dimon cornuti con gran ferze, 35 

Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava, né le terze. 

Mentr'io andava, gli occhi miei in uno 40 

Furo scontrati; ed io sì tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 

ss. per VesercUo molto^ per la folla del popolo accorso. 

S9, 30. Vanno del giubbileo^ nel 1300. Su per lo ponle di Ca- 
stel sant'Angelo. Hanno modo toltOt hanno preso provvedimento. 
•^ Bonifazio Vili fece dividere per lo lungo il ponte di Castel 
sant'Angelo con ano spartimento, e con quest'ordine; che dalPuna 
parte del ponte passassero qaelU che andavano a San Pietro, e 
dall'altra quelli che ne tornavano, andando verso il monte Giani- 
colo, com'altri dice, il monte Giordano, clie sì vede non molto 
lungi dirimpetto al mentovato castello. 

34. 8U per lo sasso tetro, su per lo fondo petroso di color fer- 
rigno. 

37. levar le berze, levar le gambe, intendi : ahi come li face, 
vano frettolosamente fuggire! Cosi anche il Landino. Benvenuto 
da Imola interpreta berza^ calcagno. Ma il Lami intende per berze 
vesciche; cosicché, secondo lui, far levar le berze significherebbe 
fare svescicar la pelle. Noi stiamo cogli antichi. — il Fraticelli; 
levar le berze^ alzar le berce, altamente berciare, gridare. 

40, 41. ir» uno Furo scontrali^ si scontrarono in uno di quei 
peccatori. 

4M. Intendi: noa è là prima volta che vedo w»\.vx\\ \«x^-^^- 
rerjo vedalo altra volta. 
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Perciò a figurarlo gii occhi affissi : 
E '1 dolce Duca mio sì si ristette, 
Ed assenti ch'alquanto indietro gissi. 45 

E quel frustato celar si credette, 
Bassando '1 viso; ma poco gli valse, 
GhMo dissi: tu, che l'occhio a terra gette, 

Se le fazion che porti non son false, 
Venedico se' tu Gaccianimico : KO 

Ma che ti mena a sì pungenti salse? 

Ed egli a me : Mal voleotier lo dico ; 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir dei mondo antico. 

Io fui colui, che la Ghlsola bella 53 

Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

48, 49. tu che l'occhio a terra gette, o tu che abbassi gli oc- 
elli a terra, Se le fazion che porliy se le fattezze che bai, rum son 
false, non ingannano. 

51. che ti mena, qual fallo ti ha condotto a si ptmgenfi «ai<ef 
— ma qual peccato ti ha condotto ad un luogo di slaspri sup- 
plizi? Un luogo fuori dolja porta di S. Marnante detto volgar- 
mente S. Mammolo, in Bologna, nel quale si punivano con batti- 
ture e con peggio i malfattori, era chiamato le Salse, o Salzt. 
Dante, parlando qui ad uomo di Bologna, chiama con nome noto 
ai Bolognesi quel luogo dMnfemo, ove molti di loro erano si 
aspramente puniti. Cosi chiosano Benvenuto da Imola e il Boccaccio. 

53. la tua chiara favella. La chiara favella che gli ricorda il 
mondo antico, è in generale la favella italica, e in particolare la 
menzione delle salse, per cui l'interrogante palesava^! a un tempo 
e Italiano e pratico di Bologna. Le quali cose per la dolcezza delle 
patrie memorie muovono lo spirito ad essergli compiacente. 

56. del Marchese. 11 Marchese per antonomasia intende vasi quel 
d'£ste. Fu questi Obizzo II, a cui il bolognese Gaccianimico die 
in mano la sorella Ghisola per meglio entrare in sua grazia, oper 
averne deoari. 

57. Camuoqae si racconti la turpe w>ve\\3L. lia^ qjmwX^ \wafc %^ 
patisce che il fatto raccontavasi in pv^ moAV. 
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E non piir io qui piango bologpoese; 
Anzi a^è que&to luogo tanto pieno, 
Gbe tante lingue non son ora apprese 60 

A (licer .Btpa tra Savena e '1 Reno : 
E se a ciò vuoi fede, o testimoniQ, 
Recati a mente il nostro avaro seno. 

Cosi parlando il percosse un demonio 
Della sua scuriada, e disse: Via, 65 

Ruffian, qui non son fémmine da conio. 

Io mi raggiunsi con la Scorta mia: 
Poscia con pocbi passi diveaimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 

Assai leggeramente quel salimmo; 70 

E^ volti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle cercbie eterno ci partimmo. 



58. E non pur io bolognese, e non sólo io bolognese, qui piango, 
mi trovo qui a piangere. 

60, 61. Che tante lingue non son ora apprese, anamaestrate a 
dir sipa. Sipa o sipò (e lo pronunziano se pò quasi il (^est bon 
de'Francesi) è la particella affermativa de'Bolognesi. Insomma vuol 
dire, che non son tanti i Bolognesi che oggi vivono e parlano il 
proprio dialetto nella loro città, quanti sono i Bolognesi in quella 
bolgia dannati per lenocinlo. — ira Savena e 'l Reno : son questi 
due fiumi, tra'quali siede Bologna con parte del suo territorio.— Si 
avverta che il Poeta dovea essere sdegnato coi Bolognesi da che si 
eollegarono coi Fiorentini contro Arrigo nel 1311. 

63. il nostro avaro seno, la nostra avidità di denaro. 

65. scuriada, stafQle di cuoio, dal lajt. corium. 

66. femmine da conio, femmine da moneta, o tla farvi supra 
moneta. 

68. divenimmo, pervenimmo, giungemmo. 

71. scheggia, int. l'aspro e mal tagliato dorso dello scoglio. 

72. Vuol dire, che lasciarono il cammino circolare , che fin al- 
lora avean fatto, e presero a andare in linea retta, di ponte in 
ponte, dalla circonferenza al centro. 






i(M) OBLL' INFERNO. 

Quando noi fummo là» dovrei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati. 
Lo Duca disse : Attendi, e fa che feggia 75 

Lo viso in te di quest' altri mal nati, 
A' quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocché son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 
Che venia verso noi dall'altra banda, 80 

E che la forza similmente caccia. 

Il buon Maestro, senza mia dimanda. 
Mi disse: Guarda quel grande, che viene, 
E per dolor non par lacrime spanda : 

Quanto aspetto reale ancora ritiene ! SS 

Quegli è Jason, che per cuore e per senno 
Li Golchi del monton privati fene. { 

Elio passò per l'isola' di Lenno, 
Poi che l'ardite femmine, spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 

73. dov'ei vaneggia, dove lo scoglio fatto a gaisa di ponte Iap 
scia passare s?tto di so per Io suo vano gli sferzati. 

75-76. AUeìidi, sofTermati. -^ e fa che feggia (da feggere\ e fo 
che ferisca, in te fo vUo^ che ferisca i tuoi occhi il volto di que- 
st'altri rei; ossia: mettiti in modo da vederli di faccia. 

78. Perocché son finora andati nella stessa direzione die noL 

79. vecchio ponte. Inferno, canto X(I, v. 44 : vecchia roccia* La 
traccia, la lunga fila. 

81. eaccia, pone in fuga. 

84. E per quanto dolore senta, non apparisce, non si vede, che 
sparga una lagrima. — Vuol significare che egli era d' animo 
invitto. 

86. Jason, Giasone, che rapi il vello d'oro ai Golchi, popoli del- 
l'Asia minore. 

87. privati fene, le privati; privò. Fene, puOTW, /a?je, si trovano 
/7^/y antichi per fé, pub, fa. 

89. le ardile femmine «piefale. Le doTit\ft Oìv \i^\«GkQ \%>X^^ ^v 
Venere uccisero tatti gli aomlQ'i d\ q^eU'\«)!V»u 
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Ivi con se^i, e con parole ornate 
Isifile fngannò, la giovinetta , 
Che prima l'altre avea tutte ingannate. 

Lasciolla quivi gravida e soletta. 
Tal colpa a tal martirio lui condanna; 95 
Ed ancbe di Medea si fa vendetta. 

Con luì sen va, chi da tal parte inganna: 
E questo hasti della prima valle 
Sapere, e di color, che in sé assanna. 

Già eravam là 've lo stretto calle iOO 

Con r argine secondo s' incrocicchia, 
^ E fa di quello ad un altr'arco spalle. 

Quindi sentimmo gente, che si nicchia 
Nell'altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E sé medesma con le palme picchia. 105 

91 Isifile ingannò, lusingò Isiflie con accorte parole, premei- 
endole di sposarla, e poscia rabbandonò. 

93. Che prima. La giovinetta aveva prima ingannate le omicide 
femmine di Lenno, salvando il padre suo Toante, che ella nascose 
nel tempio di Bacco, e Taiutò a fuggire. 

96. Ed anche di Medea. E si punisce pure d'aver sedotto Medea, 
la figlia d'Oeta re de'Ck)lLhl, ch'egli dopo aver fatta gravida ab- 
bandonò. 

97. Con lui, con Giasone. ^ chi da tal parte inganna, chi 
inganna con false promesse di nozze. 

98. valle, bolgia. 

99. che in sé assanna, Assannare vale stringere colle zanne. 
Qui per metafora chiudere in sé, a fine di tormentare. 

100-102. Già eravamo laddove l'angusto passaggio de' concate^ 
nati ponti s'incrocia col secondo argine, e di quello fa spalle,cì{)è 
appoggio, ad un altro arco, che valica sull'argine t(;rzo. 

103. si nicchia, si rammarica sommessamente. Nicchiare dicesi 
propriamente dei gemiti che manda la donna nelle doglie del 
parto. — Sono gli adulatori 
d(U, eoi muso sbuffa, perché erano nello aletco. 
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Le ripe eran grommate d'una muffa. 
Per Palilo di già, che vi s'appasta. 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 

Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
L'occhio a veder, sanza montare al dosso liO 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo; e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco. 
Che dagli uman privati pareà mosso. 

E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, li5 
Vidi un col capo si di merda lordo, 
Che non parea s'era laico o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu si ingordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti? 
Ed io a lui: Perchè, se ben ricordo, IJO 

Già t'ho veduto co' capelli asciutti, 
E se' Alessio Interminei da Lucca: 
Però l'adocchio più, che gli altri lutti. 

Ed egli allor, battendosi la zucca : 

106. grommale^ incrostate, come fa la grama nelle botti. 

107. Per la densa esalazione che viene dal fondo, e che, quasi 
pasta, si attacca alle ripe, o argini laterali delia bolgia. 

lOS. Che colla trista esalazione offendeva il naso e gli occhi. 

111. ove lo scoglio più sovrastay ove Io scoglioso ponte è più 
prominente. Soltanto dal mezzo del ponte l'occhio potea giungere 
fin laggiù; mentre riguardando dall'un degli argini ìi raggio vi- 
suale andava a ferire no '1 fondo, ma la sponda opposta del fosso 

114. Che dagli uman privati, dai cessi che sono nel nostro 
mondo, parea mosso, parea calato laggiù. 

117. non parea, non appariva, per la bruttura che lo ricopria, 
se avea cherica o na 

119. brutti, imbrattati. 

132. Alessio Interminei o Interminelli. Fu nobile lucchese, lu- 
singhiero e adulatore sconcio. 

1S4. il capo, per modo di spregio, chiamasi talvolta Kucea. 



CINTO DBGIHOTTAVO. t^ 

Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 125 
OndMo 'nMi èbbi nfól li lingua stucca. 

Appresso ciò lo Duca : Fa che pinghe, 
tti disse, 1 viso uh poco plii àvàhtè, 
Si che la faeeia ben een^li oeel^ atUnghe 

Di (fùeita Bèz^a dcaiiigttata IkAfte^ i30 

Chfe là « ^Éà àóh f tìriptì thèMoSè, 
Ed òr s^ accoscia, ed ora è in piedi spante. 

Taidid év ia puttana, che rtapose 
A\ GRMStì §ii6, qUAiiaò digS€ : m ib ^r^kfé 

éum àp'pb tót Àha {faàfà^igiroàé. i35 

E quinci sien le nostre viste sazie. 

i25. lusinghe, folse lodi dalé altrtf péf seeondi tni. 

i26. sttiGea^ sazia. 

437. J'a cAe pinghe, fo che tu spinga, fa di spingere. 

i29, 130. Si che co^li occhi tuoi tu arrivi a vedere bebé la fac- 
cia di quella sozza. — amn&he ò dta lat. alUfi&éiie, che vale toc- 
care, arrivare, — femle, qui signiflca dofìoa volgare e vile. 

iSi, 132. Si graftia, ed ora si pone sulle cosce, ed ora sta in 
piedi. Atti d'inquieta e di sfàéclatà. 

133-135. Taide. GòétéI è la hifilréti'ibè rài^prfeseiJt^^ dà Terenzio 
Deir£unuco. — che fis|)onde ed drwdo ee. Trasone avea donato a 
Taide una schiava : perciò, secondo Dante, egli disse a lei: Ho io 
grazie Gt)Btndi appo tef M\ in gVàhde 6bt»ligò ? £!la rispose: 
ATtzi Mrcm0iògè; me è iiimva HVté , fé ti ^tOI^teo òbbKgo in- 
finito. Iba veràìOente, ne^la sH^à di 'i'e^eUzib, Hiìii % TaidècheH- 
sponde in quel modo a(ìlolatoHò al dlrMd TfdSó!%, taa è U pa- 
rdsito Ooaione, che M»fbgttU}4k Trssodè, ^Tdldegli aìvea grazie 
del dono, rispose da esperto llibihghteré: ifnt/enUtt. 

436. K di quanto abbiàm veduto in tfamb schifoso luojfo, i no- 
stri occhi sien sàfcii. 
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ìm 

Nella terza bolgi^i , sopra cai vengono ora i Poeti , scmo poniti i 
Simoniaci, o trafOcatori delle cose sacre. Stanno essi eapofltti io 
altrettanti fori o ^^zetti, di coi è seminata per lo fondo e per 
le coste la bolgia, ed tianno involte tra le fiamme le piante dei 
piedi che lopravanzano con metà delle gambe. Desideroso FAlli- 
ghieri di conoscere ono tra quegli infelici che più degli altri spin- 
geva coi piedi, è dal Maestro portato di pesoinsin laggiù; dove 
appressatosi a qoel eonfltto, intende da lai medesimo df efU è 
Niccolò III di casa Orsini Sfoga allora il Poeta in ona tremenda 
invettiva Tira soa feroce contro Favarlzia e gli scandali dei pon- 
tefld ; e quindi riportato da Virgilio ritorna sol ponte. 

Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bottate 
Debbon essere spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate; 
Or convien che per voi suoni la tromba, I 
Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba, 
Montati dello scoglio in quella parte. 
Che appunto sovra mezzo '1 fosso piomba. 

L Simon mago di Samaria, dopo essere stato battezzato da Fi- 
lippo, offerse danari a San Pietro per aoqoistare 1 doni dello Spi- 
rito Santo. Da indi in poi il contrattare le cose sacre fu detto ft- 
morUa, — miieri segwiei, sottintendi di luL 

%. ehe.di bofUaie Deono ee,: clie debbono essere congiunte alla 
bontà, date ai buoni. Varj testi: denno» 

5-6. che per voi iuom la tromba, intendi la tromba epica; 
che di voi io parli altamente ne'miei versi. — Perocché m., per- 
ciocché viene la vostra volta. 

7-9. Costruisci ed intendi : Già eravamo arrivaU alia seguenti 
bolgia, essendo montali in quella parte dello scoglioso ponte, la 
quale resta precisamente a piombo sovra il mezzo del fosso. Vedi 
cunto XVU, v. Ì09-IÌÌ. — tomboj così chiama le bolge, perchè soo 
sfpoltore del dannati. 
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O somma Sapienza, quant' è 1' arte, iO 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte t 

Io vidi per le coste, e per lo fondo. 
Piena la pietra livida di fori 
D'un largo tutti; e ciascuno era tondo. i5 

Non mi parean meno aropii, nò maggiori 
Che quei, che son nel mio bel San Giovanni, 
Fatti per luogo de' battezzatori. 

ii. mal mondo^ mondo malo, malvagio, eioè nell'Inferno. 

i9. E quanto giustamente ia tua vMù^ la tua provvidenza, 
tomparte, distribuisce il bene e U male, i premu e i ca- 
itighi. 

13. Io vidi par U eosle : di qui si vede che i valli o muri la- 
terali di ciascuna bolgia non son diritti perpendicolarmente, ma 
inclinati tanto, che si può dair aito sdrucciolare sino al fondo. 

44. pietra Uvida, pietra scura, nericcia. Canto XVIIJ, v. 2 : 
Tutto di pietra di color ferrigno, 

i5. D^un largo tutti^ tutti d'una stessa larghezza. 

18. Fatti per luogo. Nel tempio di San Giovanni io Firenze in- 
torno la fonte battesimale erano quattro pozzetti fatti perchè vi 
stessero i preti battezzatori e fossero pertanto più presso all'acqua. 
Alcuni*vogliono ciie debba leggersi: Fatti per luoghi di battezzalorji- 
cioè, per servir di battisterii; che altrimenti, dicon essi, mal si com- 
prenderebbe come un fanciullo potesse annegare là dove non fosse 
acqua. Noi però crediamo ciie debba leggersi colla com. : Fatti 
per luogo de'battezzatori; cioè, fatti perchè vi stiano i battez- 
zieri ; primo, perchè la frase fatti per liMgo prepara all'idea d'una 
cosa persona da contenersi in esso luogo\ e in vece la parola 
battezzatorio sìgnifìca anch'essa un luogo dove si fa il battesimo: 
sicché ^espressione fatti per luoghi di batlezzatorj equivarrebbe a 
questa : fatti per luoghi di luoghi da battezzare. Seconda perchè 
ritenendo colla più parte degli antichi commentatori, che i (ireti 
nella solenne amministrazione del battesimo entrassero in quei 
pozzi, profondi un braccio e mezzo circa, per esser più comodi a 
tuffare i bambini nella gran vasca, e non essere dalla calca del 
popolo- oppressati, non si viene a negare la possibilità che nel ri- 
manente dell'anno in questi pozzetti fosse acqua, ossia che vera« 



L^un degU qui^li^ §^99^ 09^ è, qiglV^ffWi. 

Fuor del^ tiqOR a cj^un. ^yei:clfji;^v2( 
D'un peccat^r li p^6(j^^ e 4^1^ gan[ì))e 
In fin,o al gi;Q$^Q; ^ l'alt|pq de^itro s^y^i. 

Le pi^u^ ^r^p a^ tj^W ^cc^sq iirtrft«^^>e; «S 
Pe^ qbf ^ì fortp g;yiz«|^vaft 1^, giuplfj , 
Che spezzata ail^^eri^ ritoi;ta 9 stjr^b^ 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 

Val e»a li da^^oalcagiii alfe puiML 80 



mente, oome alooni dicono, vi ni amministrasse il battesimo ai 
bambini fuori dei tempi accenni, o vi si tenesse per gli altri nsi 
della diiesa. Oltreché, i fori veduti coi preti battezzieri dentro, 
rappresentan più al naturale l'immagine dantesca, che non fareb- 
bero considerati come battisteri!. 

Si. E que$to sia suffqel, e ciò che io dico, cioè ch'io ruppi il 
pozzo per salvare un fanciullo che dentro vi annegava, disinganni 
ogni nomo, e lo faccia persuaso, che io questo non feci per em- 
pietà. ^0100210 vale anche fede testimonianza segnata del proprio 
sigillo. Qui flg. 

22-94. Fuori della bocca di ciascun foro soverchiavano, avanza- 
vano, i piedi d'un peccatore, e la parte delle gambe inflno alle 
polpe, dove la gamba comincia ad ingrossare, e il rimanente del 
corpo restava dentro. — soperchiava invece del plurale soper- 
chiavano. 

25. a tuUi quei dannati erano accese irUrambe , ambedue k 
piante, 

20. guizzavan le giunte , movea fortemente i colli de* piedi. 

27. ritorte, legami fetti di attorti ramusoelli e vermene. — 
strambe, legami fatti con erbe intrecciate. Il Land, funi intrecciate 
di stramba, la quale i latini dicono sparlum. 

29. Muoversi solamente lungo la superficie. 

30. da'ealeagrU, da'calcagni fino alle punte delie dita, ossia per 
tutta la pianu de'piedi volti all'insù. 



CANTO DBGIMOMONO. 167 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
DissMo, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me: Se tu vuoi, ch'io ti porti 
Laggiù per quella ripa^ che più giace, 55 
Da lui saprai di sé, e de' suoi torti. 

Ed io: Tanto m' è bel quanto a te piace: 
Tu se' signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere; e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su l'argine quarto: 40 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

E'i buon Maestro ancor dalia sua anca 



31 Guizzando^ agitando i piedi. — eonsorti, rei della stessa 
colpa e dannati allo stesso supplizio. 

^. succia: può dirsi clie la damma siKcia in quanto die at- 
traendo tutto Tumore del corpo che investe, prima lo asciuga, poi 
lo dissolve. Nell'Inferno la dissoluzione non avendo luogo, la fiamma 
si limita a succiare. Più rossa^ perchè maggiore degli altri in di- 
gnità, e perciò di tutti più reo. 

35. che più giace, ch'è più bassa dell'altra, perchè più pros- 
sima al centro di Maiebolge. V. canto XXI V, v. 37. 

36. tòrti, torte opere, peccati. 

37. m'è bel, mi è caro. 

39. e sai quel che si tace^ e conosci ogni mio pensierd, anche 
quando non te lo manifestò con parole. Vedi canto X, v. 18. 

40. l'argine quarto è quello che separa la terza bolgia dalla 
quarta. 

41. Volgemmo, ci volgemmo, a mano stanca, a mano sinistra. 
La sinistra è detta stanca, perchè, quasi sia stanca, opera meno 
della destra. 

42. foracchiato, pieno di fori, di buchi, ed arto (dal latino ar^ 
ctus) stretto. Stretto è il fondo della bolgia, perchè il pendio delle 
coste lo rende tale. 

43. 44. Panca è Posso che sta tra il Aanco e le «ìsoò.\dX««ì^*- 

e II bnoD Maestro non mi depose dal £la&00t sxiiV ^x)ja2L<^ ^^ "^ 



i68 DiLL'mvinno * 

Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 

Di quei, che si pingeva con la zanca. i8 

qual che se% che'i di su tien di sotto, 
Anima trista, come pai commessa, 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava, comeM frate, che confessa 
Lo perOdo assassin, che, poi eh' è fitto» 50 
Richiama lui, per che la morte cessa. 

Ed ei gridò: Se' tu già costi ritto. 
Se' tu già costì ritta, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 



reggeva, Hn, sinché, mi giunse al rotto^ mi ebbe appressato al 
foro, alla buca, di quei. ec. Qui si noti una volta per tutte le altre 
che Virgilio, il quale ha più spesso le quali là d'ombra, le ba pure 
talora di corpo : e ciò serve alle imagini del Poeta. 

45. che «i pingeva colla zanca, che si spingeva, spingavà, ical- 
clava colla gamba. 5i, cioè in quel modo singolare che ho già 
detto. 

46, 47. chiunque tu sei, anima trista, piantata e fitta come 
palo, la quale tieni di sotto la parte di sopra del tuo corpo. 

49, 50. come il frate che [confessa Lo perfido assassin. Chi- 
nato dice il Buti con l' orecchie, atteso come sta il frate che ode 
a confessione lo assassine ; assassino è colui che uccide altrui per 
denari. — Fra i crudeli supplizii del medio evo era questo : si ficcava 
il malfattore in una buca col capo allMngiù a modo, che si usa nel 
propagginare le viti : entro di quella gittavasi poscia a poco a poco 
la terra per soffocarlo. E l'assassino, cosi fitto, soleva spesso richia- 
mare il frate confessore; il perchè, i carnetlci restando di gettar 
terra, la morie cessava^ si ritardava, e intanto il frate appressava 
l'orecchio alla buca, per udire il seguito della confessione. 

52-54. Il dannato che qui parla con Dante è papa Nicolò IH, che 
fu di casa Orsini di Roma. KgW crede che chi lo interroga sia l'a- 
nima di papa Bonifazio Vili, e perciò gli dice : Se' tu già costi riUOt 
Bonifazio f Poi soggiunge : Di parecchi anni mi menti lo scritto, 
vale a dire: il libro profetico, nel quaVe i\o\ Aa.\«v^\.\ "^xwe^iamo 
iJ futuro, mi fu. mendace di variV anm; v^\cXA»w»tv^^ ^^^..>sa. 
doveri morire nel 1303, e non nel UOO. 



CANTO DKChcOlfOlfO. iOf 

Se' tn si tosto di quell'aver sazio, SS 

Per lo qual non temesti tórre a inganno 
La bella Donna, e dipoi farne strazio? 

Tal mi fecMo, quali color che stanno, 
Per non intender ciò eh' è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 60 

Allor Virgilio disse : Digli tosto : 
Non son colui, non son colui che credi. 
Ed io risposi com'a me fu imposto. 

Per che lo spirto tutti storse. i piedi: 
Poi sospirando, con voce di pianto 6S 

Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Se di saper ch'io sia ti cai cotanto. 
Che tu abbi per eiò la ripa scorsa; 
Sappi, ch'io fui vestito del gran manto; 

E veramente fui figliuol dell' orsa, 70 

Cupido si, per avanzar gli orsatti, 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

Di sott' al capo mio son gli altri tratti, 

B5-57. Sei tu cosi presto sazio di quelVavere, di quelle rie- 
fliezze, per cui non temesti d'impossessarti con arti ingannevoi 
(^Ila Chiesa di Roma, e di poi farne strazio? perctiè, non la tenne, 
dice il Land, come sposo, ma come adultf>ro, con sue simonie ven- 
dendola, dopo avere fraudolen temente persuaso a Celestino rhe 
renuncias^e, e toltala per sé. 

64. storse, per dispetto d'essersi ingannato 

67, 68. ti eal, ti cale, ti preme, eotanto, che per questo ap- 
punto tu abbia discesa la ripa, per venire a me. 

69. del gran manto pontificale. 

70-72. E veramente fui figlio di casa Orsini (la cui arme faceva 
un'orsa), cosi bramcso d'ingrandire i taiei congiunti (gli orsac- 
chiotti), che su nel mondo io misi in borsa le ricchezze {l'avere), 
e qui misi me nella buca. 

73-75. Costruisci ed intendi: DI sotto al ca^o mo,Vra\X\,>ì«s&x 
é^à, stao gli altri papi, che fecero simonia avatvW ^v m^ 'è'lo^>^'» 
Mebiaoeiati, compressi, luogo lo stretto tOTO àeVla^VeXiK 



Che precedetter me simoneggiando, 

Per la fessura della pietra piatti. 75 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui, ch'io credea che tu fossi, 
Alior ch'io feci il subito dimando. 

Ma più è '1 tempo già, che 1 pie mi cossi, 
E ch'io son stato cosi sottosopra, 80 

Gh'ei non starà piantato co' pie rossi; 

Che dopo lui verrà, di più laid'opra. 
Di vèr ponente un pastor senza legge 
Tal che convìen, che lui e me ricuopra. 

Nuovo lason sarà, di cui si legge, SS 

Ne' Maccabei: e come a quel fu molle 

77. colui, cioè Bonirazio Vili. 

78. il subito dimandOy l'improvvisa domanda : se^iu già eosti 
ritlOy Bonifazio f 

79. Ma più è il tempo da che io sto qui sottosopra a bruciarmi 
i piedi, che non sarà quel tempo che ci starà Bonifazio co*piè rossi, 
co' piedi affocati. Vale a dire : Bonifazio starà qui minor tempo 
di quello che ci son stato io, poiché verrà presto in suo luogo 
Clemente Y. ^ Dalla morte infatti di Nicolò 111 a quella di Boni- 
fazio Vili corsero 23 anni, poiché il primo mori nel Ì280, e il se- 
condo nel 1303. Da quella di Bonifazio Vni a quella di Clemente V 
corsero ii anni, poiché quest'ultimo mori nel 1314. 

82, 83. Poiché dopo Bonifazio verrà dalle parti di ponente (cioè 
dalla Guascogna) un pontefice sciolto d'ogni legge, e reo di open 
più laide. Villani: Domo di male opere. — Dopo; non subito 
dopo, perché dopo Bonifazio venne Benedetto XI: buon pontefice, 
che visse pochi mesi. 

85. lason. Giason fu fatto sommo sacerdote per moneta da An- 
tioco, re di Siria in luogo del fratello Onia. Maccabei L. 8. 

86-87. com'a qìiel fu molle. Intendi : come a Giiisone fu flessi- 
bile condiscendente Antioco, per simil modo sarà indulgente 
Filippo il Bello re di Francia a papa Clemente. Giasone, Ira l'altre 
indegnità^ spogliò il tempio di GeT\isa\eami& V^t axtuKfaLlroe U re 
sffo protettore: Clemente V, per com^Vacfet^i a\T^^'\V\v^> ^ ^sà. 
doveva la sm elezione, trasferì la seAft ipwvXV^caì» ^ K.^^Ss&tf»» 



CANTO DKCUfONONO. 171 

Suo re, cpsi fi^ a ìu\ dfyi Fran^s^ regge. 
Io non so 9' io mi fui qui troppo (olle, 

Ch'io pur rasposi lui a questo metro: 

Deh or mi. di' quanto tesoro volle \ 90 
Nostro Signore in prinda da san Pietro, 

Che ponesse le chiavi in sua balìa? 

Certo qop chiese, se pon : Vieinmi dietro. 
Né Pier, nò gli altri chiesero a Mattia 

Oro od argento, quando fu sortito 95 

Nel luogo, che perde l'anima ria. 
Però ti sta; che tu se' ben punito: 

E guarda ben la mal tolta moneta, 

Ch'esser ti fece contro Carlo ardito. 



eon Aaxfjao grande della Chiefia e d'Italia ; non impedì, per ]q mano, 
qaantjQ poteva, lo spogIia^ìento e la strage dei Templari; Q tradì 
poi Arrigo ch'avea egli ste3so fatto eleggere imperatore; peccalo 
forse d'ogni altro il più grande agli occbi del Poeta, che tante spe- 
ranze avea poste in quel principe. 

88. trospo folle^ o troppo ardito perchè io riprendeva un papa; 
o troppo stolto, perchè la mìa predica non era per profittar mùia. 

89. a questo metro, di questo tenore. Più sotto (v. Ii8) dicQ: 
cantava coiai note. 

90. quanto tesoro, quante monete, che prezzo. 

91. 92. in prima,., che, avanti... che. 

93. viemmi dietro. Secondo S. Matteo non gli disse altro che 
seqttere me. 

95, 9p. quando fu sortito, quando Mattia fu eletto per sorte, 
nd luogo, nell'apostolato, che V anima rea di Giuda perde. Vo- 
lendo gli Aipstoli elegger uno in luogo di Giuda tolsero Josef, 
detto Bamaoa, e Mattia ; e di poi gettate le sorti, toccò a Mattia. 

98^ 99. E custodisci bene (detto con sarcasmo) la moneta ini- 
quamente estorta, la quale ti fece diventare aniito contro Carla 
— Superbo Niccolò delle sue ricchezze, richiese re Carlo I d'An- 
giò d'una figlia per un suo nipote. NegaitagV\<iVvi, Vi v^v*^ ^^ìS^a. 
(fJ^niià di senatore di fioma, e s'inlese cou ^\vìNM«à ^^ ^\^\^ 
e co^ì Aragonesi pei; torgll la SiciUa. 



i7f DILL'lKflRNO 

E 86 non fosse, eh' ancor lo mi vieta iOO 

La reverenzia delle somme chiavi 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

Io userei parole ancor più gravi; 
Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando l huoni, e sollevando i pravi. 105 

Di voi, Pastor, s'accorse '1 Vangelista, 
Quando colei, che siede sovra Tacque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista; 

Quella, che con le sette teste nacque^ 
E dalle diece corna ebbe argomento, HO 



iOO-109. ancor, anc^ora, sebben tu sii morto. Si noti U rispetto 
ebe Dante professa al pontefice, come sommo sacerdote e vicario 
di Cristo. 

100-lil. Di voU pastor. Di voi, del vostro sacrilego abuso, o 
romani pastori, s'accorse l'Evangelista Giovanni, quando nella sua 
estasi vide la Donna che siede sull'acque prostituita ai re della 
terra. Cominciamo dal notare , che i relativi colei (v. 107) e 
quella (v. 109) noD accennano a due soggetti (come taluno pre- 
tese), ma ad un solo. E se con ciò Dante prende la donna e la 
bestia, sulla quale era assisa, per una cosa medesima, non è per- 
chè imbrogli il sacro testo, come dice il Venturi. Vediamo la con- 
formità delle parole del Poeta con quelle dell'Apocalisse: Colei che 
iiede sovra Vacqiie ; Meretrix magna quoB sedei saper aquas 
muUas, — Puttaneggiar co'regi a Hi fa vista, Cam qua forni- 
cati sunt reges terree. — Qìiella che con le selle teste nacque, E 
dalle diece corna ebbe argomento ; Vidi mulierem sedentem su- 
per besliam, habenlem capita septem el cornua decem. Vedutane 
la conformità, vediamone l'interpretazione, ed udiamola dalla 
bocca stessa di san Giovanni. Chi ^ la donna? È la città grande 
che regna sopra i re della terra : Mulier quark vidisli, est civitas 
magna, quce habel regnum super reges terree (v. 18). Che signi- 
ficano le acque sulle quali ella siede? AqufB quas vidisti, ubi 
merelrix sedst, populi sunt el gentes et linguce (v. 15). Che sono 
/e sette teste? Septem capita, septem monltes suxvl, %u^eT tjvwt 
muiier sedei (v. 9). E le dieci cornai Et deccm toTKvua, «jocr^V 
<««*• iUfem reget tuni (v. iJ). Qui dxm^vafò ^^^ ^ofòV^^^Nsffòawì» 



GàNTO DICIMONOlfO. Ì7S 

Fin che yirtude al suo marito piacque. 

Fatto v'avete Dio d'oro e d'argeuto: 
E che altro è da voi all'idolatre, 
Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento? 

Ahi, Gostantin, di quanto mal fu matre, il5 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco patre t 

£ mentre io gli cantava cotai note, 
ira, coscienzia, che '1 mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote. ilO 

ft Io credo ben^ eh' al mio Duca piacesse ; 
Con si contenta labbia sempre attese 

Roma, la quale nacque, cioò fa edificata sui sette colli, e la quale 
dai molti regni e popoli da cui risooteva obbedienza ed ossequio^ 
ebbe e prosegui ad avere argomento d'autorità e di possanza, fln- 
ehò quegli che reggevano il freno, cioò il sovrano pontefice, ebbe 
in piacimento la virtù. 

113. òhe altro è da voi aWidoUUre, Qual altra diflferenza è da 
voi all'idolatra? Gli antichi dissero al sing. idolatro e idolatre 
invece di idolatra. 

114. Se non cKegli uno e voi n'orate eenio. Se non che il Gen* 
tile, sebbene adorasse una gran quantità di numi, si può dire che 
ne adorasse un solo in confronto di voi, avari sacerdoU, che vi 
fate un dio d'ogni moneta: ovvero: i vostri idoli sono cento volte 
più di quelli adurati dai Pagani. Osea: iurum suum et argenium 
tuwn fecerunt Hbi idola^ ne interirent — n*orate: n'adorate. 

115-117. Ahi Costantino (magno), di quanto male fu sorgente 
non l'esserti fatto cristiano, ma la donazione (supposta a' tempi di 
Dante) che tu facesti a san Silvestro, il quale fu perciò il primo 
pontefice ricco. — da ie prese» Nota che, secondo le teoiic di Dante, 
né il papa avrebbe potuto prendere, né l'imperatore dare. 

118. cantava^ apertamente gli diceva ciò ch'io senUva. 

120. spingava, guizzava con ambe le piante, piote, che teneva 
fuori del pozzetto. Il Landino springava, e spiega : springare ò 
muovere forte le gambe per percuotete : onà© à\d«Eùa ^^\^«^^* 
iprìzgare cald. 
iU. labbia, a^tmo: atteie^ aBOOlt^ 



i74 i^1ifLiL^il(1^ki^iY0 

Lo suon delle parole vei^ espresse. 

Però con ambo le braccia nii preàé, 
E poi che tutto su mi s'ebbe al flètto, ISS 
Rimontò per la via, onde disces'e : 

Né si stancò d'avet'mi a sé rìstf^eftò, 
Sin mi portò sovra M coltilo deÌPàrco, 
Che dal quarto al qùitito affine é tìràgetto. 

Quivi soavenientie spose il carco i30 

Soave per lo scoglio scopéto ed erto, 
Che sarebbe alle capre dtìi^o varco. 

Indi un altro vallón mi fu sòovèno. 

i23. delle parole vere espresse, dei giusti hmproTen , o delle 
Terttà dette a quel pap& 

13& fi poi die tutto mi s'ebbe recato in collo. 

i39. tresgetto, passaggio. 

130-131 Quivi soavemente. In quél luogo» cioè svd éoUno del 
ponte, spose, messe a terra, soavemente il soave peso, la mia per- 
sona a lui ^ cara. — per lo scòglio : queste pan^ rendono ra- 
gione del perchè lo portasse fin ladsù* e non Io posaste appei» 
risalito sull'argine; e quest'era la scabrosità e ripldè«aa di quello 
spoglio, su cui a fatica sarebbero montate le capi^ 



CAUTO VlG^fiSlMO. 

a quarta bolgia, di che si ragionia in qtiieisto ^enteéimo canto, 
contlebe quegl' iinpoìstori chQ profesisarotio l'arte diviiiatorìa. 
Hanno essi il viso e il collo stravolto sulle reni, onde sono co- 
stretti a camminare all'indietro, non potendo vedere davanti a 
sé. Sono mostrati da Virgilio all'Alunno alcuni dei più famosi 
in quell'arte fallace, tra'quali la Tebana {Manto, onde Mantova 
ebbe l'origine e U nbme. 

Di nuova, pena mi convVeu tax Ne^m, 
E dar materia al venlesitao c«D^tt 



CANTO VlOBSIMO. 178 

Della prkna canzan, cfa'è ùd' sommòrsi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo, 5 

Gbe si bagnava d'angoscioso pianto: 

E vidi gente per lo valion tondo 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo, 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Come '1 viso mi' scese in lor più basso, 10 

Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso : 

Che dalle reni era tornato '1 volto ; 
Ed indietro veni^ gli convenia, 
Percbè 'i veder dinanzi era lor tolto. 15 

Forse per forza già di parlasia 

3. Della prima cantica, die narra di ooloro^ che sodo sommersi 
nell'ili '«rnale voragine. 

4. Io t ra già disposto. Io m'era già posto con tutta l'attenzioDe. 

6. nello scoverto fondo, nei fondo che, dfld> sommo dell' arco 
ov'io era, mi si mestrava scoperta 

7. Gl'indovini. 

8. 9. al passo Che fantvo le ietotw, eoa qwì passo lento, che 
fanno le processioni , anticamente appellate letane^ cioè litanie^ 
voce greca che vale supplicazioni, 

iO. Allorché il mio sguardo soese in loco più basso. — Stanco 
Dante in luogo elevato, e tenendo gli occhi fisi in quella gente, 
la quale nel sottoposto vallone veniva alla sua volta, è manifesto 
che gli era bisogno di abbassarli a mano a mano che quella av- 
vicinavasi a lui; perciò dovrai intenderequesto verso cosi .-quando 
essi furono più presso, più sotto a me. 

11. MirabUìnentey in modo da cagionar maraviglia. 

i3. Dal mento fin là dove comincia il torace. 

13. tornato, voltata — dalle reni, dalla parte delle rem di 
dietro. 

14. gli si deve riferire a ciascun del v. 18. 

i6. parlasia, paralisia, indebolimento, o dimiBuzione della fa- 
coltà di sentire o di ccoitrarre i muscoli ; inUamltà che storpia e 
stravolge le membra. 
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Si travolse cosi alcun del tutto j 

Ma io noi vidi, nò credo che sia. 
Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 

Di tua lezione, or pensa per te stesso, fO 

Gom'io potea tener lo viso asciutto. 
Quando la nostra imagine da presso 

Vidi si torta, che '1 pianto degli occhi \ 

Le natiche bagnava per lo fesso. 
Certo i' piangea, poggiato ad un de' rocchi S5 

Del duro scoglio; si che la mia Scorta 

Mi disse: Ancor se' tu degli altri sciocchi? 
Qui vive la pietà quand'ò ben morta. 

Chi ò più scellerato di colui, 

Ch'ai giudicio di Dio passion porta? 50 

i8. né eredo ehe sia al mondo, o che si trovi nel mondo. 

19-20. Se Dio. Ora, o lettore, se Dio ti lasci prender frutto di tua 
lezione , cioè dal leggere queste cose, pensa ec. U fratto da rica- 
varsi è la persuasione che il futuro non lo sa che Dio, e che chiun- 
que crede o dà a credere il contrario, è uno stolto o un impo- 
store. 

23. la nostra imaginct Fumana figura in quelle ombre. 

25. ad un de^roechit ad uno de'massi prominenti da quello 
scoglio. 

27. sciocchit chiama coloro che, ponendo mente ai soli elKlti, 
non cercano le cagioni. 

28. Qui vive la pietà. Qui è pietà il non sentire pietà. Nelli 
qual sentenza è da avvertire che il termine pietà è preso in due 
sensi diversi. Di religione la prima volta, di compassione la se- 
conda. Per simii modo si dice nel Paradiso, Canto IV: per nm 
perder pietà si fé spietato , cioè , per non mancare alla reli- 
gione si fé crudele. E il Tasso: • Or ti farebbe la pietà men 
pio ». 

29. 30. Chi è più scellerato di colui, che riguarda con passione, 
e non con la sommissione debita, i giudizii di Dio? — Coloro cho 

apiegano: di colui che «ente compassio-ae delU v^x^ dA'dannaU; 
spiegano male, perchè la frase accfeMn^U <».\isa, i tt\>àà\i\^ù.\\A«K 
• non remto, le pene d€f dannati. 
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Drizza la tesu» drizza, e vedi a cui 
S'aperse, agli occhi de'Teban, ia terra; 
Per che gridavan tutti: Dove rui^ 

Anfiarao? perchè lasci la guerra? 
E non restò di ruinare a valle 55 

Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 

Mira e' ha fatto petto delle spalle : 
Perchè volle veder troppo da vanto, 
Dirietro guardale fa ritroso calle. 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 40 

Quando di maschio femmina divenne. 
Cambiandosi le membra tutte quante ; 

E prima, poi ribatter gli convenne 
Li duo serpenti avvolti con ia verga, 
Che riavesse le maschili penne. 45 



32. S'aperse la terra davanti agli occhi de'Tehani, veggenti, 
essendo sp*^ttatori i Tebani. 

33-36. Anfiarao. Figlio d'OicJeo o d'Apollo, indovino d'Argo, si 
nascose per non andare all'assedio di Tebe, dove dovea perire. 
Tradito dalla móglie Enfile, partì con Polinice. Durante Tas- 
sedio, la terra s'apri sotto ai suo carro ed egli vi sprofondò. Il 
nglio lo vendicò, uccidendo la madre. —Perciò qui le ombre gri- 
dano: dove mi? dove ruini, Anfiarao? rui dal latino ruis. — 
a valle, al profondo, afferra, abbranca; in quanto ciie nessun 
può sottrarsi al suo giudizio, e al supplizio da lui decretato. 

39. fa ritroso calle. Cammina a rovescio, nel verso contrarlo 
al viso. 

40. Tiresia^ altro indovino nativo di Tebe. Costui percosse con 
una verga due serpi e divenne femmina; dopo sette anni, ritro- 
vati i medesimi serpi, li ripercosse e tornò maschio. 

44. avvolti, avviticchiati. 

45. Che, dipende dal prima del verso 43. le maschili penne , la 
barba, e ptr conseguenza il sesso maschile. 

Dante. {% 



igO pell'wfbbitq 

Segnar potria, se tosse quel cammifio. 
Siede Peschiera, bello e forte aroese, 70 

Da fr^oteggiar Bresciani e Bergaoiasclii, 

Ove la riva intorno più discese. 
Ivi convien, che tutto quanto caschi 

Ciò ohe '0 grembo a Beoaco star non può; 

E fassi fiume giù pe' verdi paschi. 75 

Tosto che l'acqua a correr mette co', 

Non più Benaeo, ma Mincio si chiama 

Fino a Governo, dove cade m Po. 
Non molto ha corso, che trova ima lama, 

Per la qua! si distende, e la impaluda; 80 

G suol di stale talora esser grama. 
Quindi passando la vergine cruda 

U destra di Bresda . ed il lago tutto è dcUa «O0e8i di Vewoa.- 
AUri nolano altri looghn né noi siamo to «ndo él decidei» 
la controversia. Comunqne sia, il Poeta ha veduto detcri^ere il 
lago nella sua lunghezza dall'Alpe al Mincio iacoi aboo», e ac- 
cennare per quella via le principali oltUi tram»» alle quali a 
giace. 

7iW2. Skde Petókiera. Ordina e intendi: Ove la riffa itUom 
più discese, cioè, è divenuta più bassa, «ifdc, è situata, Peschiera, 
hella e forte rócca da far Ironte al Bresciani ed ai Bergamaschi. 

I^IA, /Di» oioè nel punto ov'è Peschiera, conviene che sbocchi, 
prendendo il pendio, tutta quanta l'acqua, che per soprabbondaoza 
non può restare dentro il lago: e cosi faaai un flume, il Mincio 
che ipù seunre pe' verdi prati. 

76. mfUe «), rotile capo, comincia a correre traboccando «i 
lago. 

78. Governo, castello oggi detto Governalo. 

79. lama, bassa pianura. 

80. fi la impaluda, e ne fa una palude. 
Si. grama, mal sana. ^ 
82. la vergine cruda. U stessa Manto, cldamata cruda per k 

conUnuo Inneggiar di cadaveri, scannare animali, evocare aoimi 
dAU»|nf^no, che erano l meni di cui «l valw per «apere il (uluw 



GAirrO t16«S!M0. IBI 

Vide terrà nel mezzo del pantano 

Sanza cultura, e d'abitanti nuda» 
Li, per fuggire ogfii cofvdorzio umano, 85 

Ristette co' suoi sei^i a far su» arti, 

E vìsse, e vi lasciò suo corpo vano. 
Gli uomini poi, cbe intomo erano sparti^ 

S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 

Per lo pantan, eh'avea da tutte parti. 90 
Fér la città sovra quell'Osea morie; 

E per colei, ohe ''1 luogo prima elesse, 

Mantova )' appellar sena' altra sorte. 
Già fur le gontr sue dentro più spesse, 

Prima ehe la maitia di Casalodi 95 

Da PiiiamoBte inganno riceTes.4è. 
Però t'assenno che, se ta mai odi 



$$ a far nte arHt ad esereUartf le sue arti mogidie. ti 0a- 
vanzati : ffettar l'arte. 
87. $uù corpo 9ano, s«o corpo privo doiraniom^ cfdè vi mori 

93. 9Mz^àUra sorte. Ediftcafie le ctttà, solevano gii antì«lfl trarre 
le sorti per dare s quelle il nonp, orvvro prendevano qualche 
augurio dalle interiora delie bestie uccise nei sieriflcK o dal volo 
degli uccelli o da altro. 

94. Intendi: i suoi abitanti furono già più numerosi. 

95. la maUia di Casalodi, Mattia vale ootnuBemenle patiia 
ma qui è nel senso più mite di seioóehexza, o Mordogr^jne. — 
Di Casalodi^ doè, di q»H da CasaiodU che ò oaetelto nel Bre- 
sciano, da cui avea preso il cognome la famiglia che ^gooregg^a 
allora in Mantova. II fiotto a cui arilnde è qoestO: PiBamdnte de' 
Buonacossi da Mantova persuase maliziosamente al eontei Alberto 
Casalodi, signore di quella città, cbe dovesse rilegare ne'easteUi 
vicini alcuni gentiluomini, 1 qoali aU'ambiziene di esso Pinamonte 
metterrano impedimento. U qua! co^ mandata ad effetto, Pina^' 
mont« col favore del popolo tolse la signoria al cónte Alberto, e 
parte de'nobili uccise, parte sbandi; per lo die molto venne a 
scemarsi la popolazione della dttà. 

97. U assennot ti avverto. 



i8t DELL'orrsmio 

Originar la mìa terra altrUnenti, 

La verità nulla menzogna frodi. 
Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti iOO 

Mi son si certi, e prendon si mia fede, 

Che gli altri mi sarien carboni spenti. 
Ma dimmi della gente che procede. 

Se tu ne vedi alcun degno di nota ; 

Ghò solo a ciò la mia mente rifiede. 105 

Allor mi disse: Quel che dalla gota 

Porge la barba in su le spalle brune, 

Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
Si> ch'appena rimaser per le cune. 

Augure; e diede '1 punto con Galcanta iiO 

In Aulide, a tagliar la prima fune. 
Euripilo efibe nome ; e così canta 



08. Cioè, dire alla mia città un'altra origine. — Àicano InAUtl 
diceva fondatore di Mantova Taroone principe degli fitruschi. 

99 Intendi : nessuna menzogna fro^, cioè tradisca la verità; 
quasi dica: fa di non prendere errore, per le false parole altrui. 

101. prenAtm si vda fide, obtHigaoo cosi la mia credenza. 

lOS. Intendi : che i ragionameoti altrui sarebbero Per me senza 
luce, come sono i carl)oni spenti ; vale a dire, sarebbero per m« 
senza efficacia verana. 

103. che proude, che va passando. 

105. rifuke. Mira coi pensiero. 

107. Porge, stende, come la voce latina porr<0ft<. Stende la barbi 
sulle spalle, per causa del iravolgimento del capo. 

108-llf. Fu.... Àfigufe, fti indovino, quando la Grecia rimase 
vuota di maschi cosi, che appena rimasero i bambini in culla. 
Ciò avvenne quaAdo i Gfed andarono all'assedio di Troia. —Dap- 
prima pone (V. 31 e seg.) i falsi vaticinatori ; poi (v. 58 e se^) 
viene ai sortilegi: e Analmente agl'indovini furipito figlio di Eve- 
mon^ e CaleanU figlio di Testore furono gli auguri, che dUdero 
U punto, stabilirono il momento» in cui la flotta greca, la quale 
era raccolta nel porto d' Aulide, doveva tagliar le foni e mettere 
Illa vela. 
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L'alta mia tragedia in alcun loco: 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 

Quell'altro, che ne' fianchi è cosi poco, ilS 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guido Bonatti: vedi Asdente, 
Ch'avere atteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe; ma tardi si pente. i20 

Vedi le triste che lasciaron l'ago, 
La spola e '1 fuso, e fecersi indovine; 
Fecer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne ornai» che gìk tiene '1 confine 

tlS. tragedia, cosi chiama V Eneide, perchè scritta in Terso 
eroico. Euripilo vi è nominato nel lib. Il, v. il4. — Tragedia 
coll'accento siili'< alla maniera greca, come pure commedia, net 
tanti XVI, 128, XXI, 2. 

115. che n^ fianchi è costi poco, che è cosi smilzo e sottile. 

il6. Michele Seotto, scozzese, celebre astrologo e mago Fu a'ser- 
vigii deil'imperator Federigo li, cui intitolò un suo libro d'astro- 
logia: morì nel 1291. 

117. ti giuoco, Tarte azzardosa e vana. 

118. Guido Bonalti, astrokgo ramoso. Fu fiorentino, ma bandito 
dalla città si disse da Forlì, e fu molto accetto a Guido da Mon- 
tefeltro, signore di quella città. Scrisse un' opera d' astrologia. — 
ledente ciabattino di Parma, sebben senza lettere, si diede a far 
l'indovino, e venne in qualche fama : visse ai tempi del Barba- 
rossa. 

121. Vedi le triste, sottintendi femmine. 

123. con erbe e con imago. Le maliarde, o streghe adoperavano 
neloro incantesimi sughi d'erbe, imagin i di cera. ecc. 

124-127. tiene il confine, Costr. Caino e le spine, cioè la Luna 
(secondo la volgare opinione che nella Luna, perchè le sue mac- 
chie sembrano delineare quasi un volto umano , stia Caino con 
una forcata di spine), tiene il confine d'ambedue gli Emisferi, e 
tocca l'onda oceanica sotto Siviglia di Spagna. In questo luogo ò 
ìoàìcata l'ora che correva per l'Italia, espec\a\m^uV^Tkfò\VvstaaAStòA 
di Roma, Era l'Equinozio di primavera c(A ^d<òNxi KiN&na ^^^ 
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D'ambedue gli emisperi, e tocca l'onda, 1S5 

Sotto Sibilia, Caino e le spine. 
E già ìernotte fu la Luna tonda: 

Ben ten dee ricordar^ che non ti nocqua 

Alcuna volta per la selva fonda. 
Si mi parlava, ed andavamo introcque. 120 

Luna in Libra. Qaesta, invisibile ora ai due poeti, era stata tonia 
piena, la notte che Dante errò per la selva, e allora si ahò co{ 
^ tramontare del sole. Il viaggio per Plnfemo cominciò tramontato 
il Sole, che ò quanto dire 24 ore dopo il plenUania Alla fine del 
Canto XI vedemmo accennata l'aarora dei giorno appresso. Di- 
cendosi ora che la Luna giunta al confine occidentale dell'emisfero 
di Roma era per tuffarsi nell'oceano al di là di Siviglia, ed es- 
sendo questo il secondo tramonto dopo il suo pieno, 11 ponto con 
dò indicato ò un'ora circa di Sole dei secondo giorno dopo il ple- 
nilunio, essendo noto che il ritomo della luna al meridiano è ri- 
tardato ogni giorno di 48 minuti e 46 secondi. 

i28. che non ti nocque : cioè che ti giovò rischiarandoti la via. 
Corrisponderebbe al nostro modo familiare: Non H feeemale. 

129: Alcuna volta, di tratto in tratto. — la telva fonda, pro- 
fonda, folta, in cui s'era smarrito. 

i30. inlroeque : voce fiorentina antiq., dal lat. inier hoc, vai 
frattanto. 
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CAMTO Ì^IGESIMOPRIMO. 



Nella quinta bolgia stanno a bollire dentro la peee 1 barattieri, 

quelli che fecer traffico dei loro ufflcil nella repubblica, o che 

^venderono le grazie e glMoteressi talvolta dei Signori, appresso 

■ cui furon potenti. Della prima specie particolarmente si ragiona 
in questo Canto. Vanno attorno la bolgia demonj armati di un- 
cini, arroncigliando qualunque s'arrischi ad uscir fuor della pe- 
gola. Si narra lo strazio d'un barattiere lucchese; come Virgilio 
si salvasse dai diavoli che gli correvano addosso C(m loro graffi; 
e come, non potendo i Poeti continuare il cammino per lo sco- 
glio medesimo, rotto essendone faroo sulla sesta bolgia, scortati 
da dieci diavoli, prendon la via lungo Pargine, finché trovino 
Taltro scoglio, che li maggior diavolo mentendo avea loro assi- 
curato essere intera 

Cosi di ponte in ponte altro parlando, 
Che la mia commedia cantar non cura, 
Venimmo; e tenevamo -'l colmo, quando 

Ristemmo, per veder l'altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 5 

E vidila mirabilmente oscura. 

Quale nelParzanà de' Viniziani 
Bolle IMnverno la tenace pece, 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

Che navicar non ponno ; e 'n quella vece 10 



1. Cosi procedemmo dal ponte della quarta bolgia a quello della 
quinta. 

3, 4. £ ne occupavamo la sommità, quando ci fermammo per 
veder l'altra fossa {fessura)^ l'aitra bolgia. 

0. mirabilmente. Canto precedente, v. 11. 

7. arzanà, quella parte interiore del porto, che poi si chiamò, e 
pur oggi si chiama darsena, voce derivata dall'arabo. 

9. Per Tìspalmare, rimpeciare le nav\ loto tiia\cicsiva&. 

dO. é in quella vece, e invece di navigale. 
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Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 

Le coste a quel, clie più viaggi fece ; 
Gbi ribatte da proda e chi da poppa ; 

Altri fa remi, ed altri volge sarte; 

Gbi terzeruolo ed artlmon rintoppa; 19 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 

Boliia laggiuso una pegola spessa, 

Che inviscava la ripa d'ogni parte. 
Io vedea lei, ma non vedeva in essa 

Ma' che le bolle che 'i boUor levava, 10 

E gonflar tutta, e riseder compressa. 
Mentr'io laggiù fisamente mirava. 

Lo Duca mio, dicendo: Guarda, guarda, 

Mi trasse a sé del luogo, dov'io stava. 
Allor mi volsi come l'uom, cui tarda S5 

Di veder quel che gli convien fuggire, 

E cui paura subita sgagliarda, 
Che, per veder, non indugia 'i partire : 

E vidi dietro a noi un diavol nero 



A3. Chi ribaUe, flccaDdo nuovi chiodi. 

A4, volge sarte, attortiglia le corde, cioè la canapa di cbe 1« 
eorde si fbono. 

i5. Il terzeruolo, è la vela minore della nave; Vartimone è Is 
maggiore. Rintoppa, rattoppa, rappezza. 

i7. una pegol i spessa, una pece densa. Pegola dal laL pigvla, 
diminutivo di pix. 

19. lei, la pece. 

JO-ai. Ma che, se non che (Vedi Canto IV, v. 26). Scorgeva io- 
lamento le bolle che il bollore interna levava sulla superficie del 
piceo lago, e vedea la pece tutta gonfiare, e allo scoppiar deUi 
bolle riavvallarsi. 

23. Guarda, guardati. 

2S. cui tarda, a cui par mill'anni , che desidera ardentement& 
i7. sgagliarda, priva di gagUatàVa, ^v cwa^^vvi. 
i& Che pel piacere di veder cosa ix\)fiiNa^ \i(2i[i\\A^al[^'^\wl^à3%^ 
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Correndo su per lo scoglio venire. Su 

Ahi quant'egli era nell'aspetto fiero! 
E quanto mi parea nell'atto acerbo, 
Con l'ale aperte, e sovra i pie leggiero I 

L'omero suo, ch'era acuto e superbo, 
Garcava un peccator con ambo l'anche, S5 
Ed ei tenea de' piò ghermito il nerbo. 

Dal nostro ponte, disse : Malebranche, 
Ekx^'un degli anzìan di santa Zita: 
Mettetel sotto; ch'io torno per anche 

A quella terra, che n'ò ben fornita: 40 

Ogni uom v'ò barattier, fuor che Bonturo : 

Si-SS. UwMro tìÈO. CofiCr., e ìdL: un peeeator carcava, cioè 
oaricaya di sd» Vomero del demonio: eh* era aetUo e «up0fbo, il 
qual oinero era appuntato e alta La voce superbo è osata qui nel 
•enso, che ha talvolta il latino superbus^ di elevalo, alto mate* 
rialmente. -^ con ambo C anche: vuol dire che il peccatore stava 
a cavalcioni sulla spalla del diavolo che lo tenea afferrato pei 
garetti 

37. dal nostro ponte» dal ponte ove eravamo io e Virgilia — 
Può anche intendersi che siano tutte parole del demonio : ifa- 
ìebranehe, eccovi giù dal nottro ponte uno. — Il Buti dice che 
costui fosse il lucchese Martino Bottai. Col nome di MaUòranehe 
sono chiamati particolarmente i diavoli custodi di questa bolgia, 
per i graffl onde erano armali per uncinare i peccatori. 

38. degli anzian di Santa Zita : cosi chiamavansi quelli del 
magistrato della città di Lucca, che ha per sua protettrice Santa 
Zita. -* I Barattieri. 

39-40. chHo tomo per anche. Intendi: io tomo ancora un'altra 
volta a Lucca per altri barattieri, de'quali è ben fornita, cioè ab- 
bonda. 

41. Barattiere propriamente è quegli che fa mercato degli uf- 
fizii , delle cariche e della giustizia. In senso più lato signiflca 
truffatore, mariuolo. Bonturo, —Bonturo Booturi, della famiglia 
de' Dati: fuor che Bonturo è detto per ironia, perciocché Booc^ 
turo fa lì pessimo dei barattieri lo^heaV, « VtaiSl ^^s^vQS^\M^^ 
neJ iSU 



188 DBLL'lNFIRlfO 

Del no, per li denar, vi si fa ita. 

Laggiù '1 buttò; e per lo scoglio duro 
Si volse : e mai non fu mastino sciolto, 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 48 

Quei s' attuffò, e tornò su convolto : 
Ma i demon^ che del ponte avean coverchio, 
Gridar: Qui non ha luogo il santo Volto: 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchio: 
Però, se tu non vuoi de' nostri graffi, 90 
Non far sopra la pegola soverchio. 

Poi l'addentar con più di cento raffi: 
Disser: Coverto convien che qui balli; 

41 In quella città, per denaro, del no si fa Uà , cioè sì. Paò 
preodeni o in senso kto» per denaro H fkilim il vero; e anche 
può intendersi, che dei no si faocia fta, tacendo un » t «n l delle 
due aste deil'n, e (iKèodo dell'o iui*a, aggiimgendofi una linea 
curva. 

43. seoglio duro, aspro, ronchioso. 

44, 4S. fi giammai un can mastino disdoKo, non fa eosi veloce 
ad inseguire il ladro; sottintendi: come fu veloce quel demonio 
a tomara indietro. — Furo, ì&dro, dal lat Air. 

46, 47. Quei, cioè il peccatore, 8*aUu1fò e tornò su emivoUo, pie- 
gato in arco, colla schiena in su e eoi capo e i piedi in giù; ma 

demonii ch'erano coperti dal ponte, cioè stavano sotto il poole, 
gridarono. 

48. qui non ha luoffo, qui non è <i santo VoUo, Pimagine del 
Redentore; che si conserva e venera in Lucca sotto il titolo di 
Folto santo. — H barattiere era venuto agalIaeolca^aliMnglà, 
atteggiamento ch'è proprio di chi profondamente adora; onde que- 
ste parole de'demonii Tengono ad essere uno scherno atroce con- 
tro di lui. 

49. SerchiOy fiume che passa poco lungi da Lucca. 

50. se tu non vuoi de^nostri graffi, se non vuoi provare gli 
sdruci de'nostri uncini. 

5i. Non far soverchio. Non soverchiare, non venir fuor della 
pegola. 

8^ Baffi, rampini, stranienti di torto TsndTAXV 
S3. Coverto, sotto la pece. 



GAlfTO TIOtSIMOPRIMO. 189 

Si ohe, se puoi, nascosamente accaffl. 

Non altrimenti i cuoehi a' lor vassalli 55 

Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncìn, perchè non galli. 

Lo buon Maestro: A(»;iocchò non si paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta 
Dopo uno scheggio, ch'alcun schermo t'haia ; 60 

E per nulla offension, che a me sia fatta, 
Non temer tu ; ch'io ho le cose conte, 
Perch' altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co' del ponte, 
E com'ei giunse in su la ripa sesta, 65 

Mestier gli fu d' aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quella tempesta 
Ch'escono i cani addosso al poverello. 
Che di subito chiede ove s'arresta; 

Esciron quei di sotto '1 ponticello, 70 

E volser centra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che l'uncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti uno di voi che m'oda ; 

H» naicotamenle aewffi, tu arrafO, ta rabi Dascosto, feoza 
esser visto. 
ft5. VMMltt, sottoposti. 

57. perchè non gallU non galleggi, non venga a galla. — da 
gcMare galleggiare. 

58. non si paia, non apparisca, non si veda. 

60. T'acquatta dietro un sasso sporgente, cosioehò tu abbia 
qualche riparo. ~* haia por abbia, voce antiquata. 

62. eonte^ cognite. 

63. a tal baratta^ a tal contesa, a slmil contrasto. Vedi Inferno, 
canto IX, V. 22-30. 

64. eo^ capa 

&6. d'aver sieura fronU, di mostrare ooraisi^Qt x^W^^NàKo».. 
7i. feUo, iiètqao verso (U me, molMUn^oaiv. 



190 déll'inkrvo 

E poi di rond^Uarmì si consigli. ^ 7S 

Tutti gridaron: Vaila Malacoda: 
Per eh' un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
E venne a luì, dicendo: Gbe t'approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse'! mio Maestro, 80 

Securo già da tutti i vostri schermi, 

Sanza voler divino, e fato destro? 
Lasciami andar: che nel cielo ò voluto. 
Ch'io mostri altrui questo eammin Silvestro. 

Allor gli fu l'orgoglio si caduto, 85 

Che si lasciò cascar l' uncino a' piedi, 
E disse agli altri : Ornai non sia feruto. 

E'I Duca mio a me: tu, che siedi 
Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente ormai a me ti riedi. 90 

Per ch'io mi mossi, ed a lui yenni ratto: 
E i diavoli si fecer tutti avanti; 
Si ch'io temetti non tenesser patio. 

E cosi vld'io già temer li fanti, 

75. 8i consigli, si detennìDi. 

78. Ote ti approda? che ti fa egii bisogno T che vuol ? ovvero, 
qual cagione ti appressa a questo luogo? La Crusca leggeva (3u 
gli approda? E in tal caso queste parole le direbbe il diavolo tra 
sé neirandare a Virgilio, intendendo: « che gii. giova quest'ab- 
boccamento? ad ogni modo non la scamperà. • Il Costa seguitò la 
Crusca. 

81. schermi, propriamente vale difese; ma qui per estensione è 
usato a significare opposizioni, impedimenti^ riguardando a quelli 
che ebbe da altri diavoli nel suo viaggia 

8ì. falò destro, disposizione favorevole del cielo. 

89. quatto quatto, appiattato, rannicchiato. 

93. non tenesser patto, non mantenessero il patto, la data tède. 

94>9S. E cosi vid^io già, Gaprona fa già castello dei Pisani in 
riva d'Arno. I Lucch^i collegati cogli altri GueJli di Toscana lo 



CANTO TIQESIHOPIUMO. 

B Barbariccia guidi la decina. 
Libicocco ven^a oltre, e DraghignazEO , 
Clrialto sannulo, e Graiflacane, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 
Cercatt) in torno le bollenti pane: 

Co^ìlor sian salvi liisiiio all'altro scheggio, 
Cbe tutto intero va sopra le tane. 
Oiiie, Maestro, ebe 6 quel eli' io veggio T 
Diss'io: deb .sanza scorta amliaiucl soli. 
Se tu sa' ir: cb'iu per ine non la uliuggiu: 
Se tu Be' si aecurto come suoli. 
Non veill tu, ch'e* dlgrignan li denti, 
Z con le ciglia ne minacciali lìmiWI 
t iiJit: Nuli vo', ctie tu paveuli: 
i digrignar pur» a lor a 
f hatiO dà per li leNisi doleuti. 




ÌM OKUi'lNFBiUlO 

Presso ò un altro scoglio, che via face. 

ler, più olire cioqu'ore, che quest'otta» 
Mille dugento eoo sessanta sei 
Addì compier, che qui la via fu rotta, 

Io maado verso là di questi miei, Ii5 

A riguardar s'aleuu se uè sciorina: 
Gite con lor; chV non saranno rei. 

Tratti avanti, Allchino e Galcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Gagnazzo; 



Ili. Qai presso è nn altro ponte, che porge una strada per 
passare. — Notisi che questa è una bugia dìMalaooda, poiché non 
solo quello, ma tutti gli altri poaU di questa bolgia erano spez- 
zati. Lo vedremo al canto XXUI. 

1Ì2-1Ì4. Ieri, venerdì, più tardi cinque ore dell'ora presente 
(vale a dire alle 3 pomeridiane, poiché Torà in cui il diavolo parla 
ò le 10 antimeridiane del sabato) si compierono 1266 anni dacché 
questo ponte rimase rotto. Vuol dire insomma che eran trascorsi 
1266 anni o un giorno scarso, dacché moil Gesù Cristo, quando 
petroB 8ci8$(E suntj e che gii efletti di quel tremoto si risentirono 
eziandio nelPInferno. Gesù Cristo visse anni 33 e 3 mesi; ma gli 
antichi, e fra questi Dante {ConvUo, Tratt. IV, cap. 23), gli at- 
tribuivano di vita 34 anni, perché computavano i 9 mesi dalla 
sua ineffabile concezione. Dunque al 1266 e un giorno aggiungeo- 
done 34, avremo il primo giorno dell'anno 1301, e cosi la data 
della vision dei Poema non é, com'è stato creduto. Tanno 1300, 
ma bensì il primo giorno del 1301 : e dico primo giorno» poicliò 
anticamente non al 1 Gennaio, ma si cominciava l'anno al 25 di 
Marzo. Infatti la ragione allegorica del Poema, che accenna alla 
rinnovazione del secolo, vuole che sia l'uno e non l'altro, U prin- 
cipio del secolo nuovo, e non la flne del trascorsa 

115. di questi miei demonii, a me soggetti. 

116. se ne sciorina. Sciorinare significa propriamente spiegare 
all'aria alcuna cosa. Qui, usato intransitivamente, o a modo, ri- 
flessivo, signitlca uscir fiiori alVaria\ vale dunque: se alcuno. 
per procurarsi sollievo dal bollort, si mostra fuori della pegola. 

117. ncm saranno rei verso di voi, non vi faranno alcun male. 

118. Trotti, traggiti. 



CANTO TIGBSIMOPRIMO. Ì9S 

E Barbariccia guidi la decina. i20 

Libicocco venga oltre, e Draghignazzo , 
Giriatto sannuto, e Graffiacane, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 

Cercate intorno le bollenti pane: 
Costor sian salvi insiuo all'altro scheggio, it^ 
Che tutto intero va sopra le tane. 

Ome, Maestro, che è quel eh' io veggio? 
Diss'io: deh sanza scoria andiamci soli, 
Se tu sa' ir: ch'io per me non la cheggio: 

Se tu se' si accorto come suoli, iSO 

Non vedi tu, eh' e' digrignan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli? 

Ed egli a me: Non vo', che tu paventi: 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Gh'e' fanno ciò per li lessi dolenti. 13K 

190. la decina, i dieci demonii qui nominati. 

i2i. sannutOt zannuto, che ha grossi denti, quasi zanne. Lo 
chiama Giriatto sannuto, dice il Landino, perchè cirOf non sola- 
mente in lingua rustica nostrana , ma in lingua greca , signiflca 
porco. 

i24. pane, usato per panie; e cosi oliiama quella bollente pece 
p^r esser viscosa come pania. — pane, Bocc: inviscatainl'amO' 
rose pane. V«di canto IV, v. 127. 

125, 126. insino aWaUro scheggio, cioè,.insino all'altra catena di 
ponti, la quale attraversa tutta intera le bolge {le tane). Ma an- 
che qui Malacoda è bugiardo; né si può prestar fede alla sua 
raccomandazione. — Si noti con quanta proprietà sun chiamate 
tane, cioè covili di fiere le bolge, ove si punisce la matta bestia^ 
mate t Vedi il Canto XI. 

129. Se tu sa' ir, intendi: Se tu, com'altra volta mi dicesti, 
(canto IX) sai il cammino. — Cheggio, chiedo. 

132. Ck)n quei segni maligni fattisi cogli occhi fra di loro, mo- 
stravano i diavoli d'avere inteso il Une delle parole ingannevoli di 
Malacoda. • 

135. Virgilio, per quietare la paura di Dante, gii risponde: la- 
DanU. 13 



16 dbll'infbbno 

Per veder della bolgia ogni conlegno, 
E della gente, ch'enlro v'era incesa. 

Come ì delfini, quando fanno segno 
A' marinar con l'arco della schiena, JO 

Che s'argoraenlin di campar lor legno; 

Talor cosi ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso, 
E ^i nascondeva in men che non balena. 

E com'airbrlo dell'acqua d'un fosso t5 

Sian gli ranocchi pur col muso fuori. 
Si che celano i piedi e l'altro grosso; 

Si stavan d'ogni parte i peccatori: 
Ma come s'appressava Barbariccia, 
Cosi si ritraean sotto i bollori. 50 

Io vidi, ed anche '1 cuor mi s' accapriccia. 
Uno aspettar cosi, com'egli incontra, 
Ch'una rana rimane, e l'altra spiccia. 

i7. contegno t condizione, qualità; od anche il contenuto. 

IR. incesa^ accesa, bruciata, e, per la somiglianza dell* effetto, 
bollita. 

90. coiVareo della schiena^ saltando e carolando a fior d'acqua. 

SI. Che s'argomentiriy si gtudino, s'ingognino, di campar lor 
legno, di salvare la loro nave dairimminenie burrasca. 

ti. alleggiar, alleviare. 

M. pur col muso fuori^ fuori col muso soltanto. 

27. e V altro grosso ^ e Talira loro grossezza, l'altra parte più 
grossa del loro corpo. 

29; 31. comcy quando, così, subito, — Sotto i bollori , sotto la 
pece bollente. — mi s' cuicapricciay ne sente ribrezzo. 

32, 33. Costruisci ed intendi: com'egli accade che una rana ri- 
mane sulla riva del pantano, mentre l'altra se ne dislacca con uo 
salto; cosi io vidi uno di quei dannati rimanersi colla testa fuor 
della pece, nonostante l'appressarsi de'demonil. — spiccia^ salta 
lungi. Spicciare dicesi propriamente dello sruggire de* liquori per 
le aperture del vaso che li contiene. Qui per metaf. è usato a 
significare il ratto fuggir delle rane. 



CANTO VI6BS1M08IC0N00. 197 

E Graffiacan, che gli era più di contra» 
Gli arroQciglìò le impegolate chiome, S5 

E trassel su, che mi parve una lontra. 

Io sapea già di tutti quanti il nome; 
Si li notai, quando furon eletti, 
E poi che si chiamare, attesi come. 

Rubicante, fa che tu gli metti 40 

Gli unghioni addosso si, che tu lo scuoi: 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 

Ed io: Maestro mio, fa^ se tu puoi. 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversarli suoi. 45 

Lo Duca mio gli s'accostò dallato: 
Domandone ond' ei fosse ; e quei rispose : 
Io fui del regno di Navarra nato. 

Mia madre a servo d'un signor mi pose, 



34. di eorUra, dirimpetto. 

35. GU arrondgliòf gli aggrappò col ronciglio. 

36. La lontra è un animale quadrupede anfibio, di «olor nero: 
il quale fa ne' fiumi , ne' laghi , negli stagni, e trovasi anco neUe 
paludi ostiensi nell'Aniene e nel Tevere. 

37. di lutti quanti, i demonii. 

38. 39. Si li notai, ec: perchè li notai (intendi i diavoli stessi 
e la figura d'ognun di loro) quando furono eletti, scelti dal loro 
capo Malacoda: e poiché furon chiamati, posi mente al come , cioè 
al nome con che ciascuno sì chiamava. 

41. gcuoi, scortichi, da scuoiare, 

45. Venuto a man, venuto nelle mani, in potere. 

47. onde fosse, di che paese fosse. 

48. Io fui , ec. Costui chiamossi Ciampolo o Giampolo e fu fi- 
glio d'uno scialacquatore, il quale, consumato tutto il patrimonio, 
lasciollo povero; onde fu da sua madre posto in qualità di servo 
con un barone, che stava alla corte di Tebaldo 11 re di Navarra. 
— Rpgno di Navarra. — Diviso poi fra Si>agna e Francia — 
alla prima TAlta Navarra ; alla seconda la Bassa. 



108 DBLL'INPEPI^O 

Che m'avea generato d'uD ribaldo 50 

Distruggitor di sé, e di sue cose. 
Poi fui famigtio del buon re Tebaldo : 

Quivi mi misi a far baratterìa;. 

Di che rendo ragione in questo caldo. 
E Gir'iatto, a cui di bocca uscia 55 

D'ogni parte una sanna, come a porco, 

Gii fé' sentir come i' «ma sdrucia. 
Tra male gatte era venuto '1 sorco : 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 

E disse: State in là, meutr'io lo inforco. 60 
Ed al Maestro mio volse la faccia: 

Dimandai, disse, ancor, se più disii 

Saper da lui, prima eh' altri 'i disfaccia. 



50. Che, imperocché ella (m'avea avuto (Pun ribaldo ^ da un 
tristo e cattivo uomo» che avea ne'vizii logorato la vita e le so- 
stanze sue. 

52. Poi fui famigìÀo (varii testi rami^tia). È questi Tebaldo VII 
conte di Sciampagna e secondo re di Navarra. Fu ottimo principe, 
chiaro in guerra ed io pace, protettor degl'ingegni e cultor non 
spregevole delia poesia e della musica. Mori in Trapani nel 4270, 
mentre tornava da Tunisi colle ossa del santo suo suocero Lodo- 
vico IX. 

53. a far baratteria, A trafficare, abusando del favore del mio 
signore, grazie ed impieghi, vendendogli al migliore offerente. 

54. Del qual peccato pago il ilo in questa pece bollente. 

57. sdrucia, sdruciva, lacerava. 

58. Il sorcio era capitato tra cattive gatte ; modo proverbiale 
che vale : quei mìsero era venuto in pessime mani. 

60. menlr'io Wnforco, Mentre, finché, io lo tengo preso tra le 
mie braccia, tra' miei artigli: il che per similitudine ha detto in- 
forcare^ equivalendo quelle branche a un forcone. Dicesi mKlesì- 
mamente inforcare un cavallo, appunto perchè chiudesi tra le dae 
cosce, che formano una forca. 
63. il disfaccia, lo faccia in brani. 



CANTO Y16B81M0SEG0ND0. 199 

Lo Duca : Dunque or dì degli altri ni : 
Conosci tu alcun, che sia latino 05 

Sotto la pece? E quegli: Io mi partii 

Poco è da un, che fu di là vicino: 
Cosi foss' io ancor con lui coverto, 
Che io non temerei unghia né uncino. 

E Libicocco : Troppo avem sofferto, 70 

Disse : e presegli '1 braccio col ronciglio, 
Si che, stracciando, ne portò un lacerto. 

Dra^^hignazzo anch' ei volle dar di piglio 
Giuso alle gambe; onde '1 decurio loro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 75 

Quand' elli un poco rappaciati foro , 
A lui, eh' ancor mirava sua ferita, 
Dimandò '1 Duca mio, sanza dimoro : 

Chi fu colui , da cui mala partita 
Di' che facesti, per venire a proda? 80 

^64. or di' degù altri rti, ora dimmi i nomi degli altri rei,Itaol, 
compagni. 

65. latino , qui significa italiano. Cosi nel Convito , Tratt. IV^ 
^ap. 38 : Il nobilisglmo nostro latino Guido Montefeltrano, In- 
' fèrno, canto XXVI I, v. 33. e Purgatorio, canto XII, v. 99. 

67. che fu di là vicino. Intendi: che fu di quelle vicinanze, cioè 
' <teir isola di Sardegna. — vicino valse anche cittadino. 

68. coverto, sotto la pece. 
70. sofferto^ aspettato. 

72. laeertOy la parte del braccio dal gomito alia mano; ma vale 
^Qche in generale brano o pezzo di carne qualunque. 

73. dar di piglio, ec, uncinarlo alle gambe. 

74. decurio, il decurione, il capo della decina, che è Barbariccia. 

75. con mal piglio, con mal viso. 

76. rappaciati foro, acquetati furono. 

78. dimoro come ^mora, disser gli antichi: e qui significa iit- 
fìugio. 
79,80. au fu colui. (Vedi i versi 66 e 67) da cui mola parila 



100 DKIiL'IMFSRNO 

Ed ei rispose : Fu frate Gomita, 
Quel di Gallura, vasel d'ogni froda. 
Ch'ebbe i nemici di suo donno in mano, 
E fé lor sì, ehe ciascun se ne loda : 
Denar si tolse, e lascioUi di piano, 81 

Si, com'è! dice: e negli altri ufQcii ancht 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 
Usa con esso , donno Michel Zanche 

Dì che ee. Intendi: da cui dici che ti partisti per toa mala yen> 
tura, e in mal punto. — a proda, all'orlo dello stagno bollente. 

81. frate Gomitay di nazione sardo, di professione frate, ma non 
lappiamo di qual ordine, guadagnatasi la grazia di Nino de' Vi- 
soonti di Pisa (Purgatorio, canto Vili, v. 46 e seg.) governatore o 
presidente del giudicato di Gallura in Sardegna, ne abusò traf- 
ficando le cariche e gli ufflcii pubblici Avuti in mano alcuni ne- 
mici del suo signore, gli fece scampare, ma poi scoperta da Nino la 
infedeltà di lui, fu fatto impiccare. 

82. Gallura^ era uno de' quattro giudiqati, in cui (a quel tempo) 
dividevasi l'isola di Sardegna, signoreggiata da' Pisani: Gallura, 
Logodoro, Cagliari e Arborea. — Vasel d'ogni froda , ricettacolo 
d'ogni sorta di froda — Vasel^ non è qui diminutivo oom' ò va- 
setto, ma significa quanto vaso. 

83. donno, signore, dal latino barì)aro domntis, sincope di d9- 
minut, 

85,86. e laseioUi di piano. Sì eom^ei diee. De plano elocuzione 
dei basso latino opposta all'altra de tribunali, e nata dal diverso 
modo dì tenere i giudizii e di sbrigar le cauje. Qui vale: sena 
solennità di processo, alla buona. — Si, com'ei dice sigrdlica: coane 
racconta da sé medesimo. 

87. non picciol, ma sovrano, non piccolo, ma grande, in grado 
supremo. , 

88. U»a, conversa. — donno, o don Michel Zanche. Costai fa 
governatore del Giudicato di Logodoro. Raccontano le storie di 
Sardegna, che Adelasia figlia di Mariano 111 signor di Logodoro, b 
quale in prime nozze avea sposalo Baldo 11 signore di Gallura, 
dopo qualche anno di vedovanza sposò Enzo Aglio naturale del- 
l'imperatore Federico li, portandogli in dote il Giudicato di Lo- 
godoro, che era la provhicia più ampia della Sardegna. Morta costei 



CANTO VIGISIMOSIGONDO. SOi 

Di Logodoro: ed a dir di Sardigna 

Le lingue ior non si sentono stanche. 90 

Ornò! vedete l'altro, che digrigna: 
r direi anche, ma io temo ch'elio 
Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 

E '1 gran proposto, vólto a Farfarello, 
Che stralunava gli occhi per ferire^ 9^ 

Disse: Fatti in costà, malvagio uccello. 

Se voi volete o vedere, o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso, 
Toschi, Lombardi, io ne farò venire. 

Ila stien lì Malebranche un poco in cesso, iOO 



sei 1943, nonostante ch'ella avesse nel suo testamento istituito 
erede del suo stato il papa Gregorio IX , £nzo , già nominato dal 
padre re di Sardegna, occupò i Giudicati di Logodoro e di Gallura, e 
li ritenne fino al 1249, epoca in cui passato a guerreggiare in Italia 
rimase prigioniero de'Bolognesi. Allora Michele Zanche, suo siniscalco, 
prese a governare in nume di lui , finché sposata Bianca Lanza, 
madre di esso Enzo, della quale era stato drudo, coloriti meglio 
cosi i suoi ambiziosi disegni, malmenò la provincia a suo talento 
fino air anno 1275, in cui fu ucciso a tradimento dal suo genero 
Branca d' Oria genovese. Vedi G. XXXllI. 

89, 90. £d a parlare delle cose di Sardegna le lingue loro non 
fi stancano mai. 

92. r direi anche , io seguiterei a parlare , a raccontarvi altre 
cose. 

93. a grattarmi la tigna, uncinarmi, a fare strazio di me ; modo 
volgare. 

94. E'I gran proposto, Barbariccia capo della diecina, detto pro- 
posto preposto, dal lat. prcepositus. 

96. malvagio uccello, lo chiama uccello perchè aveva le alt 

98. lo spaurato, l'impaurito Ciampolo. 

100. Ma li Malebranche , que' demonii chiamati Malebranche , 
stieno un poco in cesso, in recesso, in disparte. In cesso, da cesso, 
dal latino recessus, vale in disparte. Cosi il Prezzi nel Quadri' 
regio: « Io vidi il tempio di Pluton da cesso, « 



202 DELL'mFERNO 

Si eh' ei non teman delle lor vendette : 
Ed io seggendo irr questo luogo stesso, 

Per un eh' io son, ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, coin' è nostr' u«o 
Di fare allor, che fuori alcun si mette. i05 

Gagnazzo a cotal motto levò '1 muso. 
Crollando il capo; e disse: Odi malizia 
Ch'egli ha pensato, per gìttarsi giuso! 

Ond'ei, eh' avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso son io troppo, iiO 

Quando proeuro a' miei maggior tristizia! 

Alichin non sì teline, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 

iOi. delle lor vendette: delle vendette, che csercitaDO su i 
barattieri essi diavoli. 

i03. Per un ch'io son ec. Cioè, in cambio di un solo, quale 
sono io, ne farò venire sette ad un mio fischio: sette numero de- 
terminato per V indeterminato, a significar molti. 

lOi, 105. Quando sufolerò ec., quando darò avviso col fischio, 
Fiocome è nostra usanza di fare^ allora che fuori alcun ec, cioè 
allor che alcuno leva il capo fuori della pece, per prendersi refri- 
gerio. Finge Dante che quando alcuno di questi sommersi nella 
pece meUendo fuori il capo si accorge che i demoni i non sono 
presenU, sia uso di avvertire gli altri compagni con un fischio, ac- 
ciocché possano uscire anch^essi a prendere un po' di sollievo. 

106, 107. {^270 il musOy Crollando il capo, atto di chi s'accorge 
d'una maliziosa proposta, infatti il barattiere prepara loro un in- 
ganno. 

109. lacciuoli a gran divizia , ripieghi ed astuzie in gran 
quantità. 

HO. Malizioso son io troppo ec. , modo ironico , quasi dica : 
Veramente molto malizioso son io, che per contentarvi, vi do oc- 
casione di straziare molti de' miei compagni. 

111. tristizia, dolore, danno. 

112,113. Alichin non si tenne' non si tenne forte, non stette 

sa}do contro l'ordito inganno : non resse alla tentazione dello spe- 

rato piacere. — e di rintoppo agli altri, e cotkVto V «.vviso degh 
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Io non li verrò dietro di galoppo, 
Ma ballerò sovra la pece Tali: 115 

Lascisi il collo, e sia la ripa scudo, 

A veder se lu sol più di noi vali. 
tu che leggi, udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 

E quel pria, eh' a ciò fare era più crudo. 120 
Lo Navarrese ben suo tempo colse: 

Feroìò le piante a terra, ed in un punto 

Saltò, e dal proposto lor si tolse. 
Di che ciascun di colpo fu compunto, 

altri diavoli. — Cagoazzo, e pare anche gli altri diavoli, indovinato 
il fine del malizioso, non volean ritirarsi ; ma Alichino contro l'av- 
viso dei compagni {di rintoppo agli altri) vi acconsente, e dopo 
una minaccia al barattiere s'egli tenti battersela, « lasci dunque, 
(lice, come tu, o Ciampulo, chiedi, la sommità di questo rilevato 
margine, il eolio, e la ripa esterna ci sia scudo ; cioò acquattia- 
moci dietro di essa, e vediamo quel che tu sai fare, e se solo basti 
ad ingannar dieci diavoli •. 

ii4. rnon ti verrò ec: io non ti correrò dietro galoppando, ma, 
avendo le ali, volerò velocissimamente, e ti raggiungerò prima che 
tu ti sia tuffato nella pece. 

116, 117. Lascisi dunque il collo, il ciglione (come dicemmo) 
e la ripa esterna (l'argine che divide l' una bolgia dall'altra) sia 
scudo, sia frapposta fra me e te, a veder, per vedere, se tu solo 
vali più di noi tutti. . 

118. nuovo ludo, da ludas voce latinu, un nuovo giuoco, una 
sfida di nuovo genere. 

119, 120. Ciascun de' demoni!, conforme il patto , si rivoltò per 
calar giù dal ciglione nell'opposta falda, e il primo fu quegli, che 
a ciò fare erasi mostrato più renitente, cioè Gagnazzo. 

122. Fermò le piante a terra, come fa chi è per ispiccare un 
salto. 

123. dal proposto lor si tolse, si liberò dal proponimento , che 
aveano di lacerarlo. 

124. Della qual cosa ogni diavolo rimase di botto, immanUnente 
contristato. 
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Ma quei più, che cagion fu del difetto : iìS 
Però si mosse, e gridò : Tu sei giunto. 

Ma poco i valse; che l'ale al sospetto 
Non poterò avanzar : quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto : 

Non altrimenti l'anitra di hotto, 130 

Quando 'l falcon s' appressa, giù s'attuffa; 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Galcabrina delia buffa. 
Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quel campasse, per aver la zuffa. 135 

E come '1 barattier fu disparito , 
Cosi volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra 'l fosso ghermito. 

Ma l' altro fu bene sparvier grifagno 

ÌS5. Ma queij cioè Alichino. — che eagion fu del difetto , del 
faUo; cioè, che persuase di lasciar Ciampolo in libertà. 

Ì26. e gridò : Tu se^ giunto , e, vantandosi vanamente , gridò : 
Tu se' raggiunta 

117, 128. Ma quella bravata poco gli giovò, poiché le ali non po> 
terono fare Alichino più veloce, di quello che il sospetto^ la paura, 
facesse veloce Ciampolo. infatti questi si tuffò nel punto che il 
diavolo stava per afferrarlo. 

129. E quei drizzò ec. Alichino, il quale discendendo verso la 
pece aveva il petto rivolto all' ingiù, lo drizzò su, rivolando al 
luogo, donde si era mosso. 

130. di botto, di colpo, preci pitasamente. 

132 cruccialo e rotto, stizzito e stanco : rotto dalla stanchezza. 

133. Galcabrina adirato della burla, volando gli tenne dietro, de- 
sideroso che Ciampolo scampasse, per avere occasione di azzuffarsi 
•on Alichino. 

136. E come, e quando. 

137. Cosi, tosto. — al suo compagno^ sopra, o contro Alichino. 

138. E fu con lui... ghermito^ e si attaccò con lui. 

139. bene, cioè veramente. — sparvier grifano , sparviero ad- 
desiruio a predare ; e qa\ meValoTlc. ver valoroso ed ardito. 
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Ad artigliar ben lui: ed ambedue 140 

Gadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermidor subito fue ; 
Ma però di levarsi era niente, 
Si avieno inviscate Tale sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente , 141 

Quattro ne fé' volar dall'altra costa 
Con tutti i raffi; ed assai prestamente 

Di qua, di là discesero alla posta : 
Porser gli uncini verso gì' impaniati, 
Ch'eran già cotti dentro dalla crosta: 150 

E noi lasciammo lor cosi impacciati. 

i40. Ad artigliar ben lui, cioè a prender Taltro, Calcàbrina^ 
cogli artigli. 

142. li caldo della pece fa sollecito sghermidore, fa cagione che 
prestamente si lasciassero , per il dolore che ne sentirono. Sgher^ 
mire è il contrarlo di ghermire, afferrare. 

143. Ma per altro ogni sforzo per levarsi era vano. 

148. posta, vate generalmente agguato ; ma qui indica il posto, 
il luogo opportuno da cui afferrare i diavoli, rassomigliando per 
ischerzo queir operazione a una caccia, di cui è proprio il voca- 
bolo posta. 

150. crosta, superficie di quello stagno. 
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Scostatisi destramenif? i Poeti dai diavoli intenti ai compagni in- 
vescati nella p- ce . proseguono soli il loro cammino, finché te- 
mendo d'esser da loro inseguiti, si calao supini per la pendente 
ripa nella sesta bolgia, dove trovano gl'Ipocriti, vestiti di pesanti 
cappe di piombo dorate al di fuori. Parlano con due Frati Go- 
denti, Catalano e Loderingo ; vedono Caifasso crocifisso in terra 
e calpestato: e inteso da un de' frati come possano uscir della 
I)oIgia, si partono al loro viaggio. 



Taciti , soli , e sanza compagnia 
N'andavam l'un dinanzi, e l'altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 

Vòlto era in su la favola d'Isopo 
Lo mio pensier, per la presente rissa, 
Dov'ei parlò della rana e del topo. 

Gbè più non si pareggia mo ed issa, 
Che l'un eoli' altro fa, se ben s'accoppia 



1. TacitU soli ecc. Dicono die anticamente era costume de' frati 
francesc'ini di andare per via l'uno dopo l'altro. Ma noi crediam 
che il paragone coi frati minori non riguardi tanto Tandar l'uno 
dopo l'altro, quanto il capo dimesso e il raccoglimento, con che 
procedevano. — soli, V uno diviso dall'altro, perchè l' uno avanti. 
Taltro dietro — sanza compagnia, senza la compagnia deMemorii, 
che avevamo avuta per l'innanzi. 

4. in su, la favola d'Isopo. Raccontasi che una rana avendo in 
animo di annegare u:; topo, se lo recò sul dorso, dicendogli di 
volerlo portare di là da un fosso; ma mentre andavano per l'acqua, 
un nibbio c.datosi ratto sopra di loro li divorò. Dante la dice 
favola di Es.'po forse perche ai suoi tempi passava per tale; ma 
eli' è d'autore incorto, e trovasi riportata nella Mythol. AUsopica. 

7, 8. Perchè non si agguaglia tanto mo ed issa, quanto s'aggua- 
glJa J'un fatto coil'altro. Mo dal lalmo modo, slgnilìca ora ; issa, 
ellissi del lat. hac ipsa hora, signWVca ora. 
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Principio e flne con la mente fissa : 

E come l' un pensier dall' altro scoppia, 10 

Go^ nacque da quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fa doppia. 

Io pensava cosi: Questi per noi 
Sono scherniti ; e con danno e con beffa 
Si fatta, ch'assai credo che lor nói. i5 

Se l' ira sovra '1 mal voler s'aggueffa, 
Ei ne verranno dietro più crudeli , 
Che cane a quella levre, ch'egli acceffa. 

Già mi sentia tutti arricciar li peli 
Dalla paura; e stava indietro intento, 20 

Quand' io dissi : Maestro, fa che celi 

Te e me tostamente, ch'io pavento 
De' Malebranche: noi gli avem già dietro: 
Io gì' immagino si, che già li sento. 

E quei: S'io fossi d'impiombato vetro, 25 

L' imagine di fuor tua non trarrei 



9. Principio e fine con la mente fissa. Int.: se con mente fissa, 
attenta, s^accoppia, si confronta, il princìpio e il Une dei dae av- 
venimenti sopraddi tti. Primieramente la rana macchinò contro il 
topo» come Calcabrina contro Alictiino; in (ine capitarono male il 
topo e la rana per il nibbio , come i demoni i per la pece in che 
restarono presi. 

10. scoppia, sboccia, vien fuori rapidamente. 

13 per noi, per cagione di noi. La voglia che il Poeta ebbe di 
parlare a Ciampolo fu occasione alla rissa. 

15. noi, annoi, dispiaccia, 

16. s'agguejfa; aggueffare vale aggiungere Alo a filo, come si 
fa ponendo il ilio dal gomito alla mano, o innaspando coli' aspo : 
perciò faggueffa vale lo stesso che si aggiunge. — mal voler, cat- 
tività, mala indole. 

18. aoeeffa, prende col celiò, abbocca, levre, lepre. 
20. Della paura, dalla paura» per cagione della paura. — e stava 
iWÈliSro intento, e badavo dietro a me. 
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Più toste a me, che quella dentro impetro. 

Pur me venieno i tuoi pensier tra i miei, 
Con simile atto, e con simile faccia,^' 
Si che d'entrambi un sol consiglio fei. SO 

S'egli è, che sì la destra costa giaccia, 
Che noi possiam nell' altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l' immaginata caccia. 

Già non compio di tal consiglio rendere, 
Ch'io gli vidi venir con l'ale tese SS 

Non molto lungi, per volerne prendere. 

Lo Duca mio di subito mi prese, 
Come la madre, eh' al remore è desta, 
E vede presso a sé le fiamme accese. 

Che prende il figlio, e fugge, e non s'arresta, 40 
Avendo più di lui che di so cura, 
Tanto che solo una camicia vesta. 

E giù dal collo della ripa dura , 
Supin si diede alla pendente roccia. 
Che l'un de' lati all'altra bolgia tura. 45 

28-30. Intendi: ora appunto i tuoi pensieri venivano a confon- 
dersi co' miei, avendo simile atteggiameiito e simile sembianza di 
paura ; sicché si risolverono tutti insieme in una sola e medesima 
deliberazione. 

31-33. S' egli è veramente , che il destro lato dì quest' argine 
giaccia , sia inclinato , come gli altri, cosi che noi possiamo scen- 
dere nella bulgia sesta, noi fuggiremo quella caccia, che immagi- 
niamo e temiamo poterci dare i demonii. 

3i. Non aveva ancora finito di palesarmi questo suo consiglio. 

40-43. e non s'arresta ec. Costruisci ed intendi. E non si trat- 
tiene neppur tanto , che possa vestirsi solamente d' una camicia, 
avendo più cura del tiglio, che di sé stessa e del suo pudore. 

43-45. E giù dal collo, dal ciglione , delia dura ripa. Virgilio si 
abbandonò supino, col dosso a terra e la faccia al cielo, sdruccio- 
Jando per gue/J' argine Inclinato, che chiude e forma l'un (^eMati 
alla bolgia sestA. 
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f^ Non corse mai si tosto acqua per doccia 
h A volger ruota di mulin terragno, 

p^^ Quairfo ella più verso le pale approccia ; 
Come il Maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sovra '1 suo petto, 50 

- Come suo figlio, e non come compagno. 

Appena furo i pie suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch'ei giunsero in sul colle 
^ Sovresso noi ; ma non v' era sospetto : 

Che Palla Provvidenza, che lor volle 55 

Porre ministri delia fossa quinta, 
Poder di partirs' indi a tutti tolle. 
Laggiù trovammo una gente dipinta 
I Che giva intomo assai con lenti passi, 



46. doceiat condotto, canale , dal lat. l)arbaro duehia o dueia , 
derivato da ducere. 

47. mulin terragno^ mulino fabbricato sul terreno , a difl^renza 
di quelli che 5i fanno nelle navi sopra fiumi, ove l'acqua non Iia 
doccia per cui cada d'alto in basso ad urtar nelle pale, o ali delle 
ruote, ma va colio stesso movimento che ha in tutta la larghezza 
dei fiume. 

48. approccia^ si avvicina. Quando l'acqua si avvicina alle pale 
della ruota, ha più velocità. 

49. vivagno, è l'estremità, l'orlo delle tele : qui, per similitudine, 
la ripa che è Torlo della bolgia. Inferno, canto XIV, v. Ì33. 

52, 53. al letto Del fondo, al piano del fondo, cioè della fossa. -^ 
Sul colle, sulla sommità della ripa. 

54. Sovre$so noi, sopra noi, sul nostro capo. — ma non gli era 
iospetto^ ma non v'era da temere. 

57. Tolse a tutti costoro il potere di allontanarsi di là, di oltre- 
passare quel termine. 

58. ^pintaimce dipinta, perchè gl'ipocriti col bel colore della 
virtù ricoprono i brutti loro vizil. Ipoerila è dal greco, e vale si* 
mulatore, maschera. 

59. Che andava per la fossa circolare con passi assai lenti. 
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Piangendo, e nel sembiante stanca a vinta. 60 

Egli avean cappe , con cappucci bassi 
Dinanzi agii occhi, fatte della taglia, 
Gbe per li monaci in Gologoa fassi. 

Di fuor dorate son, si che egli abbaglia, 
Ma dentro tutte piombo ; e gravi tanto, 65 
Che Federigo le meltea di paglia. 

in eterno faticoso manto! 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme intenti al tristo pianto: 

Ma ptr lo peso quella gente stanca 70 

Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 

Per eh' io al Duca mio : Fa che tu trovi 
Alcun, ch'ai fatto, o al nome si conosca; 



60 stanca per il grave peso, « vinta per l'angoscia deirantmo. 
Tinla^ abbattuta. 

61. Egli, eglino, dai lat. illi. 

62, 63. fatte della taglia ec. fatte di quel taglio, o foggia, ch« 
fassi^ si fa, si usa dai monaci di Ck)lofiia , città d'Alemagna sai 
Reno; che portavano cappe, a quanto dicesi, oiolto ampie e 
rozze. 

64. 81 ch'egli abbaglia. È un costrutto di senso, dovendosi questo 
verbo riferire al color d'oro implicito nelle antecedenti parole: Di 
fuor dorate son. 

66. Che quelle che metteva Federigo, sarebbero , a paragone di 
queste , parute di paglia. — A' rei di lesa maestà, Federigo II fa- 
cea porre addosso una gran veste di piombo, e cosi vestiti li ra> 
ceva mettere in un gran vaso al fuoco. 

69. Con loro in$iemet nella medesimi direzione che andavao 
essi. 

71, 72. Che per la loro lentezza, noi ad ogni muover d' anea , 
ad ogni nostro passo, eravamo nuovi di compagnia, ci trovavamo 
a lato compagni nuovi. 
74. al fattOf per qualche celebre azione. 
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E gli occhi, SÌ andando, intorno muovi. 7S 

Ed un, che intese la parola losca, 
Diretro a noi gridò : Tenete i piedi. 
Voi, che correte si per V aura fosca : 

Forse ch'avrai da me quel che tu chiedi. 
Onde il Duca si volse, e disse : Aspetta, 80 
E poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti : e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell' animo, col viso, d' esser meco ; 
Ma tardavagli M carco, e la via stretta. 

Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco 85 
Mi rimiraron sanza far parola: 
Poi si volsero in sé, e dicean seco : 

Costui par vivo all'atto della gola; 
E s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola ? 90 

75. ii andando, cosi camminando, così strada facendo. 
7ft. la parola tosca^ la parlata toscana. 

77. Tenete i piedi] non correte tanto; OYyero arrenlaief fermate 
il passo. 

78. Voi che cosi correte per quest'aria oscura. — Perchè vanno 
si lenti, par loro che l'andare de' due Poeti sia un correre. 

79. quel che tu chiedi. Queste parole dello spirito sono dirette 
Il Dante, che avea clnesto di conoscervi alcuno. 

82y 83. Costruisci ed intendi: mi fermai, e villi due spiriti mo- 
strare, cogli occhi e cogli alti del volto, gran fretta delV animo, 
gran brama d'esser meco. 

83, 86. assai lungamente mi rimiraron con V occhio bieco per 
maraviglia, o forse anche per dispetto alla vista d'uno privilegiato 
1 1' loro tormenti 

87. Poi si volsero in sé, l'uno verso l'altro. 

88. all'aito della gola, a (fuel moto della gola , che fa 1' uomo 
respirando. Pufg. canto II, v. 67 , 68. L' anime che si fur di me 
accorte ~ Per lo spirar, che io era ancora vivo. 

90. della grave stola, della cappa di piombo. La stola era una 
veste lunga talare in uso giù presso i Latini e i Greci. 
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Poi mi dissero: Tosco, eh' al collegllo 

Degl' ipocriti trisli se' venuto , 

Dir chi tu se' non avere in dispregio. 
Ed io a loro : P fui nato e cresciuto 

Sovra 'i bel fiume d'Arno alla gran villa; 95 

E son col corpo eh' i' ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 

Quant' i' veggio, dolor giù per le guance? 

E che pena è in voi, che si sfavilla ? 
E l' un rispose : Oimè I le cappe rance iOO 

Son di piombo si grosse, che li pesi 

Fan cosi cigolar le lor bilance. 
Frati Godenti fummo, e bolognesi: 

Io Catalano, e costui Loderingo 

93. Non isdognare di dir chi tu sei. 

95. alla gran villa, alla gran città di Firenze. Nunc vìUcb in- 
gentes, oppida parva pn'a.s, disse Rutilio Numaziano, scrittore 
dei quinto sècolo, usando cosi villa per città. 

97. dislilla, cade a stille. 

98. dolor : qui si prende il dolore invece del pianto; la causa 
per l'effello. 

99. che si sfavilla, che si fa vedere cotanto. Si noti la bellezza 
di questa parola. La cappa sfulgoran te pareva d'oro a prima vista 
e un srgno d'onoranza, ed era piombo dentro e un supplizio, come 
le azioni e le parole di questi ipocriti parvero un tempo mosse 
da virtù, ed erano figlie di corruzione. 

iOO. rance, color di rame, dorate. 

101, 102. che li pesi ec. Che il loro peso fa così cigolare (gemere) 
le bilancie che debbun portarlo (le anime di essi ipocriti). 

103. Frati Godenti. Frati di un online cavalleresco istituito per 
fom batte re contro gì* Infedeli e i violatori della giustizia. Il loro 
nome era di frati di S. Maria, ma furono dal popolo soprannomali 
Godenti, perchè conducevano vita molto agiata e morbida. 

lOi. Essendo Firenze agitata dalle fazioni guelfa ^ghibellina, fa 

da' primari cittadini pensalo d'eleggere due potestà, 1' uno guelfo 

e l'altro ghibellino, aftinché le parti si bilanciassero, e Tona l'altra 

non soverchiasse. Cos\ nel iWì V\ 'è^v^^^^ C(A<j.lauo ^^ Catalani o 
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Nomati, e da tua terra insieme presi, 105 

Como suole esser tolto un uom solingo, 
Per conservar sua pace : e fummo tali, 
Gh' ancor si pare intorno dal Gardingo. 

Io cominciai: frati, i vostri mali.... 
Ma più non dissi; ch'agli occhi mi corse HO 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 

Quando mi vide, tutto si distorse, 
SofGando nella barba co' sospiri : 
E '1 frate Gatalan, eh' a ciò s'accorse. 

Mi disse: Quel confìtto, che tu miri, 115 

Consigliò i Farisei, che con venia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 



da' Malvoltì e il ghibeilino Loderingo o Roderigo degli Andalò 
o de' Lambertazzi farpDO ad un tempo eletti potestà di Firenze , 
come suol esser toUo un uom soUngOt come saol esser preso un 
uomo solitario, che vive a sé, ed è scevro da qualunque interesse 
dì parte. Ma costoro invece di procurare il bene comune, favoreg- 
giarono ben tosto i Guelfi, tantoché Guido Novello, vicario in Fi- 
renze del re Manfredi , dovè fuggirsene , e poco appresso tutti i 
Ghibellini. PriDcipali fra questi furono gli Uberti , nobilissima (Iei* 
m glia fiorentina, le cui case, poste nella via del Gardingo, che 
era una contrada dov'è ora la dogana vecchia, furono arse e spia- 
nate. Perciò dice il Poeta che essi furon tali, eh'aneor si pare in- 
torno dal Gardingo, che tuttora apparisce per le ruine, che sono 
intorno al Gardingo. 

109. frali , i vostri mali... è una reticenza , e si può sottin- 
tendere son ben merìlali. 

4iO, ili. agli occhi mi eorse, mi occorse, mi si presentò, uno, 
che era crocifisso in terra, ec. 

112. si distorse, forse per rabbia. 

116. Consigliò i Farisei ec. Questi è Gaifasso, che disse nel Si- 
nedrio: « expedil ut unus moriatur homo prò populo », ma- 
scherando coiramrtr del ben pubblico il suo odio contro (ìesù Cristo: 
e a buon diritto ha tra gl'ipocriti quello s r-sso supplizio di che 
fu cagione all' Innocente oppresso. 



9i4 DKLL'UfrBRNO 

Attraversato e nado ò per la via, 
Come tu vedi : ed é mestier eh' e' senta 
Qualunque passa, com'ei pesa pria: 120 

Ed a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri dei concilio. 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Allor vid'io maravigliar Virgilio 
Sovra colui, ch'era disteso io croce 125 

Tanto vilmente nell'eterno esilio. 

Poscia drizzò a' (rati cotal voce: 
Von vi dispiaccia^ se vi lece, dirci 
S'alia man destra, giace alcuna foce. 

Onde noi ambodui possiamo uscirci i50 

Sanza costringer degli angeli neri. 
Che vegnan d'esto fondo a dipartùt^i. 

Rispose adunque: Più che tu non speri 
S'appressa un sasso, che dalia gran cerchia 



liS. ÀUravertato, com'egli attraverBÒ un tempo i passi del Messo 
di Dio. 

ìM. U tuoeero, il sacerdote Amia, saocero di fiaifasso. — « 
sUfUa, paUsce, è tonneotato. 

i23. Che fu per U Giudei ee.: clie fratto ai Giadei la dìstni- 
ziODe delia loro città, il disfocimento della loro nazione, e la di- 
spersione per il mondo. 

134. vid'io tnaravigliar VirgiUo, Virgilio mostrò maraviglù 
forse per quella insolita diversità di supplizio, di cui non poteva | 
conoscere la cagione, che s'intrecciava coIlMstoria del Cristo. 

ias. tanto vilmente, con tanto sao avvilimento, perchè da tutti 
era calpestato. 

i38. se vi lece, se vi ò lecito, permesso. 

ii9. foce, apertura, varco. 

131, 133. degli angeli neri , alcuni de* demonii \ che vengano i 
fard da guida, per uscire da questo fondo. AngHi neri. Tati anco 
la Scrittura li chiama, inferno canto XXVIl ; li dice : neri ek^ 
rubini, l 



CANTO VIGBSIMOTBRZO. Si5 

Si muove, e varca tutti i valloQ feri, i55 

Salvo che a questo è rotto, e noi coperchia : 
Montar potrete su per la ruina. 
Che i;iace in costa e nel fondo soperchia. 

Lo Duca stette un poco a testa china, 
Poi disse: Mal conlava la bisogna i40 

Colui, che i peccator di là uncina. 

B '1 frate: V udii già dire a Bologna 
Dei diavol vizii assai; tra i quali udi\ 
€h' egli è bugiardo, e padre di menzogna. 

Appresso '1 Duca a gran passi sen gì Ì4S 

Turbato un poco d'ira nel sembiante: 
Ond' io dagPincarcati mi parti' 

Dietro alle poste delle care piante. 

117, 138. Voi potrete montar sa per le ruine. per le macerie, che 
nella falda giacciono in pendio ( in eosta j , e nel fondo rilevano, 
%' inalzano. 

140. Mal contava ec, cioèmalamente ne insegnava il cammino, 
dicendoci: presso è un altro scoglio che via face. — to bitognat 
la cosa, la faccenda. 

lil. Colui, Malacoda, uncina, piglia coli' uncino. 

141 a Bologna nell'università di Bologna, ove insegnavasi teo- 
logia. 

144. Vuoisi sottintendere, clie se il diavolo è padre di menzogna, 
Virgilio non doveva aspettarsi da lui altro che menzogne. Ma Tir* 
gilio gli avea creduto, perchè quand'egli fu l'altra volta (canto IX, 
V. SS) in fondo all'Inferno, quel ponte non era rotto. 

145. sen gì, se n'andò. 

140. Turbato, per essere stato ingannato dai diavoli. 

147. dagVincarcati, cioè da coloro che erano carichi delle cappe 
di piombo. Qualche testo : dagV incappati. 

148. Dietro alle poste ec. Dietro le orme segnate dal mio caro 
Doaestro. Alcune edizioni hanno peste, cioè vestigia. 



il 6 dell'infermo 



CAMTO \ic:esimoqijarto. 

Descrive rAilighieri il suo smarrimento» visto turbarsi Virgilio, e 
quindi il sopravvenuto conforta Con grande dirOcoltà e I!alica 
asciti i Poeti fuor della tK)1g1a, riprendon via per lo scoglio, e 
vengono sulla bolgia settima , in cui vedono tra orribili serpi i 
ladri, i quali da quelli trafitti s'incendono, e a mano a mano 
risorgono del loro cenere. Si parla in questo canto specialmente 
dei ladri sacrileghi, tra' quali Dante riconosce il pistoiese Vanni 
Pttod, che a sfogo dt rabbia gli predice la sconfitta de» Bianchi. 

In quella parte del giovinetto anno, 
Che '1 Soie i crin sotto l'Aquario tempra, 
E già le notti a mezzo '1 di sen vanno; 

Quando la brina in su la terra assempra 
L' immagine di sua sorella bianca, 8 

Ma poco dura alla sua penna tempra; 

Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei.si batte l'anca; 

i. In quella parte del giovinetto anno (cominciando l'anno dal 
primo di gennaio secondo lo stile romani)), in cui il sole fa sotto 
l'Aquario più tepidi alquanto i suoi raggi. Il tempo qui accennato 
ò circa hi metà di febbraio. 

3. E già le notti ee, E già le lunghe notti dell' inverno vanno 
diminuendo, si che in breve saranno uguali alla metà di un in- 
tero giorno, il quale è composto di 24 ore ; ed è quanto dire: vanno 
verso Tequinozio. 

4, 5. assempra ee.: ritrae, ricopia l'imagine della neve. 

6. Uà poco dura alla sua penna tempra. Poiché il poeta d 
presentò la brina nell'atto di rUrarre o ricopiare la neve, ha vo- 
luto continuare la personificazione in tutta la proprietà, dandole 
anco ristrumento con che si ricopia, la penna, alla quale dice che 
poco basta la tempra^ la temperatura, perchè struggendosi presto 
non può durar lungamente a ricopiar U iv^n^. 



CANTO VI6BSIH0QUARTO. 217 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 10 

Come '1 lapin, che non sa che si faccia : 
Poi riede, e la speranza ringavagna 

Veggendo ^l mondo aver cangiala faccia 
In poco d'ora; e prende suo vincaslro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia; 15 

Cosi mi fece sbigollir lo Maslro, 
Quando io gli vidi si lurbar la fronte, 
E cosi tosto al mal giunse 1' empiastro. 

Che come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo Duca a me si volse con quel piglio 20 
Dolce, eh' io vidi in prima appiè del monte. 

Le braccia aperse, e dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 



12. Poi riede, poi ritorna a gaardare, e la speranza rtngava- 
gnay e rimette nell'animo la speranza, ripiglia la speranza. — Ga- 
vagno, voce di alcuni dialetti italiani , vale canestro ; quindi 
ringavagnare significherebbe rimettere nel canestro, e qui figu- 
ratamente rimetter nell'animo, 

i3, 14. Veggendo il mondo aver cangiato faccia In poco d'ora, 
poiché la brina, da lui creduta neve, si ò dileguata. 

16-18. Intendi: come la brina fa sbigottire il semplice villanello, 
che manca del bisognevole, così fece sbigottir me il mio maestro 
Virgilio , quando , per l'inganno di Malacoda, io lo vidi cosi tur- 
barsi ; ma come presto il villanellosi riconforta, ci^l presto egual- 
mente mi riconfortai io , perchè al mio male giunse prestamer.te 
Vempiastro, il rimedio. 

19. al guasto ponte, ai ponte rovinato. 

30, 21. con quel piglio Dolce oc., con queir aspeUo amorevole, 
ch'io vidi in lui, quandj mi comparve la prima volta appiè dei 
monte a liberarmi dalle tre fiere. 

22, 24. dopo alcun consiglio Eletto seco, dopo essersi consigliato 
in sé stesso. Le braccia aperse... e diedemi di piglio. Mi tolse di 
peso con ambe le braccia. Avverti che lo afferrò per di dietro, in 
modo da averlo davanU a sé, e spingerlo su per quella macia di 
sassi. 



818 OlLL'^fFIRNO 

Ben la ruina; e diedemi di piglio. 
E come quei che adopera ed isti ma, iH 

Che sempre par che innanzi si provveggìa 

€osi, levando me su vèr la cima 
D'un ronchione, avvisava un'altra scheggia. 

Dicendo: Sovra quella poi t'aggrappa; 

Ma tenta pria s'è tal, ch'ella ti reggia. SO 
Non era via da vestito di cappa, 

Ghè noi appena, ei lieve, ed io sospinto, 

Potevam su montar di chiappa in chiappa. 
E se non fosse, che da quel precinto, 

Più che dall' altro, era la costa corta , 35 

Non so di lui; ma io sarei ben vinto. 
Ma perchè Malebolge invér la porta 

Del bassissimo pozzo tutto pende, 



ss, 26. E come fa quegli, che opera colle mani , e pondera colla 
mente quello che Ca , talmente che pare che sempre si provveda 
Innanzi de' mezzi opportuni alla riuscita; cosi ec. 

18. ronehione, rocchio grande, grosso pezzo di pietra sporgente. 
—• avvisava^ affissava, osservava. 

80. ti reggia^ ti reggt. 

31. Non era quella una via da potersi fare da quei dannati ve- 
stiti delia grave cappa, dagl'Ipocriti. 

31. ionpinlo da Virgilio. 

33. di chiappa in chiappa: chiappa valeeosa comoda a potersi 
chiappare. Qui intendi, di pietra, in pietra, che poteasi chiappare, 
prendere colle mani. Il Blanc Dal ted. Klappe, punta di roccia. 

34. precinto, cinto anteriore, argine interno cingente la fossa. 

36. Non so che cosa sarebbe stato di lui; ma io bensì sarei ri- 
masto vinto, spossato, nò avrei potuto finir di stlire. 

37, 38. Abbiamo già detto al canto XVIIf, v. 9, che l'ottavo cer- 
chio, detto Malebolge, dalla sua circonferenza al centro , ov'è il 
pozzo de' giganti, pende e via via inclina, a modo d* un cappello 
cinese rovesciato. 



CANTO YIOBSIHOQUARTO. 219 

Lo sito dì ciascuda valle porta, 

Che l'una costa surge, e l'altra scende, 40 

Noi pur venimmo alfine in su la punta, 
Onde r ultima pietra si scoscende. 

La lena m' era de' polmon si munta, 
Quando fui su, ch'i' non potea più oltre: 
Anzi m' assisi nella prima giunta. 45 

Omai convien, che tu cosi ti spoltre, 
Disse '1 Maestro; che seggendo in piuma. 
In fama non si vien, nò sotto coltre : 

S9. La strettura di ciascuna bolgia porta seco la necessità , è 
fatta di tal maniera, che ec. 

41, 42. Noi pur^ noi pure, nonostante tanta difficoltà, venimmo 
alfine in su la punla^ sulla sommità dell'argine, onde , da cui . 
V ultima pietra del guasto ponte si scoscende , si distacca spor- 
gendo in fuori. 

43. La lena m'era... sì munta^ il respiro m'era sì esausto. 

45. nella prima giunta, al primo giungere ch'io feci lassù. . 

46. che tu così li spoltre, vinca la pigrizia; ti faceia svelto cosi, 
per tali prove. 

47,48. che seggendo in piuma ec. Costr. Che n(yn ti viene in 
fama seggendo in piuma, né stando sotto coltre. L'Ang. ha gia- 
cendo.— Dionigi Strocciii interpretava: « seggendo in piuma, cioè 
poltrendo in letto, ovvero, stando tra le morbidezze, non si viene 
in fama né sotto baldacchino (sotto coltre), che ò quanto dire: 
stando in ozio non si può acquistare nò la celebrità del nome, né 
le grandi fortune e le alte onoranze tra gli uomini » (perocché 
del baldacchino si onoravano le grandi dignità). Ma io, dice il Bianchi, 
pensando che non sempre i posti onorifici e le dignità seguitano ed 
valore e alla fatica, e che spesso la cieca fortuna o ia stoltezza dei 
potenti mettono sotto il baldacchino anche i poltroni e i somari, 
amo meglio unire l'espressione né sotto coltre non col verbo si vien, 
ma con seggendo, ordinando la frase come abbiam posto in principio. 
Del resto che la parola coltre significhi coperta da kUo, oltre l'uso 

vivo ce lo dice anche l'Ariosto, Sat. Ili: 

E cosi sotto nna tìI eoltre 
Come di leta o d'ero b«n mi eoreo. 



S20 dbll'infrrno 

Seuza la qual,, chi sua vita consuma, 
Gotal vestigio in terra di sé lascia, 50 

Qual fummo in aere, od in acqua la schiuma. 

E però leva su: vinci l'ambascia 
Con l'animo, che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

Pili lunga scala convien che si saglia: 55 

Non basta da costoro esser partito: 
Se tu m'intendi, or fa si, che ti vaglia. 

Levaimi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena, eh' i^ non mi sentia ; 
E dissi : Va' eh' io son forte ed ardito. 60 

Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch'era ronchioso, stretto e malagevole. 
Ed erto più assai che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole: 
Onde una voce uscio dall'altro fosso, 65 



49. Senza la quah senza la qual fama* 

52. £ però alzati, vinci l'affanno con V animo che vince ogni 
ostacolo, se (l'animo) non si accascia, non si abbandona, non si 
avvilisce insieme cql suo materiale e grave corpo. 

55. Intendi: per giungere al Paradiso, eh' è il termine del tuo 
viaggio , conviene che da te si salga una scala , una salita più 
lunga di questa, vale a dire, il monte del Purgatorio. 

57. or fa si^ ora opera in modo, che ti vaglia , che T avviso ti 
giovi e ti sia stimolo insieme e conforto. 

60. forte ed ardito : il primo riguarda piuttosto il corpo, Paitro 
l'animo. Inferno, canto XVII, v. 81. 

6i. Su 'per lo scoglio, che varca la bolgia settima. 

63 ronchioso, scabro, rude, non appianato. Altri testi rocehioso, 
e al V. 28 rocchione invece di ronchione , e possono stare come 
derivanU da rocchio. Tra' rocchi dello «cog/to. Inferno, XXVI, 17. 

d4,6A Parlando andava: io camminava e parlava per mostrar 
forza; pettochè fui udito dalla seguei\le \io\%\a. 



CAI9T0 VIGBSIMOQUARTO. 221 

A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse, ancor che sovra M dosso 

Fossi dell'arco già, che varca quivi; 

Ma chi parlava ad ira parea mosso. 
Io era volto in giù; ma gii occhi vivi 70 

Non potean ire al fondo per l'oscuro: 

Per ch'io: Maestro, fa che tu arrivi 
Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro; 

Che coni' i' odo quinci e non intendo. 

Cosi giù veggio e niente raffiguro. 75 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 

Se non lo far: che la dimanda onesta 

Si dee seguir con l'opera tacendo. 
Noi discendemmo 'l ponte dalla testa. 

Ove s'aggiunge con l'ottava ripa; 80 

E poi mi fu la bolgia manifesta: 



66. disconvenevole, mal atta a parlare. Era udo In ira, come 
(lice Si>tlo; e nell'ira, se è veemente, la voce esce inarticolata, e 
simile piutfosto ad un ruggito. 

70, li. gli occhi v'vi Non potean ec. Gli occhi corporali. Meglio 
il Bianchi così. Quel che avviva gli occhi è la lui^e proporzionala. 
Dice dunque ciie per la scarsezza di essa non poteano i suoi giun- 
ger nel fondo vivi, cioè nella loro piena attività; onde avveniva 
che non vi distingueva gli oggetti. 

73. DalVallro cinghio, all'altro argine che divide la bolgia set- 
tima dalTottava. — Siccome il ponte si leva più alto dell'argine, 
i'X)Sì per andarvi i Poeti debbono scendere : e la scesa non dovea 
esser tanto corta, se, non vedendo nulla- dal punte, dall' argine la 
bolgia si fa manifesta. . 

74. Che com^ io odo ec. Che come io odo il suono, e non intendo 
le parole ec. 

77. Se non lo far, se non facendo quello a che tu mMnvìti. 

81. E poi mi fu la bolgia manifesta. Si avverta che 1 due Poeti 
non discendono in questa bolgia, la quale tutta ribrulica di ser- 
penti, ma rimangono a riguardare sotto U capo del ponte 'in -imo 



m dell'inferno. 

E vìdivi entro terribile stipa 
Di serpenti, e di si diversa mena^ 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Più non si vanti Libia con sua rena; 85 

Che se chelidri, iaculi, e faree 
Produce, e ceneri con anfesibena; 

Nò tante pestilenzie, né si ree 
Mostrò giammai con tutta T Etiopia, 
Nò con ciò che di sopra '1 mar rosso òe. 90 

Tra questa cruda e tristissima copia 
Gorrean genti nude e spaventate, 



sporgimento del muro, su cni disccBdono per mezzo d'alcune pietre 
prominenti che verranno chiamate borni nd C. XXVI. 
81 sH'pa, moltitudine ammucchiata. 

83. di 8i diversa mena, di si strana qualità, specie. 

84. Che la ricordanza mi scipa, mi sciupa, mi guasta ancora il 
sangue per io spavento. 

85. lAhia chiamavasi dai Greci tutta quella parte del mondo che 
i Romani poscia chiamarono Africa. Gli stessi Romani conservarono 
il nome di Libia a quel paese arenoso dell'Africa che giace al po- 
nente dell'Egitto, e che oggi è detto deserto di Berdoa. Di questa 
Libia de' Romani qui parla il poeta. 

86. 87. chelidri, serpenti anfibi i, iaculi, che si lancian dagli ar- 
bori addosso alla preda, faree, che camminan colla parte superiore 
del corpo elevata da terra , ceneri , macchiati di punti simili a 
grani di miglio , anfesibene serpi che camminano per l' innanzi 
e per l' indietro, si credeva avessero due teste. V. Lucano al 
Llb. Vili. 

88. Né tante pestilenzie, intendi : quante e quali erano in quella 
bolgia. — Pestilenzie vale qui pestiferi, velenosi animali. 

89. V Etiopia, altra provincia dell'Africa. 

M. Né con ciò ec: si dee intendere dell' Egitto, che è posto tra 
la Libia e il mar rosso. — et, invece di è, disser gli antichi, come 
tree, mee, per tre e me. • 

91. copia. Intendi, di serpenti. — tiistissima ha qui lo stesso 
scaso che il Ut, teterrima. 
9i, I Ladri. 



CANTO V16E8IM0QUÀRT0. . 5125 , 

Sanza sperar pertugio^Tod e]itropia. 

Con serpi le man dietro avean legate: • 
Quelle fìccavan per le ren la coda 911 

E '1 capo; ed eran dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S'avventò un serpente, che '1 trafisse 
Là, dove '1 collo alle spalle s'annoda. 

Nò si tosto mai, nò I si scrisse, iOO 

Gom'ei s'accese, ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse. 

E poi che fu a terra si distrutto, 
La cener si raccolse per so slessa, 
E quel medesmo ritornò di butto. iOH 

Cosi per li gran savii si confessa, 
Che la fenice muore, e poi rinasce. 
Quando al cinquantesimo anno appressa. 

Erba né biada in sua vita non pasce; 
Ma sol d'incenso lagrime e d'amomo: iiO 
E nardo e mirra son 1' ultime fasce. 



fS. Sanza tperar pertugio ee. Senza sperar pertugio, foro, da 
nascondervisi, o elitropia per farsi invisibile. Era fra le antiche 
luperstizioni anche questa: si credeva che la pietra chiamata eli- 
tropia avesse virtù di rendere invisibile chi la portava addosso. 
Vedasi nel Decamerone la famosa novella di Calandrino, che è la 
terza delia Giorn. VUI. 

97. da nostra proda y dalla parte vicina alla ripa, ove noi 

eravamo. 
i03. dittrutto, disfatto. 

(05. E di botto, ad un tratto, si rifece quei medesimo spirito 
di prima. 

106. li gran savii. Della fenice parlarono Pomponio , Tacito , 
Plinio, Solino, Glaudiano, ed Ovidio nel lib. XV delle Metamorfosi. 
Si confessa, si attcsta. 

ili. V ultime fasce , preziosi odori di che si circonda la fenica 
raorente. 



i24 dbll' inferno. 

E qual è quei che lide, e non sa corno, 
Per forza di deraon, eh' a terra il lira, 
d'altra oppllazion, che lega l'uomo, 

-Quando si leva e che Intorno si mira, 115 

Tutto smarrito dalla grand' angoscia, 
Ch'egli ha sofferta, e guardando sospira; 

Tal era 'l peccaior levalo poscia. 
Oh giustizia di Dio, quanto è severa, 
Che cotai colpi per vendetta crosciai 120 

Lo Duca il dimandò poi, chi egli era: 
Perch'ei rispose: I' piovvi di Toscana 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 
Si come a mulch'io fui: son Vanni Pucci 115 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tai:a. 

£d io al Duca: Digli che non mucci; 
£ dimanda, qual colpa quaggiù '1 pinse: 
Ch'io 'l vidi uom già di sangue e di corrucci. 

il2. comò, come, troncamento del lat. quomodo. 

113. per forza di demon; come avveniva degli ossessi stramaz- 
zati a terra dai demonii, secondo che narrasi nel Vangelo. 

114. d'altra oppilazion: o in forza di naturale preclusione, o 
altf'razione del fluido nerveo, per cui l'uomo riman legato, quasi 
fuori di vita, come si vede negli epilettici. Il Siane: ostruzione. 

120. per vendetta^ per punizione, croscia , manda gin con vio- 
lenza ; metafora presa dall'acqua, quando cade con impeto. 

125. Vanni Facci, tu bastarda di Messer Puccio de' Lazzari no- 
bile pistoiese; perciò è qui detto mulo. 

126. mi fu degna lana, siccome nido, secondo lui, d'uomini ne- 
fandi e bestiali. 

127. che non mucei. 11 verbo mucciare, che vale ordinariamente 
beffare, deluder**, ha qui il significato di scappare, involarsi de» 
stramente all'altrui presenza. 

iìS. E dimanda; qualche testo: E dimandai. 
ii9. Peroccbò io io conobbi già uomo rissoso e sanguinario, ed 
or<a, invece di trovarlo fra i v\ Jknv\, \o Uono xx^. x Wlcu 



r 



GAirro yxoBsiMOQumro. St5 

E '1 peooator che intese, «on s'infinse, 130 
Ma drizzò verso me l'animo e ''1 vi^to, 
E di trista vergogna si dipinse. 

Poi disse : Più mi duol, che tu m' hai eolto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Che quand'io fui dell'altra vita tolto. 159 

Io non posso negar quel che tu chiedi: 
In giù son messo tanto, perch' io fui 
Ladro alla sacrestia de** belli arredi ; 

E falsamente già fu apposto altrui. 
Ma perchè di tal vista tu non godi, 140 

Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi. 



130. Non finflnset non dissimulò, Don occultò quel che di lui 
•i chiedeva 

133. di trista vergogna, di vergogna dispettosa, stizzosa. 

i35. Gie quanéP V fui ec. Intendi: che quando il boia mi strcùzzò. 
U dUtpiaeere del Facci non poteva nascere da timore d'infamia, 
perciocché oramai era noto al mondo li suo delitto e la sua pena; 
ma gli doleva di dovere in quello stato rallegrare un suo nemico 
di parte, e nemico altresì alia sua Pistoia, qual era Dante, che poi 
su in terra l'avrebbe anche raccontato. 

137. In giù son messo tanto. Intendi : io son messo più* giù 
de' violenti, tra i quali tu credevi trovarmi perchè, e& 

i38. 11 rubaroento alla sacrestia dì san Jacopo di Pistoia detta 
de^beUi arredi , fu commesso da Vanni Pucci della Dolce unita- 
tamente a Vanni della Monna e a Vanni di Mironne ne) 1293. Quasi 
due anni era durato il processo infruttuosamente , e già un tal 
Rampino di Rannuocio, falsamente imputato di quei delitto (e 
perciò dice il Poeta, e falsamente già fu apposto altrui), stava 
per esser condannato, quando il complice Vanni della Monna, presa 
l' impunità, rivelò i veri autori del furta Rimesso allora Ram- 
pino in libertà , i due ladri Vanni Pucci e Vanni di Mironne 
furono impiccati e trascinati a coda di cavallo (Documento sln- 
oroBO pubblicato dal prof. Ciampi). 

HO. Ma perthò tu aoo goOa d'avermi veduto a tal torme&U». 
Danti. VSi 



226 dell'inferno 

Pistoia ìq pria ili Neri si dimagra; 
Poi Fiorenza rinnuova genti e modi. 

Traggo Marte vapor di Val di Magra, 145 1 

Gh' è di torbidi nuvoli involuto, 
E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra Campo picen fia combattuto; 
Ond' ei repente spezzerà la nebbia, 
Si ch'ogni Bianco ne sarà feruto: iSO 

E detto l' ho^ perchè doler ten debbia. 

i51. E detto l'ho perchè ta, che sei di parte bianca ,* ne debba 
sentir dolore. — ten débbio^ ne debba a te. 



CAIVTO VlGfiSmOQVlIVTO. 

Continuando ad osservare i ladri, conflnaU nella settima Boigia, 
vede Dante il centauro Caco , tutto coperto di serpi , cbe corre 
dietro al bestemmiator Vanni Pucci. Vede quindi atoani iUnstri 
Fiorentini, che furon ladri del pubblico denaro, e di essi vede 
e descrìve maravigliose vicendevoli trasformazioni di uomini in 
serpi, e di serpi in uomini. 

Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le fiche, • 

Gridando: Togli, Dio, ch'a te le squadro 

3. Le mani alzò ee. Atto sconcio che suol farsi in dispregio al- 
trui, mettendo il dito grosso fra r ìndice e il medio. 

3. a te le sqìiodro, a te le indirizzo, le fo. Propriamente tqw* 
drare vale aggiustare, addirizzare eolla squadra. Del resto que- 
st'atto dispettoso e impertinente doveva nelle gare di parte essere 
molto usato agli antichi, che anco sa una torre dèlia ròcca di Ga^ 
migosuìo, caateìlo del territorio pistoiese, si vedeano due braccia 
ài marmo cbe facean le ficbo a ììi^uie. Vedi Glo. Villani, iib. YL 



CANTO YIGBSIMOQUiMTO. 227 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche; 
Perch'una gli s'avvolse allora al collo, 5 
Come dicesse: l'non vo', che più diche: 

Ed un'altra alle braccia: e rilegollo 
Ribadendo sé stessa sì dinanzi^ 
Che non potea con esse dare un crollo. 

Ah Pistoia, Pistoia, che non stanzi 10 

D'incenerarti, si che più non duri, 
Poi che 'n mal far lo seme tuo avanzi? 

Per tutti i cerchi dell'Inferno oscuri, 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo; 
Non quel, che cadde a Tebe giù de' muri. 15 

Ei si fuggi, che non parlò più verbo: 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 



4. mi fur le serpi amehe. Volli bene alle serpi, poiché fecero 
contento in me il desiderio di veder punito Tempio bestemmia* 
tore. 

6. Che più éUcke, che tu dica d'avvantaggio. 
- 8. Ribadendo, ec. Ribadire vale ritorcere la punta del chiodo e 
ribattarla nell'asse, posciachè per quella si è fatto trapassare esso 
chiodo. -— Ribaderìdo sé stessa, ritorcendosi in sé stessa. 

9. Che non potea con esse braccia, legate dalle serpi, fare il più 
piccolo movimento. 

iO, il. che non stanzi D'incenerarti^ perchò non deliberi, non 
risolvi di ridurti in cenere. — Stanziare dicevasi per decretare, 
come stanziamenio per decreto, 

i2. Poiché nei male operare superi gli stessi tuoi malvagi an- 
tenati. — Crcdevasi forse a' tempi di Dante che parte de' satelliti 
di Catilina, .fallito lo scellerato loro disegno contro la patria, si 
rifugiassero e si stabilissero nel territorio di Pistoia. 

14. in Dio, contro Dio. 

15. E nemmeno quello, Gapaneo, che cadde giù dalle mura di 
Tebe, quando, bestemmiando Giove, fu da lui fulminato. Vedi canto 
XIV. v. 46 e seg. 

16. che non parlò piii verbo, che non disse più parola. 

17. un Centauro, è questi Caco, come dirà più sotto. 



tt8 dsll'infkrno 

Venir gridando: Ov'è, ov'ò P acerbo t 

Maremma non cred'io che tante n'abbia, 
Quante biscie egli aveva su per la groppa, 20 
Infin dove comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle dietro dalla coppa, 
Con V ale aperte gli giaceva un draco. 
Lo quale affuoca qualunque egli intoppa. 

Lo mio Maes^ disse: Quegli è Caco, 21 

Che sotto '1 sasso di monte Aventino» 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co' suoi frate! per un cammino, 
Per lo furar frodolente ch'ei fece 
Del grande armento, eh' egli ebbe avicioo: 30 



iS. Ov'è l'acerbo, l'iroso e jtnordace bestemmiatore, Yaoni 
Facci. 

i9. La Maremma è un vasto tratto di paese selvoso e palustre 
in Toscana presso il mare, ove in antico, più che in oggi, si tro- 
vavano molte serpi. 

20. su per la groppa di cavallo;- essendo egli Centauro, mez- 
z'uomo e mezzo cavallo. 

21. dove comincia nostra làbbia, la nostra forma umana. Altri 
l'intendono in senso proprio, labbia per faccia. 

22. dietro dalla coppa, nella nuca, lì Blanc. — ceppa, parte 
posteriore del ca])0. Forse dall' ali. kopf. 

24. li qual drago , aifaoca , abbrucia chiunque s' imbatte in esso 
Centauro. 

25. Intendi : non va in compagnia degli altri Centauri che stanno 
nel cerchio de' violenti ( Xil, v. 55 e seg) perchè nel rubare egli 
usò la frode, essi la forzi 

29. Per lo furar ec. Caco rubò le vacche dell'armento che Eicole 
avea tolto a G erione re di Spagna, e che pasceva presso il monte 
Aventino, e traendole per la coda le fece camminare alP indietro 
Ano alla sua spelonca, acciocché Ercole non potesse ormarle a 
discoprire il furto ; ma le vacche mugghiando resero vaaa la frodo 
dell' astuto, che flouo Ja clava d' Ercole oadde oifflo. 



CANTO VI6BS1M0QUINTO. 229 

Onde cessar le sue opere bìece 
Sotto la mazza d' Ercole, che forse 
Gliene dio cento, e non senti le diece. 

Mentre che si parlava, ed ei trascorse : 
E tre spiriti venner sotto noi, 35 

De' quaì né io nò '1 Duca mio s' accorse, 

Se non quando gridar : Chi siete voi ? 
Per che nostra novella si ristette^ 
Ed- intendemmo pure ad essi poi. 

Io non gli conoscea: ma e' seguette, 40 

Come suoi seguitar per alcun caso, 
Che r un nomare all' altro convenette. 

Dicendo: Gianfa dove fia rimase? 



31. bieee^ meUf., torte, inique. Anticamente quelle parole che 
oggi si finiscono esclusivamente in che o ghe terminavansi anctie 
in ee o gè per V affinità dei due suoni : cosi dioevasi , per es., 
piage e fiiice in luogo di piagìte e fisiche. 

32. Sotto la mazza d* Ercole. Secondo Ovidio, Caco fu ucciso da 
Ercole a colpi di clava. 

33. Gliene die cento ee. Vuof dire, che sebbene Ercole nel suo 
furore desse a Caco cento percosse , costui non senti Ja decima , 
poiché era già morto ai primi colpi. 

34. Nel mentre che Virgilio cosi parlava, il Centauro passò oltre; 
Ed ei qui vale ecco che egli. 

39. sotto noU sotto V argine, sul quale noi eravamo. I tre spi- 
riti sono Agnolo o Agnello Brunelleschi, Buoso degli Abati e Puc- 
cio Sciancato de'Galligai; i quali, trovandosi ne' primi offlcii delia 
Repubblica fiorentina, ne distrassero a loro prò le rendite, e s'ar- 
ricchirono a danno pubblico' 

38, 39. Per Io che il nostro racconto di Caco si arrestò, cessò, e 
poscia badammo pure, solamente ad essi. 

40-41 Ma accadde , come suol talora seguitare , accadere per 
qoalobe caso, che all'uno di quegli spiriti fu necessario nominar 
l'altra 

43. dove sarà rioiasto Qanfa t Fu quesU della famiglia fioren- 
tina da' Donati. Pietro Alighieri dice, degli Abati Con l' interro- 
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Perch'io, accìocchò M Duca stesse attento, 

Mi posi '1 dito su dal mento al naso. 4S 

Se tu se' or^ lettore, a creder lento 

Ciò chMo dirò, non sarà maraviglia; 

Ghò io che '1 vidi, appena il mi consento. 
GomMo tenea levate in lor le ciglia. 

Ed un serpente con sei pie* si lancia 50 

Dinanzi alPuno, e tutto a lui s'appiglia. 
Compiè di mezzo gli avvinse la pancia, - 

E con gli anterior le braccia prese ; 

Poi gli addentò e Puna e l'altra guancia^ 
Gli deretani alle coscio distese , 55 

E misegli la coda tr' ambedue, 

E dietro per le ren su la ritese. 
Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad albec si, come V orribil fiera 

Per l'altrui membra avviticchiò le sue. 60 
Poi s'appiccar, come di calda cera 

Fossero stali, e mischiar lor colore : 

Né Pun né l'altro già parea quel ch'era; • 



g»iìonedove fiarimasof yqple il Poeta indicare che egli eraspa- 
rito daJla vista degli altri tre , trasformaDdosi nel serpente a sei 
piedi, che or ora dirà avviticchiarsi, e immedesimarsi con Agnolo 
Brunelleschi. 
45. Mi posi ee. : qnesto è il segno che si fa per ctiieder silenzio. 

48. appena il mi consento, appena lo credo a me stesso: 

49. Com'Vleneay mentrMo tenea. 

50. Ed un serpente con sei pie, ecco che un serpente a sei piedi, ec. 
È questi il trasformato Gianfa. 

51. aW uno di essi, ad Agnolo Brunelleschi. 

55. Gli deretani, 1 piedi di dietro. 

56. tr' ambedue, tra le due cosce. 

6i. s'appiccar, s'attaccarono, s'incorporarono. 
63. Né l'un né l' altro, colore. 



CAirrO VI6BSIM0QUINT0. 251 

Come procede innanzi dall' ardore, 
Per lo papiro suso un color bruno, 65 

Che non è nero ancora, e '1 bianco muore. 

Gli altri duo riguardavano^ e ciascuno 
Gridava : Omè ! Agnel, come ti muti ! 
Yedi^ che già non se' né duo né uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 70 

Quando n' apparver duo figure miste 
In una faccia, ov' eran duo perduti. 

Férsi le braccia duo di quattro liste; 
Le coscio con le gambe, il ventre e '1 casso 
Divenner membra, che non fur mai viste. 75 

Ogni primaio aspetto ivi era casso: 
Due e nessun l'imagine perversa 
Parea; e tal sen già con lento passo. 

Come '1 ramarro sotto la gran fersa 

64-66. Non altrimenti su per lo papiro , cui siasi appiccato il 
fuoco, va innanzi alia fiamma un color bruno, che per anche non 
è nero, ed il color bianco si altera e s' estingue. — Il papiro era 
una materia solita ardersi nelle lucerne;in luogo della bambagia.— 
Altri credono qui indicata la carta, che si facea del Papiro^ pianta 
che nasce lungo il Nilo. 

68. me : oimò. Agnel^ o Agnello, vale Àngiolo^ come Àgnolo , 
e il napoletano Aniello. 

72. duo perduti , due insieme confusi , V uomo ed il serpente. 

73. Persi le braccia ee. Costruisci ed intendi: Le braccia, di 
quattro liste che eran prima, diventarono due sole liste. lAita si- 
gnlflca un 'lungo e stretto pezzo di checchessia : ma qui viene 
trasferita questa voce a significare le due braccia dell'uomo e i 
due piedi anteriori del serpente. 

76, 77. Ogni primiero aspetto deiruno e deir altro era ivi, in 
quellmostro, cassato, cancellato. — perversa, pervertÌta,'oonra8a. 

78. e tah e in tal forma qualMo Fho descritta. 

79. ramarro, specie di lucertola: soMo la gran ferea. Ferza, 
sferza. K si dice comunemente sotto la sferza del Sole sotto il 
grande ardorei 
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De' di canicular, cangiando siepe, SO 

Folgore par, se la via attraversa; 

Cosi parea, venendo verso l'epe 
Degli altri duo, un serpentello acceso» 
Livido e nero coinè gran di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso 85 

Nostro alimento, alPun di lor trafisse, 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse : 
Anzi co' pie fermati sbadigliava , 
Pur come sonno o febbre V assalisse. 90 

Egli il serpente, e quei lui riguardava 
L' un per la piaga, e V altro per la bocca 
Fumavas forte, e '1 fumo s' incontrava. 

Taccia Lucano ornai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio ; 95 

80,81. jDe' di canieular\ de' giorni che il Sole é nella costella- 
zione della eanieolat del solleone. Sembra no fulmine per la ve* 
locità, se, per passare da una siepe all' altra, attraversa la strada. 

83. V epe, le pancie. 

83. un ierpenlello. Qnest' è il trasformato Franoesoo Gaerck) 
Cavalcanti , come si dirà ali' ultimo verso del Canto. — acceso^ 
intendi acceso d^ira, 

85. E quella parte ee. , V ombllico , per cui il feto nel seno ma- 
temo rioeve alimento. 

86. aWun di lor, a Buoso Donati 

89, 90. Ànai co' pie fermati^ fermo su' piedi, senza muoversi'', 
sbadiQliava pw^ appunto , come V assalisse o fèbbre , o «oniio. 
Il morso degli aspidi e di certi altri rettili produce in realtà li 
sonno, a cui poi succede la morte. — 

93. il fumo s'ineontravat perciocché dall'uno passava n^' al- 
tro scambievolmente, ed operavasi cosi il mutamento delle nature. 
In questo fumo adunque s' accoglie l' intima sostanza dell' indi- 
viduo. 

9S, jDef misero Sabello eo. CoUoio furono soldati di Catone, i 
qaall passando per la Libia tusono pxmW ^ ^^^V ^^«umi^ LSar 



CANTO VIGBSIMOQUINTO. 258 

Ed attenda ad udir quel ch'or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d'Aretusa Ovidio: 
Che se quello in serpente, e questa in fonte 
Converte poetando, io non lo invidio: 

Che duo nature mai a fronte a fronte 400 

Non trasmutò, si che ambedue le forme 
A cambiar ior materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a tai norme, 
Che '1 serpente la coda in forca fesse, 
E U feruto ristrinse insieme l' orme. i05 



bello per la puntura si distrusse il corpo, che in breve diventò 
cenere : a Nassidio si gonttò in modo , che la corazza scoppiò. Vedi 
Lue.» libi 9. 

9d. ti scocca, si lancia dall'arco; qui per metaf. vale H memi' 
fetta, 

97. Taccia ec. Ovidio nel 3. delle Metamorf, narra come Cadmo 
flgtio del re di Fenicia Agenore, e fondatore di Tebe, fu cangiato 
in serpente; nel 5. descrive la trasformazione di Aretusa, flgliadi 
Nereo e di Dori , in fonte , per opera di Diana che volle salvarla 
dal fiume Aireo che V inseguiva. 

100-102. Che duo nature ec. Perciocché Ovidio non trasmutò 
mai due diverse nature l' una in presenza dell'altra, sicché questa 
passasse in quella, e quella in questa, pronte essendo ambedue le 
forme a scambiar tra loro le malterie : ma mutò semplicemente 
un essere di una forma in un' altra. E il Daniello osserra che 0- 
f idio mutò le sole forme dei corpi ; ma Dante , mutando quella 
materia che era di uomo in serpe, e quella che era di serpe in no- 
mo, muta prima la forma, poi muta non del tutto la materia, ma 
la qualità di essa , perchè non è quella scesss^ qualità di materia 
nel serpe che nell' uomo. 

103. Intendi : i successivi modi delle trasmutazioni «i riipoMro^ 
corrisposero gli uni agli altri con l'ordine seguente. 

104. la coda in forca fesse, fendè, divise in due parti; te quali 
dovean diventare piedi d' uomo. 

105. B*l feruto, Puomo già ferito nell' ombilioo. — Vorme , i 
piedi Cosi i Latini dissero vestigia per pedes* 



) 



sn dell'inferno. 

Ciò che non corse in dietro^ e si ritenne, 
Di quei soverchio fé naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quel che giaceva il muso innanxi caccia, iSO 
E gli orecchi ritira per la testa, 
Come face le corna la lumaccia: 

E la lingua, eh' aveva unita e presta 
Prima al parlar, si fende ; e la forcuta 
Nell'altro si richiude; e '1 fummo resta. iStt 

L'anima, ch'era fiera divenuta, 
Si fugge sufolando per la valle: 
E 1-* altro dietro a lui, parlando sputa. 

Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse all'altro : P vo' che Buoso corra, i40 
Gom'bo fatt'io, carpon per questo calle. 

Cosi vid'io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare : e qui mi scusi 



i30. Quel che giaceva^ V nomo che va trasfonnandoti in ser- 
pente. 

Ì3S. face, fa. — lumaccia^ lumaca. 

134, 135. H fende, si biforca. Le lingue de' serpi credevansi ótt- 
gli antichi biforcute ^ e la forcuta NelV altro si richiude^ e qneU 
la cbe neiPaltro, nel serpente, era divìsa, si riunisce; e*l fummo 
resta, e qui cessa il fummo; essendosi compiutala trasfònnazioDe. 

137. sufolando, fischiando, come fanno i serpenti. 

138. Dice parlando sputa a significare , che per l' ira avea la 
bava alla bocca. E parlare e sputare è proprio dell* uomo. 

139, 140. Poscia gli rivoltò .(cioè voltò dalla parte opposta al 
serpe) le spalle sue di fresco formate, e disse all'altro, vale a dire 
a Puccio Sciancato : Io voglio ec. 

141 zavorra, è propriamente la ghiaia e sabbia che suol poni 
nella sentina delle navi; e qui figuratamente chiama semma za* 
vorrà Ja deforme genia, che riempiva la settima bolgia. 
i^ Mutare e traxmsiXart : ìnX. à* \)ifìiaàsÀ iiv «erpi, di serpi in 
aomtoÉ, che è i'eterna vicenda dei \aàx\. 
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La novità, se fior la penna aborra. 

Ed a^e^nachò gli occhi miei confusi 145 

Fossero alquanto^ e l'animo smagato, 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato: 
Ed era quei che sol de' tre compagni. 
Che venner prima, non era mutato : 150 

L'altro era quei, che tu, Gaville, piagni. 

i44. u fior la penna aborra : sigDiflca se aleno poco (fior) 
la mia penna aberra, devia: e ciò dice per essersi trattenuto nà 
particolari di questa bolgia più che nell'altre, per cui l'azione ge- 
nerale ha sofferto qualche ritardo. Aborra è da oiborrare , detto 
invece di aberrare , scambiata Te in o , còme in altre parole si 
vede usato dagli antichi, che dissero , p. e., presumere e protU' 
mere, imprenta e impronta^ e Fazio degli (Jberti nel Dittamondo 
idoUe per teelte. Oltreché Dante ha usato un' altra volta aborrare 
per aberrare nel G. XXXI di questa medesima Cantica: Àwien 
the poi nel maginare aborri, vai lungi dal vero. Il Costa spiegò 
questo luogo : Mi scusi la novità della materia se il mio dire 
non è fiorito. Altri ha spiegato , aborrare per metter borra, su- 
perfluità : interpretazioni del tutto vane ed inette. 

146. smagato, smarrito. 

147. tanto chiusi, tanto nascosti a me. 

15L Nuti il lettore, che i primi tre veduti da Dante erano Agno- 
Io Brunelleschi, Buoso Donati e Puccio Sciancato. Poi venne CianCa 
in forma di serpente a sei piedi, che si gittò sopra del Brunelle- 
schi ; e divennero uo solo mostro. Quindi giunse , in forma di 
serpentello livido e nero, Guercio Cavalcante, il quale trasformò 
Buoso in serpente , venendo egli stesso trasformato in uomo. II 
mostro, composto di Cianfa e del Brunelleschi, di cui dice il Poeta 
due e nessun Vimagine perversa parea , se n'era andato con 
lento passo. Buoso, appena trasformato in serpente, era pur esso 
fuggito F^r la bolgia sufétando. Non vi rimasero dunque io for- 
ma d'uomo che Puccio Sciancato, e quell'altro per cui piange 
Gaville. Quest' ultimo, che il Poeta ci fa ora conoscere per drcon^ 
locuzione, era Francesco Guercio , della nobil fomiglia de* Caval- 
canti, il quale per le sue ruberie essendosi concitato contro l'odio 
degli nomini di Gaville , terra del Valdarno superiore , venne da 
essi ucciso. Onde i suoi congiunti ,. per vendicarne la morte , me- 
narono strage di quegli abitanti, i quali per lungo tempo ebbero 
a piangere gli effetti di ule vendetu. 
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Vedi come storpiato è Macomeito. 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali ' 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 

E tutti gli altri^ che tu vedi qui,. 
Seminator di scandalo e di scisma 35 

Fur vivi; e però son fessi cosi. 

Un diavolo è qua dietro , che n'accisma 
Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 

Quando avem volta la dolente strada; 40 

31. Vedi come storpiato ee., come d guasto neUe membra Mao- 
metto. Qai Maometto parla di sd medesima Maometto, in arabo 
Mohammed, nacque alla Mecca verso il 570, mori a Medina nel 631 
Rimane dì lui un famoso libro detto il Korano , che contiene le 
sue leggi e la sua religione. 

32. Ali, genero ed apostolo di Maometto , portò dopo la morto 
di lui molti cambiamenti nel Korano, ed è oggi venerato oome 
capo di una setta di Maomettani, che dicono Sciiti in opposizione 
ai seguaci di Abubekr detti Sunniti. 

33. al eiuffetto, sino al ciuflb di capelli che, come maomettano, 
porta sopra la testa. 

J4 *candalOt sta qui per discordia, o scompiglio. — seitma 
dal greoo, e vale scissura, dissidio, ma per lo più in cose di reli- 
gione. 

30. Fur vivi , furon da vivi, mentre vissero: e perai per av«r 
diviso gli animi e rotto l' unità religicsa, son cosi fessi, spaccati 
nelle loro membra. 

37. che n' accisma, c^e ne àccoBCia , ne aggiusta si crudel- 
mente. Àcesmar , acconciai, aggiustare, è voce provenzale, qui 
usata ironicamente. £ noP infatti diciamo acconciare pe *l di 
delle feste. — Anche un antico comentatore chiosa la voce acU- 
sma; comit, expolit. 

38, 39. al taglio della spada Rimettendo ec., tornando sempre 
a tagliar con una spada ciascuno ec. — • risma, è una moltitudine 
di fogli. Qui è usata metaforicamente per moltitudine di uomini. 
Forse questa parola proviene dalla greca ^ua|JiÒ9Jon, per fuOpiòs 
che sj^iflca numero e talvolta condizione. 

39, 40. Quando avem volta ta do\eiUe tWqda x ogni volta 
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Tu sentirai di qua da picciol tempo, 

Di quel che Prato, non jch' altri, t'agogna: 

E se già fosse, non saria per tempo. iO 

Cosi foss'ei, da che pur esser deet 
Che più mi graverà com' più m'attempo. 

Noi ci partimmo: e su per le scalee 
Che n'avean fatte i borni scender pria, 
Rimandò'! Duca mio^ e trasse mee. i5 

E proseguendo la solinga via 
Tra le scheggio e tra' rocchi dello scoglio, 
Lo pie sanza la man non si spedia : 

AUor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 

8, 9. Da qui a picciol tempo, fra breve spazio di tempq, tu sen- 
tirai gli effetti di quello, che non solo la piccola Prato, ma ezian- 
dio altre città più grandi ti desiderano. 

iO. E se quel male , che ti desiderano , fosse oggi , non sarebbe 
presto abbastanza; meritandolo tu da gran tempo. 

11, 12. Cosi accadesse oggi , giacché deve pure un giorno acca- 
dere 1 perciocché quanto più sarò attempato , [invecchiato , tanto 
più mi sarà gravoso, e ne proverò maggiore affanno: perchè, se 
dalla sventura non sarai presto corretta e migliorata , il numero 
deMuoi delilU si farà maggiore, ed io , siccome amante di te , o 
patria , e del tuo onore , ne sarò maggiormente addolorato. — 
Com* apocope di come, che frequentemente trovasi negli antichi. 

13. e m per le scalee ec. Intendi : e il mio Duca rimontò e trasse 
me per queir ordine di gradi che erano formati dai borm, dai 
rocchi che sporgevano dall' argine, e pei quali prima eravamo di- 
scesi. Ovvero, su per quelli stessi bomij o rocce sporgenti, che^ci 
avean prima servito di scala a scendere. — Il testo Bargigi e il 
Buti variano così il verso 14 : > che il buior n' avea fatto scen" 
der pria, » e veramente, se ben ci ricordiamo, i Poeti scesero il 
muro, perchè non potean dal ponte, a cagione del buio, veder giù 
nella fossa dei ladri. Vedi Canto XXIV, verso 70 e segg. 

18. Lo pie senza la man non si spedia , non poteva farsi un 
passo senza r aiuto delle mani. 

19. AUor mi doUi ec. Allor sentU dolore e spavento in vedendo 
ed or lo risento ricordandomene. 
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Si di vivanda , che stretta di neve 
Non rechi la vittoria ^1 Novarese, 
Ch-* altrimenti acquistar non saria lieve. 60 

Poi che Tun pie per girsene sospese^ 
Macometto mi disse està parola: 
Indi, a partirsi, in terra Io distese. 

Un altro, dhe forata avea la gola, 
E tronco '1 naso infin sotto le ciglia, 65 

E non avea ma' che un'orecchia sola. 

Restato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri, innanzi agli altri apri la canna, 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia; 

E disse: tu, cui colpa non condanna, 70 

. K cui già vidi su 'n terra latina. 
Se troppa simigiianza non m' inganna ; 

Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder lo dolce piano^ 
Che da Yercello a Marcabò dichina. 75 

58, 59. 5t di vivande^, uniscilo alle parole ehey armi del v. 55, ed 
intendi: che^si provveda talmente di vettovaglia, che stretta di neve, 
un accerchiamento , o serramento di neve non rechi la vittoria al 
Novarese. 

60. La qoal vittoria non sarebbe facile ad esso popolo novarese 
l' acrpilstare in altro moda 

63. Indi a partirsi ec. Quindi , affine di partirsi , pose a terra 
il piede sospeso per compiere il passo incominciato. 

64-66. fwata avea la gola. Perchè peccò più specialmente in pa- 
role, però nella gola ò feriA ~ 11 Poeta passa a vedere gh au- 
tori di divisioni politiche. — macche, più che, se non che. 

68, 69. innanzi agli altri , prima degli altri, apri la canna 
della gola, eh' era di fuori insanguinata d' ogni parte. 

71. *n terra latina, in Italia. 

73. Pier da Medicina, Uno della terra di Medicina , posta nel 
territorio di Bologna, il quale seminò discordie fra gli uomini 
della sua terra , e tra Guido da Polenta e Malatestino da Rimini. 

Ti, 75, lo dolce piano , la bella pianura di Lombardia, cht dal 
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fi fa' sapere a' duo miglior di Fano, 
A messer Guido, ed anche ad Angioleilo, 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fuor di lor vassello, 
E mazzerati, presso alla Cattolica, 80 

Per tradimento d' un tiranno fello, 

Tra r isola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai si gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente argolica. 

Quel traditor, che vede pur con Puno, 85 

E tien la terra, che tal ch'ò qui meco^ 



distretto di Vercelli, pel tratto di dugento e più miglia , dicìUna, 
si estende abbassandosi, inflno a Marcabò, castello presso Ravenna, 
oggi distratto. 

76. a? duo migUor di Fano : messer Guido del Cassero , ed 
Angioiello da Cagnano, onoratissimi gentiluomini di Fano, i quali 
da Haktestino, scellerato tiranno di Rimini , lusingati a venire a 
parlamento con lui alla Cattolica , terra sull' Adriatico tra Rimini 
e Pesaro, si posero in viaggio per mare; e quando furono giunti 
presso la Cattolica , dai conduttori della nave , secondo che 11 ti- 
ranno avea ordinato, furono annegati nel mare. — lì fatto credesi 
avvenuto nel 1304. 

79. vassallo, vascello, nave. 

sa mazzerati , affogati in mare. Mazzere dioonsi quelle pietre 
che sì attaccano alla tonnara. Dì qui il verbo mazzerare , gettare 
alcuno in mare con una pietra al collo. 

82. Tra V isola di Cipri ee. Cipro, isola del Mediterraneo la più 
orientale. Maiolica^ Maiorica, la magare delle Isole Baleari , che 
sono le più occidentali del Medìternneo. Perciò intendi : da una 
estremità all' altra del Mediterraneo, Nettuno non vide mai commet- 
tere fallo éi grande né da corsali né da gente argoliea,cioò -greca, 
che sempre suol corseggiare pel Mediterraneo. 

85. Quel tradUor ee. , Malatestino , che vede solamente con un 
occhio, che ò cieco d'un occhio. 

86, 87. B signoreggia la citta di Rimini, la quale non vorrebbe 
aver mai vista uno spirito , eh' è qui meco. 11 nome di questo 
spirito si dice in appresso. 
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Vorrebbe di vederla esser digiuno , 
Farà venirgli a parlamento seco: 

Poi farà si, eh' al vento di Focara 

Non sarà lor mestier voto né prece. 90 

Ed io a lui: Dimostrami e dichiara, 

Se vuoi chMo porli su di te novella, 

Chi è colui dalla veduta amara. 
Allor pose la mano alla mascella, 

D' un suo compagno, e la bocca gli aperse, 95 

Gridando: Questi è desso, e non favella. 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 

In Cesare, affermando che ^1 fornito 

Sempre con danno l' attender sofferse. 
Oh quanto mi pareva sbigottito iOO 

Con la lingua tagliata nella strozza 

89. Poi farà ti Poi fora A che essi non avranno più bisogno, 
come banno gli altri naviganti, di far preghiere e voti a Dio, ac- 
ciò che gli scampi dal vento di Poeara , quando soflSa il vento 
di Focaia. Con questa forma di dire il Poeta ha voluto significare 
che llalatestino li farebbe sommergere nel mare. Foeara ò monte 
delit Cattolica, dal quale soflOano venti burrascosi 

90. preeot prego. 

93. Chi è cdui, al quale seppe d'amaro , e fu cagione di guai 
aver veduto Rimini. 

96. e non favella^ e non può favellare. Più avanti n' è detto il 
perchè. 

97. seaedaio, esule da Homa. — il diiMUir sommerse ee,, estinse 
in Cesare U dubitare, la perplessità nella quale egli era se obbe- 
disse al Senato deponendo il comando, o varcato il RubicoDe por- 
tasse le armi contro la patria per mantenersi nel potere. 

98. afièrmando che il fomUo ee, , aflTermando che colui che ha 
tutto in pronto, cui nulla manca a condurre a fine un'impresa 
sempre etdw danno dal ritardarla. A tradotto il verso stesso di 
Locano: e folle moras, nocmt semper differre paraUt, • Phars, 
■^bi I, V. S8i. 

H. nOks itrazisa, neUa gola. 
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Curio , eh' a dicer fu cosi ardito 1 
Ed un, ch'avea i'uoa e l'altra man mozza, 
Levando i moncherin per l'aura fosca. 
Si che '1 sangue facea la fàccia sozza, i05 
. Gridò: Rioorderatti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso 1: Capo ha cosa fatta: 
Che fu '1 mal seme per la gente tosca. 
Ed io v'aggiunsi: E morte di tua schiatta; 
Per ch'egli, accumulando duol con duolo, ilO 

101 Curio , Gurione , cbe fu cosi ardito nel parlare a Cesare . 
dandogli il mal consiglia Ciprio per CurUme, come Scipio per SU' 
pione, Dido per Bidone, e mill 'altri. 

103. Egli è ood ferito» perdio peccò di ooosiglio e di mano. 

104. i moncherin, le braccia dalie quali è stata recisa la mano. 
— aura, aria. 

105. Si cheH iangue ee„ cosicché il sangue che dai moncherini 
grondava, imbr^lavagU la faccia. 

106. Mosca. Uno della famiglia degli liberti , o , come altri vo- 
gliono, di quella dei Lamberti, il quale aiutato da altri compagni 
uccise Buondelmonte de' fiuondelmonti per vendicare V onore degli 
Amidei offeso da essoB oodelmonte; il quale avendo promesso di 
sposare una fanciuUa di quella famiglia , mosso dalle lusinghe di 
una donna della famiglia de'Donati, sposò una figliuola di lei Que- 
sto fatto accese la prima favilla delle discordie in Firenze, la quale fu 
tosto partita in Guelfi e Ghibellini. Questo fatto avvenne nel 1S16. 

107. Capo ha cosa fatta: cosa fatta ha capo , porta a un esita 
Quando le cose son fatte, poi si accomodano. Di questo proverlMO 
si valse il Mosca in un consiglio degli Amidei, proponendo die si 
uccidesse il Buondelmonte. IS come da questo suo consiglio, e dalla 
seguila morte del Buoodelmonti nacque 1» divisione della città e 
con essa infiniti mali, dice che fu il mal seme deUa genie losca. 

109. E morte di tua schiaUa , e fu anche la causa della distru- 
zione della tua famiglia. Poiché luUi gli liberti , dice l' Ottimo, 
uomini e femmine, ne hanno sofferta pena, chi di morte chi di 
esilio e di distruzione di beni. 

HO. duol con duolo , il dolore delle pene deU' inferno e quello 
che a lui cagi^oava U ricordarsi che per quelle disoonUe erasj 
stinta la s^ 'e. 



ns dbllMnfbrno. 

Sen gio come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa, eh' io avrei paura 
Senza più pruova dì contarla solo: 

Se non che coscienzia m'assicura, 115 

La buona compagnia, che l'uom francheggia, 
Sotto l'usbargo del sentirsi pura. 

Io vidi certo, ed ancor par ch'io '1 veggia. 
Un busto senza capo andar, si come 
Andavan gli altri della trista greggia. 120 

E '1 capo tronco tenea per le chiome 
Pèsol con mano, a guisa di lanterna : 
E quei mirava noi e diceva : Ome 1 

Di so faceva a sé stesso lucerna : 
Ed eran due in uno, ed uno in due: 125 
Gom' esser può Quei sa, che si ipoverna. 

Quando diritto appiè del ponte fue, 



ili. matla, ftior di sé. 

118. wrei paura ee.: temerei di essere tonato bugiardo narran- 
dola solo, tmga testimoni, o altre prove ehe facessero fede al mio 
detto. 

115. Se nom che la oosdenza (quella baòna compagnia éhe, iotto 
V utòergo dei sentirti pura, affidata nella propria innoeenfa, rende 
l'uomo franco) mi assicara. 

118. par (h*io il veggio, si l'ho in mente. 

123. Pesol, pendalo, pendente. 

1S3. Ome, ohimè. 

194. Di sé faceva ee. : degli occhi del sao capo, che egli portava 
in mano , valevasi come di lacerna e guida ai passi del proprio 
tronco. 

128. Ed eran due ec. Intendi: ed eran dae parti d' un solo e 
medesimo corpo; il capo e 1 basto staccati l'uno dall' altro. 

196. Come ciò possa essere , sallo Iddio, che cosi dispone e ga- 
stiga i peecatori. 

/JlT. diriUo appiè del ponte, sotto noi appunto. 
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Levò U braccio alter con tutta la testa, 

Per appressarne le parole sue, 
Che furo: Or vedi la pena molesta 130 

Tu che, spirando, vai veggoado i morti : 

Vedi s' alcuna è grave come questa. 
E perchè tu di me novella porti. 

Sappi ch'io son Bertram dal Bornio, quelli 

Che al re giovane diede i mai conforti. 135 
Io feci '1 padre e '1 figlio in sé ribelli: 

Achitòfel non fé più d'Absalone 

iS9.. apprestò la testa a noi, perchè venissero a noi plùda vi- 
cino le parole, che da quella nsclvano. 

131. Tu ehe, tpirando , tu, che tuttora respirando, ancor essendo 
viva 

i34. B&rtram dal Bornio fa visconte del castello d'Altaforte 
nella diocesi di Perigaenx in Goienna, valente trovatore, di eoi h) stes- 
so Dante la elogi», armigero famoso, e neir amore e nell' odio del 
pari veemente. Incitò egli dapprima Enrico, il maggior figlio di 
Enrico II (detto il re giovane , perchè coronato re d' Inghilterra 
ancor giovanetto, e per distinguerlo cosi dal padre) a muover 
guerra a suo fratdlo Riccardo, conte di Guiemiae del Poitou; e 
poiché vide che gli accorgimenti di Riccardo non davan luogo alle 
armi di lui, lo stimolò a levarsi contro lo stesso padr& L' infelice 
giovane ta coito dalla morte nel fiore della vita . e Bertramo lo 
pianse in una mestissima elegia. — Ora Dante, cui non poteva 
essere ignota quella canzone, non avrebbe fatto dire a Bertramo 
diedi al re Giovanni, siccome vogliono alcuni che si legga, men- 
tre questi lo chiama sempre il re-giovine. Ed infatti quel prin- 
cipe, che fu incoronato in età di i5 anni, avea nome Enrico e 
non Giovanni, e chiamavasi il re giovine per distinguerlo da suo 
padre, che pur Enrico avea nome. 

135. i mai eonfòfU, ì mali, malvagi suggerimenti. 

136. ribelli^ qui vale avversarUy nemici. Così Petrarca disse di 
mercè rvbéUa, intendendo nemica di pietà. — in sé, V un contro 
l'altro. 

137, 138. Achitòfel co' suoi malvagli pungoli non fé d'Assalonne 
e di Davidde due nemici maggiori, di quello che facessi io del^re 
giovine e del re vecchio. 
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Cosi od' io, che soleva la lancia 
D'Achille e del suo padre esser cagione i 
Prima di trista, e poi di buona mancia. 

Noi demmo ^1 dosso al misero vallone 
Su per la ripa^ che '1 cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte é men che giorno, 10 
Si che '1 viso m' andava innanzi poco : 
Ma io senti' sonare un alto corno 

Tanto, che avrebbe ogni tuon fatto fioco ; 
Che, centra sé la sua via seguitando, 
Drizzò gli occhi miei tutti ad un loco. i5 

Dopo la dolorosa rotta, quando v 

« 

4, 5. Cosi odo io essere raccontato dagli antichi poeti. — A 
lancia ly Achille ec. Narrano i poeti clie la lancia d' Achille , «he 
prima fu di Peleo suo padre , avesse virtù di sanare le ferite' eliB 
prima aveva fatte. 

6. Prima di trista ec. Int letteralmente : di cattivo , e poi di 
baon regaio; e metaf. di ferita e di rimedio. 

7. Noi demmo '4 dosso, noi volgemmo le spalle, al misero vaX- 
lone^ alla decima ed ultima bolgia. 

8. 9. Su per la ripa.... Attraversando. Camminando attraverso 
la ripa che cingeva quella bolgia, ed avviandoci al centro dell' ot- 
tavo cerchio, ossia al pozzo, senza alcun sermone^ senza far parola. 

10. Quivi, nel centro dell'ottavo cerchio , era men che n(Ms e 
men <^ giorno, «ra come il crepuscolo della sera 
il. ti viso, la vista. 
11 alto coirlo, corno di alto, di forte suono. 

13. Tanto ch'avrebbe ec. Tanto alto, che un tuono al paragone 
di quello sarebbe parso fioco, di languido suono. 

14. Che, contra sé ec. Costruisci : che gli occhi miei seguitando, 
seguitanti, la sua via ( la via che faceva esso suono per venire 
agli orecchi di Dante) contra se, in direzione contraria, gli rivolse 
(essi occhi miei) totalmente al luo|[o donde quel suono veniva. 

1(^18. Dopo la dolorosa disfatta di Boncisvalle , dove p^ tradi- 
mento di Gano furono trucidati 30 mila cristiani , quando Carlo 
Magno perde la ianta gesta, V Vmi^toiia di cacciare gli Atabi daBa 
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Ma Virgilio mi disse: Che pur guato? 
Perchè la vista tua pur si soffolge 5 

Laggiù tra l'ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto si all'altre bolge; 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge ; 

E già la Luna è sotto i nostri piedi: iO 

Lo tempo è poco omai, che n'ò concesso, 
Ed altro è da veder, che tu non vedi. 

Se tu avessi, rispos' io appresso, 
Atteso alla cagion per eh' io guardava, 
Forse m' avresti ancor lo star dimesso. i5 

4. Che pur guate f che cosa gaati, guardi tuttavia. 

5. si soffolge^ si appoggia. Dal lat. suffnlcire. 

6. smozzicate, mutilate, sconciate. 

8. annoverar U eredi, le ombre. 

9. volge, gira , ha ventidue miglia di circonferenza. 

10. E già la luna ec, È notoctie ne' pleniluni! la luna sta sul- 
l'orizzonte al far della sera, e nello Zenit a mezzanotte, e cbeper 
conseguenza si trova al mezzodì susseguente nel Nadir, che è quanto 
dire sotto i nostri piedi. Ma come dal plenilunio, che fu la notte 
che il Poeta si ritrovò per la selva, sino al punto qui accennalo 
è corso un giorno, passato tra la selva e il monte, e poi tutto quei 
tempo del secondo giorno impiegato a percorrer l' Inferno dalia 
porta sino alila nona bolgia; essendo noto, che la luna dopo il suo 
pieno ritarda ogni giorno più di tre quarti d'ora a tornare al 
meridiano , e altrettanto per conseguenza a venire al punto op- 
posto, ne seguita che nel caso presente la luna era al N^dir, sotto 
i piedi dei l*oeti, un'ora circa dopo mezzogiorno, preso sull'oriz- 
zonte d'Italia. 

il. Dice che prestava loro poco tempo , poiché , essendo allora 
oiezzogiorno , dovevano aver percorso tutto il resto dell'Inferno, 
prima che si facesse notte. 

12. Eli altre cose più maravigliose e spaventevoli sono ancora 
da vedere, che tu non vedi qui. 

14. Atteso, fatto attenzione. 

15. Forse m' avresti perdonato e concesso il restar qui più un poco 
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Parte sen già, ed io retro gli andava. 
Lo Duca, già facendo la risposta, i 

E soggiungendo: Dentro a quella cava, 

DovMo teneva gli occbi sì a posta. 
Credo eh' un spirto del mio sangue pianga 20 
La colpa, che laggiù cotanto costa. 

Allor disse '1 Maestro : N(hi si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr' elio : 
Attendi ad altro ; ed ei là si rimanga. 

Ch'io vidi lui appiè del ponticello 25 

Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
Ed udi '1 nominar Geri del Bello. 

Tu eri allor sì del tutto impedito 

18. eavttf cavità, fossa. 

19. n a pofta^ si fissamente. 

90. un spirto del mio sangue, nno spirito mio consaDgaineo. 

21. La colpa di seminar discordie, ctie laggiù con A gravi pene 
si sconta. 

22, 23. Non si franga Lo tuo pensier ec. Spiegano alcani: non 
s'impietosisca il tno pensiero a riguardo di lui. Io però son di o- 
pinione, dice il fiiancbi, che signiQchi : non ritorni il tuo pensiero 
a Ini, fi r espressione dantesca è bellissima, in quanto che dipinge 
il pensiero della mente, che quasi un raggio percote suIF obietto, 
donde poi si ripiega sopra V agente. La quale operazione dicesi 
con più chiaro vocabolo riflettere; ma è noto che gli antichi,!par- 
lando di luce , confondevano il riflettere col rifrangere , di che 
Dante stesso porge vari esempiì. Un modo simile a questo i'ab- 
biam veduto al Canto XX , v. 105 Che solo a ciò la mia mente 

RIPIEDB. 

26. Mostrarti, mostrarli agli altri spirili , e minacciar forti col 
dito, scotendolo come fa l' uomo adirato che minaccia altrui. 

27. E udi % e V udii. — Geri fu Aglio di Bello nato d' Alighiero 
bisavodi Dante. Ma Dante discendeva da un altro tiglio d'Ali- 
ghiero chiamato Bellincione. Da Bellincione Alighiero II, da questo 
Dante. 

28-30. Tu eri allora sì fattamente intento sopra colui, che già fa 
signore del castello d' Aitatone, 8opx<x^ntaaidaI BorDio, che non 
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Sovra colui, che già teone Altaforte, 

Che Doa guardasti in là, sin fu partito; 30 

Duca mio, la violenta morte, 
Che non gli è vendicata ancor, dlssMo,^ 
Per alcun, che dell'onta sia consorte, 

Fece lui disdegnoso, onde sen gio • 

Senza parlarmi, cosi com'io stimo: 35 

E in ciò m'ha iàtt'egli a so più pio. 

Cosi parlammo insino al luogo primo/ 
Che dallo scoglio l'altra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, tutta ad imo. 

Quando noi fummo in su l' ultima chiostra ' 40 



gaardasti in là, sinchò Gerì non fu partito. Inferno, canto XXVUj* 
V. IIS è seg. — tin per nnehè. 

31. la violenta morte. Gerì del Beno aomo di mala vita e se- 
ni mtor di risse, fu ammazzato a tradimento da uno de'Saoobetti, 
e nessuno della famiglia Aligeri ingiuriata per quest'omicidio 
ne prese vendetta; ma narra il Landino clie trent'anni dopo fu 
Catta questa vendetta da un suo nipote, da un figliuolo di messer 
Clone» il quale uccise uno de' Sacchetti sulla porta della sua casa. 

33. che deW onta »ia contorte , che sia, partecipe dell'ingiuria 
come parente. 

96, Ed in dò ec. Dante pensando che Geri si era partito eoo 
atto minaccioso per disdegno della viltà di coloro che noi vendi- 
carono, non se ne adirò, anzi n'ebbe certa compassione, e perdo 
dice (pai m* ha et fatto a sé più pio. Era a quei tempi tra le se- 
vere leggi dell' onore, la vendetta deir ingiuria, e dove fosse avve- 
nuta uccisione, reputavasi strettissimo dovere dei congiunti soddi- 
sfare air estinto colla morte dell' uccisore. 

37-39. Gofil parlanuno insin che giungemmo al limitare {al 
luogo primo ) dello scoglioso ponte, donde l' altra valle, la decima 
bolgia, si vedrebbe tutta sino al fondo, io vi fosse più luce. 

40. V ultima chiostra (dal lat. dauitrum ), l'ultimo recinto ; 
r ultima bolgia. 

DanU. i8 
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Cominciò a gridar la fiera bocca, 

Cui non si conv^en più dolci salmi, 
E '1 Duca mio vèr lui : Anima sciocca. 70 

Tienti col corno, e con quel li disfoga, 

QuandMra, od altra pass'ion ti tocca. 
Cercati al collo, e troveiai la soga, 

Che '1 tien legato, o anima confusa ; 

E vedi lui> che '1 gran petto ti doga. 75 

Poi disse a me: Egli stesso s'accusa: 

Questi è Nembrottò, per lo cui mal ooto. 



versi dialetti orientali, e stia a rappresentare la oooTasione dèlie lin- 
gue avvenuta presso la torre elevata da quel superbo..— Questo verso, 
perchè torni alla misura dell' endecasillabo , bisogna aiutarlo con 
un* accerta pronunzia, e meglio, dando alla voce almi V aspirazione 
araba che equivale al raddoppiamento dell' a, acUmi, 

69. salmi, concenti. 

7i. Tienti col corno, prosegui a trattenerti col corno, piuttosto 
che parlare cosi insensatamente. 

73. Cereali al collo: Quegli con cui parla Virgilio è Nembrottò, 
il quale, secondo che dicono le sacre carte , avendo avuto in ani- 
mo d' innalzare una torre fino al cielo, ebbe in pena di sua follia 
si confusa la mente, che dimenticò il proprio linguaggio. VirgUlo 
supppne qui che Nembrottò per smemorataggine non sappia ove 
sia riposto il corno che pur testò egli sonava, e perciò gli dice : 
Cercati al collo, ec. — la soga, la correggia. 

75. vedi lui, vedi il detto corno. — che 'l gran petto U doga : 
doga significa lista : il verbo dogare , che proviene da doga , 
vale listare, cingere di lista. 11 corno, che è di forma quasi semi- 
circolare , essendo legato al petto del gigante , veniva come a 
iistarlo. 

76. Egli «tesso l' accusa, si manifesta, per Nembrottò, con qoel 
suo strano e confuso linguaggio. ■ 

77. mal coto, malvagio pensiero. Dal latino cogitatui sosL il 
pensiero, si fece in italiano coto. Il malvagio pensiero, fu poi come, 
ognun sa qu«llo di alzare una torre fino al cielo, per non aver di 
temere d* m altro diluvio. 
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Noi discendemmo in su V ultima riva 
Del lango scoglio^ pur da man sinistra; 
Ed allor fu la mia vista più viva 

Giìi vèr lo fondo, dove la ministra 55 

Deir alto Sire, infoUibU giustizia. 
Punisce i falsator, che qui registra. 

Non credo, eh' a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 
Quando fu l'aer si pien di malizia/ 60 

Che gli animali infino al picciol verme 
Gascaron tutti ; e poi le genti antiche 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

Si ristorar di seme di formiche; 



St. Noi dUeéndemmo, dal ponte VuWma riva, ruJUma ripa» 
r nltimo argine. 

58. D$l Itmgo teogUo. Del,óal-^ lungo , perchò traversante 
fatte le dieci bolge. — pur da man sinistra^ sempre da man si- 
nistfa, come lucemmo tutft le volte cbe'diseendemmo dallo scoglio 
sopra le ripe. 

54. ptò viva, perehè, avvicinatosi più, distingueva meglio. 

57. i fàUator: coloro che a danno del prossimo falsificano me- 
talli altre cose. -^ che qui registra. Alcuni riferiscono il qui al 
rooqdo presente , dove Dio nota e aìUbra questi tali peccatori. 
Altri, e crediamo con più ragione, lo riportano alla bolgia dove 
son regiHraH, collocati, dispoeti per esser paniti essi falsatori. 

68-44. Intendi ; non credo che fosse maggior tristezza, o compassio- 
ne a veder» in Egina tatto il popolo^infermo, qaando l' aria fa cosi 
piena di malignità pestilenziale, che morirono tatti gli animali, in- 
fino al più piccolo verme. — £ poi le genti antiche si riprodussero 
di sostanza di formiche , secondo che i poeti tengono per certo. — 
Bgina è un' ìsoletta prossima al Peloponneso , ove per una flerissi- 
ma pestilenza morirono tutti gli uomini e gli animali. Ma alle 
preghiere di Eaco suo re. Giove ( dice la favola ) ripopolò r isola, 
facendo uomini delle formicolo; i quali furon detti Mirmidonif 
perchè |ky/>|fc9)4 in greco significa /bnnicii. 
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Ch'era a veder per quella oscura valle 65 
Languir gli spirti per diverse biche. ' 

Qual sovra il ventre e qual soVra le spalle 
L'un dell'altro giaceva; e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermone, 70 

Guardando ed ascoltiando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 

Io vi(}| duo sedere a sé appoggiati, 
Come a scaldar s'appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo a' pie di schianze maculati : 75 

E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato dal signorso, 
Nò da colui, che mal volentier vegghia; 

65. Ch*€fa a veder, Int. : di quello che era ea, e oorrisponde a 
mciggior tristizia, otto versi sopra. 

60. Biche: Bica vale muoflilo di covoni di granale per esten- 
sione mucchio qualunque. 

67. Qual sovra'l ventre ee. Gli alehlAisti, che solevano adope- 
rare nelle loro vane arti il mercurio ed altre materie ad essi poeo 
note, erano soggetti a malattie diverse, e segnatamente alle para- 

« lisie. Finge il Poeta é^ anche in inferno sieno poniti con pene 
simiglianti a quelle che ettaro vivendo per cagione dell' arte loro. 

68, 69. Si trasmutava, cambiava di luogo. — earpone r, penshè 
noQ aveva forza di alzarsi in piedi 

70. senza sermone, senza far parola, senza parlare. 

71. levar le lor persone, alzare il loro corpo, alzarsi in piede. 
73, 74. a sé appoggiati ee,: appoggiati fianco a fianco, ovvero 

schiena contro schiena, come presso al fuoco si voltano l'uno contro 
l'altro , perchò si sostengano , due piatti , o teglie , a fine di ri- 
scaldarli. 

75. schianze, croste. 

76-78. E giammai non vidi striglia esser menata eon più pre- 
stezza da servo, che sia aspettato dal suo signore, né da colui che 
veglia mal volentieri, e perciò mena la striglia con prestezza, per 
andarsene prima a letto, come ec. Stregghia, lat. StrigHii^ tei. SMe* 



i 
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Come ciascun menava spesso il morso 
D^i' unghie sovra so, per la gran rabbia 80 
Del pizzicor, che .non ha più soccorso. 

Cosi traevan giù l' unghie la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 
d'altro pesce, che più larghe l'abbia. 

tu, che con le dita ti dismaglie, 85 

Cominciò il Duca mio ad un di loro-, 
E che f^ì d^esse talvolta tanaglie; 

Dinne» «'alcun Latino è tra costoro, 
Che son quinc' entro; se F unghia ti basti 
EtemaUnente a cotesto lavoro. 90 

Latin sem noi, che tu vedi si guasti 
Qui ambodue, rispose l'un piangendo: 



ga, — Ragazzo, dal lat. barbaro ragaUu$, vai servo, o mozzo 
di stalla. — signorso, signor suo, eane signorto, signor tuo, mo- 
gliema, moglie mia, fratelmo, fratel mio ec. 

79. il morso DeW unghie, il graffio dell' unghie, ctie, a simiglianza 
di denti, laceravano le carni loro. 

81. che non ha più soccorso , che non ha maggiore , o altro ri- 
medio che menar l' itngfai& 

82, 8X Così le unghie traevan giù le croste , come il coltello, 
raschiando, trae le squame del pesce chiamato scardova. Il Blanc ; 
Scardova; lat. dfpri^us Brama; ora volgarmente scaro, che ha le 
scaglie larghe.. 

85. ti dismaglie, ti dlsmagli. Ditmagliare vale rompere e spic- 
care le maglie Tane dall'altre. Qui, per similitudine, fender la 
carne , staccarne dei brani coli' unghie. La pelle è considerata qui 
cume un tessuto. 

86. Cominciò a dira 

87. che fai éesse..,.. tanaglie. Stringendo la carne tra il pollice 
e V indice, e strappando. 

88. ialino. Italiano. 

89. se l'unghia ec, U se vale qui quanto il che apprecativo o il 
coti, e si spiega : così ti basti eternamente T unghia a poterli grat- 
tare. 
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Ha tu chi se', che di noi dimandasti? 

E -'i Duca disse : Io son un, che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzò, 95 
E di mostrar l'Inferno a lui intendo. 

Allor si ruppe lo comun rincalzo; 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri, che l' udiron di rimbalzo. 

Lo buon Maestro a me tutto s' accolse 100 
Dicendo : Di' a lor ciò che tu vuoll. 
Ed io cominciai, poscia eh' ei volse : 

Se la vostra memoria non s'imboli 
Nel primo mondo dall' umane menti. 
Ma s'ella viva sotto molti soli; i05 

Ditemi chi voi siete e di che genti : 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

Io fui d'Arezzo: 6* Albero da Siena, 



95. di balzo in balzo. Rappresenta i gironi d' Inferno eome 
balze digradanti di un monte. 

97. Allora cessò il vicendevole loro appoggio; vale a dire, al di* 
staccarono V nno dall' altra * 

99. di rimbalzoy per ripercussione, indirettamente; perdocdiè 
le parole di Virgilio non erano state dirette a loro. 

iOO. a me tutto t'accolse, s'accostò e si strinse a me, o andie 
b' attese con tutto l'animo a me. 

iOi. vuoli, vaoi ; e nel v. seg. volse per volle. 

i03. Cosi la vostra memoria non s'involi , non si dilegui dalle 
menti degli uomini su nel mondo , ove foste da prima , ma cosi 
ella duri pei corso di molti anni {sotto molti soli), — Biodo de- 
precalivu. 

108. non vi spaventi, non vi faccia timidi 

109. rfui d'Arezzo. Dicesi che costui fosse nn certo Griflblino 
alcliimista , elle vimtandosi di sapere l'arte di volare, promise 
d'ins^narla a un Senese chiamato Albero, o, secondo altri testi, 

Alberlo; \\ quale da prima gU ctoOl<òVX^ , « ^ofiftcia accortosi di es- 
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Rispose l'un, mi fé metter al fuoco: iiO 
Ma quel, per eh' io mori^ qui Don mi mena. 

Ver ò, eh' io dissi a lui, parlando a giuoco : 
Io mi saprei levar per l' aere a volo : 
E quei^ ch'avea vaghezza e senoo poco, 

Volle ch'io gli mostrassi l'arte: e solo ii5 
Perch' io noi feci Dedalo, mi fece 
Arder a tól, che l'avea per figliuolo. 

Ma nell' ultima bolgia delle diece 
Me per Palehimia, che nel mondo usai, 
Dannò Minòs, a cui fallir non lece. 120 

Ed io dissi al Poeta : Or fu giammai 
Gente si vana come la sanese? 
Certo non la francesca si d'assai. 

Onde l'altro lebbroso, che m' intese, 

sere ingannato, Io accasò al vescovo di Siena come reo di negro- 
manzia : e Grtflblino, come negromante, per ordine di esso vescovo 
hi bruciato vivo. 

Hi. Ma la cagione per la quale io morii, non è quella, che mi 
mena qui all' inferno. 

ii4. vaghezza, molta curiosità. 

US. noi feci Dedalo, noi feci volare come Dedalo, che per (tig- 
gire dal laberinto di Greta armò d'ali le braccia e levossi in alto. 

117. che V avea per figliuolo, il vescovo di Siena si teneva 
Altiero come suo ttgiiuola 

ii9. alchimia (dal gr. x^P^^'^' premessovi l'art, arab. ai deno- 
tante eccellenza) è la supposta arte di cambiare in oro i metalli 
men nol)ili. 

I^ao. a cui fallir non lece. Int. : il quale condannando i colpe- 
vuil non s'inganna, come II vescovo che ingiustamente mi fece 
ardere. 

123. H vana, di' si poco senno, 

1S3. Certo non la Prancetca si d' astai, ISon è si vana di gran 
lunga, a gran pezza, la nazion francese; molto le manca per ag- 
giungere alla vanità dei SanesL 

iU. V aUro, Capocchio , come si nominerà più avanti, che era 
appoggiato a Griflblino. 
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CAIVTO TRieESlMOSEOOMDO. 



L'area del nono cerefaio 6 un paTimento di durissimo gjiiaodo 
formato dallo stagnante Oocito, e , come il letto di fifalebolge, 
pende verso il centro. È distinta in quattro spartimenti oonoen* 
trici, che si ravvisano dalle diverse situazioni dei dannati, e in 
dascono di essi è punita una specie di tradimento, ossia di quella 
flode più d' ogni altra bestiale che si usa in coloro cui rassicura 
un sacro diritto alla nostra fede. Nel primo, che da Caino ucci- 
sore del fratello si chiama Caina , sono i traditori del proprio 
sangue; nel secondo, che si dice Antenora dal troiano AntenoTB, 
che secondo qualche antico storico vendè Troia al Greci, stanno 
i traditori della patria, o del proprio partito : nel terzo, die dal 
traditore dd gran Pompeo s' intitola Tolomea , i traditori degli 
amid: nel quarto finalmente, nomato Giudeoca dal tristo Giadii 
quei che tradirono i loro benefattori e signori. 

In questo Canto si parla di varii traditon della Caina e d'atoani 
altri dell' Antenora, che a Dante sono manifestati mentre trafem 
la gfalacda avviandosi al centro. 



S'io avessi le rime ed aspre e chiocce, 
Come si converrebbe ai tristo buco» 
Sovra 'I qual pontan tutte i' altre rocce, 

Io premerei di mio concetto il suco 
Più pienamente; ma perch^io non l'abbo, 5 
Non senza tema a dicer mi conduco. 



1. S'io avessi. Int.: se dall'italica lingua mi fossero date. ^ 
aspre, da scotere. — chiocce di rauco e cupo snono da metter panni 
S. al tristo buco, al tristo pozzo, o fondo infernale. 

3. Su cui appoggiano e gravitano, siccome su loro centro, tutte 
l'altre rocce, ripe scoscese de' cerchi infernali 

4. P premerei di nUo eoneetlo il sueo ec^ io esprimerei , io ri- 
trarrd meglio U mio concetto. 

8k non l'abbo, non le ho. Dall' antiq. abbere o abere^ 
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Che non è impreda da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l' universo, 
Nò da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma quelle Donne aiutino '1 mio verso^ 10 

Ch'aiutare Anfione a chiuder Tebe: 
Si che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plebe, 
Che stai nel loco onde parlar m'ò duro, 
Me' foste state qui pecore o zebel i5 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i pie del gigante, assai più bassi, 

7. da pigliare a gabbOy da pigliarsi per giuoco o per ischerzo, 
ma è cosa seria e di grave dlfflcoltà. 

8. Descriver fondo ec. , descrivere U fondo , il centro di questa 
sfera mondiale. Ciò è detto, secondo il sistema tolemaico. 

9. Né da lingua che chiami mamma e babbo : né tale che possa 
effettuarsi con una lingua bambina. E cosi veramente potea dirsi 
il volgare italiano a que' tempi , prima che Dante lo crescesse a 
quella grandezza e nobiltà che vediamo nel suo poema 

10. Ma quelle Donm^ le Muse cosi chiamate perchè signore e 
dominatrici degli umani affetti. 

11. Anfione, figlio di Giove e d' Antiope , col dolce suono della 
cetra (e perciò Dante lo dice aiutato dalle Muse) fece dal monte 
Giterone discender le pietre, ed esse di per loro unitesi formarono 
le mura di Tebe. 

i± ^ che d(U faUo ec, , si che le mie parole sleno pari al su- 
bietto. 

13. Oh sovra tutte mal creata plebe: o plebe, o turba d'anime 
sovra tutte le altre che sono neir inferno, disgraziata. — £ccoci al 
primo spartlmento. 

14. onde parlar m* e duro , del quale mi ò diOlcile U parlare 
convenientemente. 

11. Meglio per voi, se qui, in questo mondo , foste state pecore 
zebe, capre. 

17. Vale a dire: più^ al basso di quello che fossero 1 piedi del 
gig^te. Anche in questo nono cerchio, il suolo va sempre dechi- 
nando verso U centro. 
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Ed io mirava ancora all' alto muro , 

Dicere udi'mi: Guarda come passi: 
Fa si che tu non calchi con le piante 20 
Le testé dei fratei miseri lassi. 

Per ch'io mi volsi ^ e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro, e non d' acqua, sembiante. 

Non fece al corso suo si grosso velo 25 

Di verno la Danoia in Austericch, 
Nò il Tanai là sotto lo freddo cielo, 

Com'era quivi: chò se Tabernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 
Non avria pur dall' orlo fatto cricch. 50 

E come a gracidar si sta la rana 



i8. all'alto muro, air alto maro dei profondo pozzo, ove erano 
stati da Anteo deposti. E U volgersi a rimirare un passo perioolofio 
da cui siamo usciti feiioemente, è óosa bt'n naturale. 

i9. Guarda , come passi. Le parole sono dirette solamente a 
Dante , o perchè l' ombra che parla si è accorta che egli solo ha 
corpo; perchò vedendolo inteso a tutt' altro, temeva che pestasse 
lui suo fratello, [ch*erangli i più vicini. Sono questi i due 
fratelli Alberti, come vedrema 

31 Perch'iOt per io che io. 

33. un lago, che per gielo ec., un lago, che per esser gelato ec. 

35-37. Alle sue acque non fece mai nelP inverno «i grosso velo, 
si grossa crosta di ghiaccio, la Danoia fin Austerìeeh, il Danubio 
in Austria, né il Tanai, la Tana,2il Don, là soUo^ lo freddo cielo 
sotto il gelato clima delia Moscovia, come ec. 

38-30. Che se l'alto monte detto Tabernicch, o l'altro diGarfa- 
gnana, detto Pietra apuana, vi fosse caduto sopra , quel ghiaccio, 
neppur dall'orlo, ove suol essere più sottile, e prima che altrove 
si stacca, avrebbe fatto cricch, avrebbe scricchiolato, o fatto il mi- 
nimo movimento. Tabernicch, 11 Blanc. Non è ben sicuro quale 
monte si abbia veduto indicare: probabilmente la Frusta Gorayj- 
dno a Tovarnicho in Schiavoaia , o il Javornich, cioò il monte 
"^11 aceri vicino ad Adelsberg nella Garniola. 
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Gol muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana; 

Livide insin là dove appar vergogna, 
Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 35 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna ia giù tenea volta la feccia: 
Da bocca '1 freddo, e dagli occhi '1 cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

Quand'io ebbi d'intorno alquanto visto, M 
Yolsimi a' piedi ; e vidi duo si stretti , 
Che '1 pel del capo aveano insieme misto. 

Ditemi voi, che si stringete i petti, 

32, 33. quando sogna ec. Qui il Poeta vnol significare la sta- 
gione e Pora; il principio della state, quando la villana spigola ; 
e l'ora della notte, quando essa villana sogna sovente di spigolare. 
Generalmente si sogna la notte quel che ci ha molto occupati nel 
giorno. 

34. La frase livide insin là dove appar vergogna può in- 
terpretarsi in due modi : livide insino al volto , dove per rossore 
apparisce, o si mostra la vergogna; ovvero: livide insin là dove 
si mostran le parti pudende. Coloro che stanno per questa seconda 
interpretazione, osservando che i traditori della quarta sfera, a 
differenza di quelli della terza, che han fuori il capo, restano dal 
ghiaccio totalmente coperti {Là dove V ombre tutte eran coverte^ 
Eftrasparean come festuca in vetro, Inferno, XXXIV , 11, 12 ) , 
ne deducono , che una gradazione nella immersione nel ghiaccio 
debba essere altresì per i traditori della seconda e della prima 
sfera ; quindi quelli della seconda sian fitti insino alle spalle , e 
quelli della pritna sino alPombilico. 

36. Facendo co' denti quel suono, che suol fare la cicogna quando 
balte la parte superiore del becco coli' inferiore. 

37. in giù tenea volta la faccia , perchè raggomitolata dal 
freddo. 

3Sy^9. Da bocca ec. Costruisci e intendi: fra quella gente U 
freddo si procaccia testimonianza, o fa fede di so per la bocca, con 
lo sbatter de' denti; e il cor tristo, o l'interno dolore , si palesa 
per gli occhi gonfi di pianta 

Dante, "^ 
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DissMo, chi siete? E quei piegaro i colli; 

E poi ch'ebber li visi a me eretti, 45 

Gli occhi lor eh' eran pria pur dentro molli, 

Gocciar su per le labbra : e '1 gielo strinse 

Le lacrime tra essi, e riserrolli. 
Legno con legno spranga mai non cinse 

Forte cosi: ond'ei, come due becchi, 50 

Cozzare insieme: tant'ira gli vinse. 
Ed un, ch'avea perduti ambo gli orecchi 

Per la freddura, pur col viso in giue. 

Disse : Perchè cotanto in noi ti specchi ? 
Se vuoi saper chi son cotesti due, oo 

La valle, onde Bisenzio si dichina. 

Del padre loro Alberto e di lor fue. 



44. e quei piegaro i colli air indietro, staccandosi l' un dall'altro 

per poter pruardare in su. 

47, 48. Intendi: le labbra dogli occtii, le palpebre; poiché pel 
gran freddo non avrebbero le lagrime avuto il tempo di scendere 
lino alla bocca. — e'I gielo strime, agghiacciò le lagrime tra di 
essi occhi, e li riserrò. 

49. spranga^ legno o ferro che si conficca attraverso, per tenere 
insietne unite le commessure. Spranga/ caso retto. 

52. Ed uuy ed un altro dannato. 

53. pur col viso in giue, continuando a tenere il capo basso. 

54. in noi ti specchi, in noi l'affissi, e rimiri. Il dannato vedo- 
valo pure standoceli viso in giù, perchè il ghiaccio riflette l'imma- 
gine come il vetro (v. 24). 

56. Ija vallCy onde Bisenzio si dichina y è formata de' contraf- 
forti che nella direzione da sett. ad ostro scendono dall'Appennino 
di Monte-Piano e di Vernio , le quali branche prolungandosi, a 
destra per iMontc Giavelio fino a Monte Mario, a sinistra per Monte 
Guccoli e la C^lvana, prendono In mozzo la pianura e la città di 
Prato; e per questo tratto appunto corre il Bisenzia 

57. Alberto: Alberto degli Alberti, nobile fiorentino. — di lor fui, 
fu possessione d' Alberto e di icro. Son essi Alessandro e Napo- 
leone, conti di Mangona, che morto il padre loro si di crono i ti- 



CANTO TRIGBSIMOSEGONDO. 507 

D' un corpo uscirò : e tutta la Gaina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina. 60 

Non quegli a cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo, per la man d'Artù: 
Non Focaccia : non questi che m' ingombra 

Col capo si, che io non wegg' oltre più ; 
E fu nomato Sassol Mascheroni : 65 

Sé tosco se', ben dèi saper chi e' fu. 

ranneggiare le terre intorno , e finalmente venuti tra loro in di* 
scordia per cagione dell' eredità paterna* T uno ammazzò r altro a 
tradimento. 
9S. D^ un corpo uscirò^ nacquero d' una stessa madre. 

60. in gelatina^ Così nomina per ischerzo il gelato .Gocito dove 
son fitte le anime, rassomigliandolo a quella vivanda a tutti nota 
che dai cuochi si prepara con brodo glutinoso congelato. 

61. Non quelli ec Mordrec , il quale essendosi posto in aguato 
per uccidere U proprio padre Artu re della Gran Bretagna, fu da 
lui veduto, e poscia trapassato con una lancia a modo, che (se- 
condo che narrasi nelle storie cavalleresche ) per mezzo la ferita 
passò irn raggio di sole così manifestamente , che Girflet lo vide. 
Perciò il Poeta dice : a cui fu rotto il petto e V ombra « fu rotta 
dal solar raggio quell' ombra che il petto faceva sopra il suolo. 

63. non questi ee. Intendi : non questi che col capo mi sta di- 
nanzi, siche m^ impedisce il vedere più oltre. — Focaccia dei 
Cancellieri, nobile pistoiese, giovane audacissimo, dice il Landino, 
e di pessimi costumi. Mozzò una mano- ad un giovinetto suo 
cugino. per un' impertinenza fanciullesca da lui commessa; e, non 
contento di tale atroce vendetta, corse a casa il padre del giovi- 
netto, che pur era suo zio paterno, e lo uccise. Del qual parri- 
cidio, continua il Landino, seguì tanto scandalo, che tutta Toscana 
ne fu molti anni* tribolata, perchè di qui ne derivarono le parti 
dei Bianchi e dei r«ieri , che dapprima divisero Pistoia e poi 
Firenze. 

65. Sassol Mascheronit fioreniino, uccisore di un suo zio. L' A- 
nonimo nota all'incontro « Questi, essendo tutore d'un suo ni- 
pote, per rimanere erede l' uccìse; onde a lui fu tagliata la testa 
in Firenze. » 
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E perchè non mi metti in più sermoni, 
Sappi ch'io sono il Gamicion de' Pazzi; 
Ed aspetto Gariin, che mi scagioni. 

Poscia vid'io mille visi cagnazzi 70 

Falti per freddo; onde mi vien ribrezzo, 
E verrà sempre, de' gelati guazzi. 

E mentre che andavamo invèr lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza si raguna, 
Ed io tremava nell'eterno re74Zo; 75 

Se voler fu, o destino, o fortuna. 
Non so : ma passeggiando tra le teste. 
Forte percossi '1 pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò : Perchè mi peste? 



67. B perchè ta non mi faccia fare altre parole. 

68. Camicion de'',Pazzi, Messer Alberto Gamicione de* Pazzi di 
Valdarno, il quale a tradimento accise messer Ubertioo rao pa- 
rente. Varii testi : Sappi ch'i' sono. 

69. Carlin. Messer Carlino de' Pazzi, di parte bianca , diede nei 
1303 per denari, a tradimento, il castello di Piano di Trevìgneii 
mano de' Neri di i: enze, per cui molti furon morti o presi pv 
dei migliori usciti di Firenze. Vedi Gio. Villani, Ub. Vm. 35. - 
Che mi scagioni, che mi discolpi, facendo scomparire il mio tradi- 
mento col suo tanto più iniquo. 

70. visi jcagnazzi, visi fatti paonazzi e morelli pel freddo. 

71. 7% Onde mi vien ribrezzo ed orrore, e sempre mi verrà, dri 
gelati guazzi, stagni, perchè mi richiamano alla memoria quello 
stagno uifernale. 

73. £ mentre che, entrando nella seconda sfera, detta Antenon, 
andavamo verso il centro della terra , al quale tutti i gravi teo- 
dono per loro natura. 

76. neW eterno rezzo, in quel luogo d'eterna oml>ra e il più A 
ogni altro lontano dal raggio e dal caler del sole. 

76. Se voler fu ec. fosse disposizione di Dio, o sciagura rati f 
mero caso. 

79, Perchè mi peste, mi pesti, mi calpesti f 
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Se tu non vieni a crescer la vendetta 80 
Di Montaperti, perchè mi moleste? 

Ed io: Maestro mio, or qui m'aspetta, 
Sì chMo m'esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stStte ; ed io dissi a colui , 85 

Che bestemmiava duramente ancora: 
Qua! se' tu, che cosi rampogni altrui? 

Or tu chi se', che vai per l'Antenora 
Percotendo, rispose, altrui le gote. 
Si che, se vivo fossi, troppo fora ? 90 

Vivo son io: e caro esser ti puote. 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch^io metta '1 nome tuo tra l'altre note. 

Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna: 95 
Gbè mal sai lusingar per questa lama. 

80, 81. Se ta non vieni ad accrescermi U castigo, che soffro pel 
tradimento che feci a Montaperti, perchè mi molesti 1 — Costui d 
Bocca degU Abati ttorentino, il quale, per denari corrotto da' Ghi- 
bellini, essendo alla battaglia di Montaperti nell'esercito guelfo, si 
fece presso a Jacopo de' Pazzi, che portava il principale stendardo, e 
a tradimento troncògli il braccio. G^uto quello stendardo, l'esercito 
guelfo si scompigliò, e in breve diessi alla fuga, lasciando sul cam- 
po quattro mila uomini. 

83. Si eh' V esca ec. Si eh' io esca di un dubbio che mi è venuto 
intorno la persona di costui quando egli ha nominato Montaperti. 

84. qaanxunquef quanto. 

90. Si, che te fossi vivo , ec. Sì che , se anche tu fussi vivo , 
la percossa sarebbe stata troppo forte. Bocca si pensa che Dante 
sia una ombra; e maravigliasi della forza con che egli fu per- 
cosso dai piedi di lui. 

93. tra V altre notet fra le altre cose da me notate quaggiù per 
fame memoria nel mondo de* vivi 

95. lagna, cagion di lagnarmi, figurai, noia, molestia. 

96. Poiché per qaesta lama, in questo basso luogo le tue pa* 
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Allor lo presi per la cuticagna, 
E dissi : E' converrà, che tu ti nomi, 
che capei qui sa non ti rimagna. 

Ond'egli a me: Perchè tu mi dischiomi, 100 
Né ti dirò eh' io sia, né moslrerolli. 
Se mille fiate in sul capo m^ tomi. 

Io avea già i capelli in mano avvolti , 
E tratti glien' avea più d' una ciocca. 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti: 105 

Quando un altro gridò: Che hai tu. Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle. 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 

Ornai, diss'io, non vo' che più favelle. 
Malvagio traditor: ch'alia tua onta liO 

lo porterò di te vero novelle. 

Va' via, rispose : e ciò, che tu vuoi, eonta : 
Ma non tacer, se tu di qua entr'eschi, 



role lusinghiere sono male spese , e riescono inefflcaci. — Quei 
traditori non braman Tanna, ma dimeiìticanza. 

97. per la cuticagna ec , poi capelli della cuticagna , che è la 
parte concava e deretana del capo. Stando egli a capo ripiegato , 
era quella la parte che più comoda presentavasi a Dante. 

100. Perchè tu mi dischiomi, per dischiomarnf>i che tu faccia, o, 
quantunque tu mi riduca calvo. 

101. né mostrerolti : né ti mostrerò chi io mi sia, alzando verso 
to la faccia. 

102 Se mille fiale ec, se mille volte tu mi percola sul capo. 
Dante percosse co' piedi costui che favella. Vedi il verso 78, ti 
quale il verso pres^^nto si riferisce. — tornare, vale proprio cader 
giù con tutta la forza del proprio peso. 

105. in giù raccolti j vòlti in giù, vòlti in basso. 

107. sonar con le mascelle, fare strepito colle mascelle , batten- 
dole Insieme pel freddo. 

i09. che più favdlk, cUe IM ^^V\ \\^. 
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Di que', ch'ebbe or cosi la lingua pronta. 

£i piange qui T argento de' Franceschi: ii5 
Io vidi, potrai dir, quel da Diiera, 
Là dove i peccatori stanno freschi. 

Se fossi dimandato altri chi v'era, . 
Tu hai dallato quel di Beccheria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 120 

Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone e Tebaldello, 
Gh' apn Faenza, quando si dormia. 

Noi eravam parliti già da elio, 
Gh' io vidi duo ghiacciati in una buca i25 

ili. Di colui che testò fu si pronto a manifestarti il nome mio. 

117. stanno freschi, stanno nel ghiaccio. 

118. altri. Per dispetto d'essere stato nominato indica a Dante 
altri, che gli sono compagni nella pena. 

119. Don Tesauro di Beccheria pavese, abate vallombrosano , e 
cardinal legato in Firenze per papa^Alcssandro IV, dicesi che tra- 
masse di toglier lo stato a' Guelfi, e darlo ai Ghibellini. U perché i 
UuelQ a furor di popolo, gli tagliaron la testa sulla piazza di san- 
t'Apollinare. 

120. la gorgera è un collaretto di bisso o d' altra tela linea 
molto lina. Qui è presa flguratamente a sìgniflcare la gola. 

Hi. Giovanni Soldanieri, nubile fiorentino, era di parte ghibel- 
lina.' Le due parti venute in Firenze insieme alle mani, il Solda- 
nieri abbandonò i Ghibellini, e passò ai Guelfi , che poi rimasero 
vittoriosi. Ciò fu nel 1:166. 

122. Ganellone o Gano , il traditore dell' esercito di Carlo Ma- 
gno. Vedi la nota ai v. 16 del canto precedente. — Tebaldello dei 
JVIanfredi era cittadino di Faenza, la qnal citt^ tcnevasi per il conte 
Guido da lUontefcltro. Costui per tradimento ne aperse di notte 
una porta a m. Giovanni de Apia francese, che da papa Marti- 
no IV era stato nominato conte di Romagna. 

123. quando si dormia, di notte tempo. 

125. Ch' V vidi , quando io vidi — in una buca. La buca in 
che stanno questi due spiriti è la cavità circolare dello spartimento 
che divide l'Antenora ove slam tuttora, daUa ToVcMacL^^^^^ ^^!fiBSfe- 
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Si che l'un oapo all'altro era cappello: 

E come 'l pan per fame si manduoft^ 
Cosi 'i sovran gli denti all' altro pose^ 
Là 've '1 cervél s'aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tidéo si rose 130 

Le tempie a Menalippo per disdegno/ 
Che quei faceva '1 teschio e l'altre cose. 

tu, che mostri per si bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
) Dimmi '1 perchè, jdiss' io, per tal convegno» 155 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, 
Sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi; 

Se quella, con eh' io parlo, non si secca. 

diatameote segue , poiché l' ano di essi tfadl la patria, r altro la 
amicizia. Essi dunque son coDflnanti, e in loro si toccano le due 
classi. 

i26. In nìodo che il capo. M^ uno stava sopra il oapo dell'altro 
quasi fosse un cappello. 

128. *l sovran, colui che stava col capo sopra P altro dannate. 

130, 131. TideOy flgliuolo d'Eneo re di Calidonia, e Menalippo 
Tebano, combatterono insieme presso Tebe e restarono ambedue 
mortalmente feriti. Tideo, sopravvivendo al suo nemico, fecesi re- 
care la testa di lui, e per rabbia la si rose. 

135. per tal eonvegnOy per tal convenzione, a tal patto. 

136. ti piangi, ti lamenti, ti duoli. 

137. la sua pecca, il suo peccato contro di te. 

138. ancor io te ne cangi : anch' io su nel mondo ti ricompensi 
ti renda il cambio della tua cortesia in rispondermi ; e eiò col fai 
pubbliche le tue ragioni, e i torti di lui. 

139. Se giulla ec. : se la mia lingua non si secca, se io non di- 
vengo muto per morte 
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Dal conte Ugolino, che trova nell' Antenora, ode Dante fl raoooDto 
, della tragica sua morte. Passa quindi nella Tolomea , ove im- 
battesi in Alberigo de' Manfredi , clie gli dà conto di sé, e gli 
narra come la divina giustizia faccia, per modo insolito, piom- 
bare nel fondo dell' Inferno il traditore, che appare tuttora vivo 
sulla terra. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo, ch'egli avea diretro guasto. 

Poi cominciò: Tu vuoi eh*' io ^innovelli 
Disperato dolor, che '1 cuor mi preme, 5 
Già pur pensando, pria eh' io ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 
Gbe frutti infamia al tradìtor eh' io rodo, 
Parlar^ e lagrimar v^al insieme. 

Io non so chi tu sia, lé'peT che modo iO 

Venuto se' quaggiù; ma fiorentino 
Mi sembri veramente quand' io t' odo. 

Tu dèi saper eh' io fui '1 conte Ugolino, 

9. forbendola, nettandola. 

3. Del capo. Vedi canto preced. v. 126 e seg. < 

6. Già pur pensando, già solo pensandovi , al solo pensarvi. 

7. den, denno, debbono. 

iX quand? V %'odo: accenna al discorso Indirizzatogli nella fine 
del Canto preced. dai modi del quale e anche dalla pronunzia lo 
conobbe per fiorentino. Anche Farinata , nel G. X, v. 25 , La tua 
loquela ti fa manifeslo ee. 

i3. Ugolino della Gherardesca, conte di Donoratico, nobile pi- 
sano e di parte guelfa, di concordia coli' arcivescovo Ruggeri de- 
gli Ubaldini, cacciò di Pisa Nino de' Visconti, giudice di GaHura , 
nato d'una sua figlia, il quale se n'era fatto signorece si pose in 
luogo di lui. Ma r arcivescovo o per Uividia. o per odio di pacte> 
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E questi T arcivescovo Ruggeri: 

Or ti dirò, perch'io son tal vicifllb. \i 

Che per l' effetto de' suoi ma' pensieri 
Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto^ dir non è mestieri. 

Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè, come la morte mia fu cruda, )0 

Udirai, e saprai se m'ha offeso. # 

Breve pertugio dentro dalla muda, 

per vendicare un suo nipote statogli ucciso da Ugolino, alzau 
la croce, con molto popolo furibondo , al quale avea fatto credere 
che per danaro, il che non è certo nella storia, avesso venduto a 
Fiorentini e ai Lucchesi alcune castella, e con l'aiuto de'Gualan- I 
di, de'Sismondi e de'Lanfranchi, nobili famiglie pisane, attaccò 1( 
case del conte, e fece prigioniero lui insiem con due suoi figli Gaddo 
e Uguccioney e con due suoi nipoti Ugolino detto ìì Brigata ^ ed 
Ànselmuccio. Dipoi lo fece, siccome traditore, insiem coi figli i 
nipoti rinchiuderò nella torre dei Gualandi, alle sotte vie, e dopo 
sette mesi fece gettar le chiavi di essa torre nellt Arno, perchè ood 
fosseloro recato alcun cibo, é cosi si morissero, com' infatti mo- 
rirono, di fame. 

15. perch'io son ec. : perchè io sono ora così molesto vicino di 
costui , come tu vedi. La Mgione di questa vicinanza è stata ac- 
cennata nella nota al v. 123 del Canto pra'edente. 

16. per V effetto de' suoi ma' pcmieri: ì mai o mali pensieri 
erano le instigazi<'ni della sui gelusja, e il desiderio della vendetta. 

17. Fidandomi di lui, fidando incauto nell' amicizia di lai, 
s<«nza pensare cum' io una volta V avessi offeso. Vedi so[)ra al 
V. 13. 

18. dir non è mestieri, p^chè tutto il mondo lo sa. 

19. quel che non puoi avere inteso , p»»rchè avvenuto nel se- 
greto della mia carcere. 

22. Breve pertwjio, piccola finestra. — dentro dalla tniLda : di- 
cesi muda quel chiuso ove tengonsi gli uccelli a mìidare, a mutar 
'e penne. Ed era con questo nome chiamata la torre di cui si 
parla, perchft vi si tenevano a mudare lo aquile della Repubblica; 
finché per il fatto che qui si narra acquistò il nome di torre della 
fame. 
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La qual per me ha M titol della fame, 
E 'n Kihe conviene ancor ch'altri si chiuda, 

M'avea mostrato per lo suo forame 25 

Più lune già ; quand' io feci -'i mai sonno, 
Che del futuro mi squarciò '1 velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando 'i lupo e i lupicini al monte. 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 30 

Con cagne magre, studiose e conte 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 

Io picciol corso mi pareano stanchi 



24. convien.,,. eh' altri si chitula. Ciò era beD tacile ad avveoire 
nel civile disordine e nel furore delle fazioni, di cui profetizza cosi 
la durata. 

SS, %6. Dal suo finestruolo m' avea già mostrato che la luna 
erasi rinnovata più volte : cioè erano trascorsi più niesi dalla 
prigionia d'Ugolino, e ciò fu dall'agosto al marzo Ì2I8, secondo 
che narra il Villani. 

27. Che del futuro «e, che mi rivelò il futuro. Questo sogno è 
immaginato dal Poeta con grandissima arte , perchè per esso si 
anticipa l' infelicità del Conte per l'apprensione delle imminenti 
sue sventure, contro le quali non avrebbe potuto accogliere alcuna 
speranza: tanta fede s'avpa nei sogni del mattino. 

98. Questi ec. Costui iChe io rodo mi pareva che fesse capo 
(maestro) e signore (donno) di una turba di gente. 

i9, 30. Cacciando, in atto di cacciare ti lupo e i lupicini. Suppone 
che dal sognare sì fatti animali affamaU debba seguitare patimento 
di fame. 11 conte era guelfo, le turbe pisane ghibelline; quindi il 
primo è figurato nel lupo ; le seconde , per contrapposto , nelle 
cagne. — al monte, San Giuliano. Per che, per cui, essendo po?to 
tra Pisa e Lucca, si toglie alle due città vicine di potersi vedere. 

31-33. magre, affamate: studiose, BoWeeiie: <;on^«, pratiche, am- 
maestrate a simile caccia. Costruisci ed intendi : Questi s* avea 
messi dinanzi dalla fronte, spingendoli per primi alla detta cae- 
cia, i Gualandi, i Sismondi e i Lanfrancbi. - 
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Lo padre e i figli: e con Pagule sane S 
Mi parea lor vieder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane^ 
Pianger senti' fra '1 sonno i miei figliuoli, 
Gh'eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben sei crude!, se tu già non ti duoli, iO 

Pensando ciò cheM mio cor s'annunziava: 
E se non piangi, di ctie pianger suoli ? 

Già eran desti: e Fora s'appressava 
Che '1 cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava; 4S 

Ed io senti' chiavar l'uscio di sotto 
All' orribile torre : ond' io guardai 
Nel viso a' miei figiiuoi senza far motto. 

Io non piangeva: si dentro impietrai. 
Piangevan elli: ed Anselmuccio mio 50 

Disse : Tu guardi si, padre , che hai ? 

Perciò non lacrimai, né rìspos' io 
Tutto quel giorno, nò la notte appresso: 
Infin che l'altro Sol nel mondo uscio. 

35. Lo padre e i flglit il lapo e i lapicioi. — tane, zaDe,zaiUM; 
i denti più lunghi ed aguzzi del cane, che chiamansi le prete. 

37. innanzi la dimane^ avanti V aurora, o U far del giorna Si 
noti la scelta del tempo, poiché Pretto il nuUUn del ver ti 
tog*ia, 

39. e dimandar del pane, Int. sognanda 

43. t^ apprettava. 11 Landi, e il Bianchi irap<ittava. 

44. addotto, recato. 

45. ciatcun dubitava^ poiché i figliuoli aveano anch'essi amto 
un sogno simile a quello del padre. Vedi sopra v. S9. 

46. Ed io tenti\ ed ecco che iosentii,<;Mat;ar, conficcar con chiodi, 
inchiodare, sprangare. Altri legge chiovare, 

49. Jo non piangeva ec. Io non poteva piangere, perdocotaè il 
dolore mi aveva reso immobile e muto a noiodo di un sasso. 
5i. tu guardi li, tu guaxdV cuftV fiso. 
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Gom* un poco di raggio si fu messo 55 

Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi lo mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsi, 
E quei, pensando ch'io '1 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levarsi , 60 

E disser: Padre, assai ci fila men doglia, 
Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu ne spoglia. 

Quetaimi allor^ per non fargli più tristi : 
Quel di e 1' altro stemmo tutti muti. 65 

Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 

Posciachè fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi si gettò disteso a' piedi , 
Dicendo: Padre mio^ che non m'aiuti? 

Quivi niori. E come tu me vedi, 70 

Yid' io li tre cascar ad uno ad uno 
Tra '1 quinto di e '1 sesto. OndMo mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno^ 
E tre di gli chiamai, poich' e' fur morti : 
Poscia, più che il dolor potè il digiuno. 75 

57. lo mio aspetto istetsot e perla naturai somiglianza de'Qgli 
col padre, e per esser tutti similmente pallidi, macilenti e spauriti. 

60. levórsif.si levarono, si alzarono. 

64. Queta*mi, mi quietai. 

68. GaddOy uno de' due figliuoli d' Ugolino. 

70, 7i. E nel luogo, ove cadde, mori. E come tu vedi me, cosi 
io vidi gli altri tre cadere ad uno ad uno ec. 

73. Già eieeo ec. Per mancanza d' alimento essendo a lui venato 
meno con tutte le forze dei sensi anco la vista , si diede a bran- 
colare, a cercar tastando colle mani intorno per le tenebre di quella 
torre. 

75. Poscia, più che' l dolor , ec, Int. : finalmente più che il do- 
lore a sostentarmi , valse il digiuno a finirmi. E cosi rende ra- 
gione come potesse chiamare i 0g]i due giorni dopo la loro morte^ 
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Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese '1 teschio misero co' denti, 
Che furo all'osso, come d'uà can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delie genti 
Dei bel paese là, dove il si suona; 80 

Poiché i vicini a te punir son lenti, 

Muovansi la Capraia e la Gorgona , 
E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Si ch'egli annieghi in te ogni persona. 

nel digiuno protrar la vita all'ottavo giorno. — Che il Poeta 
bia voluto far dire al Conte oscuramente, e quasi attraverso una 
avola, che la fame e il naturai desiderio della vita trionfando 
sul paterno dolore, lo spingessero a mangiar dei morti flgiiv non Io 
crediamo, non tanto per la inverisimiglianza che un uomo sfinito 
da un digiuno d' otto di , e quasi spirante , potesse esser atto a 
mangiar carne cruda, quanto perchè quest' ultima circostanza di- 
struggerebbe tutto r interesse e la pietà che si è sentita in cuore 
per questo padre infelice, sostituendovi il raccapriccio e l'orrore; 
e di personaggio finora sommamente tragico, con questo desiderio 
di più vita a tal prezzo comprata, diverrebbe il Conte un uomo 
debolisimo e volgare, e tutt' altro padre da quel che sopra s' òdi- 
mostrato. Talcosa non è vera, né verisimile; non possibile, né pro- 
babile. I cronisti di quell'età ci dicono, che la prigione fu aperta 
dopo otto giorni, e che tutti e cinque quegli infelici furono trovati 
morti; né dicon punto che i cadaveri fossero mutili, o addentati. 
Manca dunque la storica verità, e il Poeta non avrebbe ardito ac- 
cennare un fatto, che tutti sapevano non essere avvenuta 

80. Nel suo libro della Vita nuova distingue Dante le diverse 
lingue dalla partkeila affermativa, e chiama lingua d' oil la fran- 
cese, lingua d'oc la provenzale;, e Unoua del si l' italiana : dunque 
il bel paese là dove il si tuona sulle bocche degli abitanti è 
ntalia. 

81. t vicinit i Lucchesi, i Fiorentini e i Sanesi, popoli confinanti 
colla repubblica di Pisa. 

8i. la Capraia e la Gorgona, Isolelte del mar Tirreno situate 
non lungi» dalla foce d'Arno. 

83. <»0j2«, riparo, intoppo, tanto che l'Arno, ritorcendosi indietro 
poDtro Pm, vi allaf asse, iommergesse cgoi persona. 
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Che se ^1 conte Ugolino aveva voce 85 

D'aver tradito te delle castella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea l'età novella, 
Novella Tebe I, Uguccione e •'l Brigata, 
E gli altri duo, che '1 canto suso appella. 90 

Noi passamm' oltre ^ ^ove la gelata 
Ruvidamente un' altra gente fascia , 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso li pianger non lascia : 
E '1 duol, che truova 'n su gli occhi rintoppo, 95 

85< aveva voce, aveva fama. Non era dunque certo e provato il 
tradimento. 
86. a tal croce, a tal tormento. 

89. Novella Tebe , dà a Pisa il nome di nuova Tebe , perocché 
Tebe ebbe fama di città crudelissima per molti atroci fatti de'suoi 
cittadini. 

90. È ornai certo» che questi quattro inf( liei non eran tutti figli 
d' Ugolino , ma Io erano soli due , e gli altri due eran nipoti 11 
Poeta peraltro li chiama tutti indistintamente figliuoli , perchè 
(come notò anche l'antico commentatore) nell'appellazione di fi- 
gliuoli si comprendono famigliarmente anche i nipoti per linea 
mascolina. Si vuole inoltre , che non tutti fossero di età novella , 
giovanile , e che uno particolarmente fosse in età virile. Pur no- 
nostante, la generale espressione del Poeta poteva essere autorizzata 
dalla ragione della maggior parte , dalla giovanile età degli altri 
tre. I nipoti furono Ansclmuccio e Nino detto il Brigala; i figli 
Gaddo e Uguccione suoi, e questi erano i minori 

9Ì-92. Noi passamm oltre, alia terza sfera, detta Tolomea, dove 
la grAata, il gielo, il ghiaccio, Ruvidamente fascia, aspramente 
cinge, un'altra gente. 

93. Non colla faccia volta in giù, come stavano quelli della Caina 
e deir Antenora, ma iversata supina per maggior loro pena, non 
potendosi occultare. 

94. pianger non ì t,icia, non permette di piangere, 

95. 96. E il duolo, il doloroso umore , che trova sugli occhi in 
intoppo, un impedimento d'altre lagrime gelate, ritorna indietro 
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Si voi ve in esso a far crescer l' ambascia: 

Che le lagrime prime fanno groppo, 
E sì come visiere di cristallo, 
Riempion, sotto '1 ciglio, tutto il còppo. 

Ed avvegna che, si come d' un callo, 100 

Per la freddura ciascuu sentimento 
Gessato avesse del mio viso stailo. 

Già mi parea sentire alquanto vento ; 
Per ch'io: Maestro mio, questo chi muove? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 105 

Ond'egli a me: Avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà l' occhio la risposta, 
Yeggendo la cagion, che'l fiato piove. 

a far crescere il tormento al dannato, che non può alleviarlo coi 
pianto. 

97. Che le lacrime^ questo ternario è la spiegazione del preoed. 
— fanno groppo , fanno nodo , si agghiacciano , ed impedisoooo 
all'altre lagrime l'uscita. 

98. visiere di cristallo. Visiere chiamano i Francesi l'apertm 
dell'elmo, per cui resta libero il vedere : qui dunque visiere of- 
fre l'Idea di due cristalli incastrati nei fori dell'elmo. 

99. il coppo, così chiama la cavità dell' occhio. 

100-103. Costruisci ed intendi: Ed avvegna che per la freddura, 
e nonostante che per causa del gran freddo , ciascun senUment» 
avesse cessato stallo del mio viso, ogni sensibilità avesse cessato 
di stare sul mio volto, si come d' un callo, siccome avviene, dM 
ogni sensibilità cessa sopra una parte callosa; pure mi parea sen- 
tire un po' di vento. 

105. Non è quaggiuso ogni vapore spento f La cagione dd 
vento ò il calore del sole, onde sono sollevati i vaporL Perdi 
la domanda: non è spento ogni vapore f equivale a quest'alta' 
non è questo luogo privo dell' attività del sole? e se è privo di 
questa attività, ond' ò che spira il vento ? 

106-108. Avaccio, prestamente, ben tosto» sarai dove, tu sarai, 
tu giungerai ad un luogo, dove ti farà la risposta il tao stes» 
occhio, vedendo la cagione cheH fiato piove, che produoe e manda 
gaesto vento. 
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Ed un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: anime crudeli iiO 

Tanto, che data v'ò l'ultima posta. 

Levatemi dal viso 1 duri yeli, 
Si ch'io sfoghi'l dolor, che'l cor m'impregna, 
Un poco, pria che'! pianto si raggieli. 

Per ch'io a lui: Se vuoi ch'io ti sovvegna, ii5 
Dimmi chi fosti: e s' io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Rispose adunque: Io son frate Alberigo; 
Io son quel dalle frutta dei mal orto. 
Che qui riprendo dattero per figo. 120 

110, IH. anime, che su nel mondo foste tanto cradeli, che vi 
è assegnata nell'Inferno la più profonda stanza. — Neppur questo 
dannato ha conosciuto che Dante è vivo. 

113 dal Vito, dagli occhi. — i duri veli, del ghiaccio. 

113. m' impregna^ flgurat. mi empie, mi gonfia. 

114. Un poco , va riferito a sfoghi del verso iooanzl. — pria 
che *l pianto ee„ quanto starà a gelare il nuovo pianto. 

116. t' io non U disbrigo ec. Finta imprecazione che Dante ta, a 
so medesimo. Int.: se io non U disbrigo, se non ti traggo T im- 
paccio dei gelo intorno agii oc hi, che io pofsa andare al fondo 
di questa ghiaccia Lo spìrito che ascolta può cred< re che Dante 
imprechi a sé stesso la pena di coloro che sono nella ghiaccia; ma 
Dante veramente intende dell' andare alla ghiaccia in quel modo 
che aveva visitati gli altri luoghi. 

11\ Alberigo. È questi Alberigo de' Manfredi, signori di Faenza, 
che fecesi de' frati gaudenti. Essendo in discordia con Manfredo e 
col figliuolo di lui Alberglietto, suoi consorti, e bramando di levarli 
dal mondo, finse di volersi riconciliare con loro, e li convitò ma- 
gniQcameote ai Castolo di Cerata. Ai recarsi delle fruita, secondo 
che egli aveva ordinalo, uscirono alcuni sicarj che uccisero molti 
dei convitati. 

ISO Riprender dattero per fico , è modo proverbiale, che si- 
gnifica, riaver con usura, con soprabbondanza il male che si è 
(aito. Figo per fico in uso presso gli amichi. 

Dante. Si 
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Oh, dissi lui, or se' tu aocor morto ? 
Ed egli a me : Come il mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Gotal vantaggio ha questa Tolomea, 
Che spesse volte l' anima ci cade 1)S 

Innanzi, ch'Atropòs mossa le dea; 

E perchè tu più volentier mi rade 
L'invetriate lagrime dal volto^ 
Sappi, che tosto che l'anima trade. 

Come fec'io, lo corpo suo l'è tolto 130 

Da un dimenio, che poscia lo governa. 
Mentre che'l tempo suo tutto sia vòlto. 

Ella mina in si fatta cisterna; 



, 191. or 86^ tu ec or se' anche tu morto, come questi altri? 

122, 123. Come il mio corpo stia su nel mondo, ntUla s^mia 
porto , io i' ignoro affatta » Con queste parole vuol tare inteo* 
dere, che costui era vivo corporalmente su in terra , ma che l' a- 
nima si trovava giù all' Inferno. Cosi piacque al Poeta di fingere 
per collocare in quest' ultimo cerchio alcuni pochi sceUerati, cbe 
nel 1300 eran tuttora viventi, ttea da $tere per stare. Come dea 
ùa dere per dare, 

124. Cotal vantaggio ha questa Tolomea ec, questa TolooMi 
ha sopra gli altri ^ cerchii d' Inferno questo privilegio, questa di- 
stinzione, che ec. È detto con una certa ironia amara. 

125, 126. Che spesse volle ec. Int. : che spesso l' anima cade quag* 
giù Innanzi che Atropos, una delle tre Parche , mossa le dea, h 
dia V urto colla recisione dello stame della vita. — Dicesi Atropos 
perchè non potest verti. 

127. mi rade, mi rada, mi tolg . 

129. trade, tradisce, commette il tradimento. 

130, 131. ti corpo suo l'è tolto Da un dimonio. Ingegnosa io- 
Tenzione ! per cui si vengono a dichiarare demon ii in carne uma- 
na i traditori degli amici. E il Vangelo pur anco nota che intravU 
Satanas in Judam. 

132. Mentre che, fino a che ; — il tempo suo, il tempo che do- 
veva star congiunto aU'ai\\mti*. — tutto sia volto, sia compiuto 
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E forse pare ancor lo corpo suso 

Dell'* ombra, che di qua dietro mi verna. 135 
Tu'l dei saper, se tu vien pur mo giuso. 

Egli è ser Branca d'Oria; e son più anni 

Poscia passati, ch'ei fu si racchiuso. 
Io credo, dissi lui, che tu m', inganni : 

Che Branca d'Oria non mori unquanche, i40 

E mangia e bee e dorme e veste panni. 
Nei fosso su, diss'ei, di Malebranche, 
* Là dove bolle la tenace pece. 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 
Che quegli lasciò un diavol in sua vece 145 

Nel corpo suo, e d' un suo prossimaho. 

Che '1 tradimento insieme con lui fece. 
Ma distendi oramai in qua la mano ; 

Aprimi gli occhi. Ed io non glieli apersi : 

134, 135. E forse ee. Int. ; e forse (dice forse , poiché non a- 
vendo scienza del proprio corpo, né anche l' ha di quello d'altri) 
pare,... siàso, si fa vedere su nel mondo il corpo di quell'anima, 
che di qua dietro mi verna^ che qua dietro a me sta nel verno, 
nel ghiaccio. 

136. se tu vien pur mo giuso^ se tu vieni quaggiù pur ora, in 
questo momento. 

137. Branca d'Oria genovese nel 1275 uccise a tradimento, 
Michele Zanche suo suocero , per torgii il giudicato di Logodoro 
in Sardegna; ma poco, o nissun frutto trasse dal suo misfatto, 
poiché di quello stato parte ne occupò Pisa, e parte Genova. Di 
Michele Zanche vedi Canto XXII, v. 88. 

138. ch^eifu sil'acchiusot che l' anima sua fu racchiusa in que- 
sto ghiaccio.' 

141. E mangia e hee ec. Nota come in questo verso si citano 
tutti gì' indlzii d' una vita animale , nessuno delia vera vita del- 
l' uomo. 

145. Che quegli. Branca d' Oria 

146. Questo protsimano, o congiunto, che fece il tradimento in- 
sieme con Branca d' Oria, dicesi che fosse un suo nigote. 
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E cortesia fu lui esser villano: iSOl 

Ahi Genovesi , uomini diversi 
D'oggi costume, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Gbè col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per sua opra iS| 
In anima in Oocito già si bagna. 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 

150. E r essere stato villano, o scortese inverso di lai, fa coite' 
sia; poiché uno scellerato di quella fatta non meritava gentiioA 

151, 152. diversi ly ogrU eostume. Vuol dire diversi in tallii 
costumi d<iir altre genti ; Btrani dunque, e singolari nella vita e 
nelle usanze. Se si leggesse uomini diversi disgìanto dalle parole 
d'ogni costume facendone due qualificazioni, uomini diversi ver- 
rebbe a dire uomini di strana natura, disumani ; cosi chiamò 
Cerbero fiera diversa : e D' ogni costume significherebbe , sensi 
carattere, pieghevoli ad ogni custume buono oreo secoDdoT alile, 
che sarebbe il iroXuTpoTtoi dei Greci. — pien eT ogni magagnu. 
pieni di tutti i peccati, guasti internamente e oorrottL 

153. spersi, dispersi, sterminati. 

154. eoi peggiore spirto di Romagna, con frate Alberigo faen 
tino. 

155-157. un tal di voi, un tal vostro concittadino. Branca d'Oria, 
il quale in anima già si bagna nel ghiaccio deir inferno, ed il 
corpo pare ancora vivo su nei mondo. — per su*ofMra, in pdl 
di sua opera infame. Edi^ corpo par vivo; perciocché un deoNA 
fa in Genova le sue veci. Narrasi che Dante andato a Crenova H 
ebbe una cattiva ac(!oglieiiza per opera specialmente di Branca dH)ria, 
che gli aizzò contro quanti eran nemici dei [irincipii chVi profes- 
sava; ond'egU, che non conosceva troppo il perdono cristiano, lo 
serve qui da par suo , e non contento a lui silo , si. sfbga andw 
contro tutta la nazione. — Il Bosselti crede che Branca d' Orla, 
dopo essersi mostrato favorevole ad Arrigo, quando entrò in Gè* 
nova nel 1311, si unisse poi S(>grelamente coi Guelfi, e che anche 
perciò Dante Io confinasse in questo luogo. 
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CANTO TRIC^ESIMO^VABTO. 

Tutti somWrsi entro la ghiaccia stanno nella Giudecca i traditori. 
ApparizioDe di Lucifero , e spaventosa sua descrizione. Appresi 
al folto pelo del corpo di lai, varcano i Poeti il centro terrestre, 
donde, seguendo il morinorio d' un ruscello, salgono a rivedere 
le stelle nell'altro emisfero. 

Vexilla regis prodeunt Inferni 
Verso di noi : però dinanzi mira , 
Disse 'i Maestro mio, se tu '1 discerni. 

Come quando una grossa nebbia spira, 
quando i' emisperio nostro annotta, 5 

Par da lungi un mulin, che ii vento gira; 

Veder mi parve un tal diflcio allotta : 
Poi, per lo vento, mi ristrinsi retro 
Al Duca mio, cbè non v'era altra grotta. 

Già era (e con paura il metto in metro) 10 



1. Veailla ee. I veisiUi del re d* Inferno escono verso noi, in« 
cominciano a mostrarsi a noi. Questi vesHlli sono le grandi ale 
sventolanti di Lucifero. Le tre prime parale sono il principio d'un 
inno con che la Santa Chiosa esalta la Croce, trionfale insegna di 
G. Cristo, e strumento di nostra &ilute. 

3. te tu '< diseerni, se lu discerni, se tu scorgi Lucifero. 

4-6. Come (uniscilo a par del v. 6), quale da lontano apparisce 
ai n( stri occhi un mulin che, cui, il vento gira , un mulino a 
vento. — spira; l'alza? 

7. Un tuie edlflziu mi parve allora di vedere. — diflcio usarono 
spesso gli antichi per ordigno, macchina, 

8. poi per lo vento: quindi per ripararmi dal vento. 

9. Non v'era altra grotta , non v'e^a altro luogo difeso da 
ripararmi. 

10. iSocoei al quarto spartimento, ai Traditori de' loro benefattori 
e signori. 
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Là» dove l'ombre tutte eran eoTerte, 
E trasparean, come festuca in vetro. 

Altre stanno a giacere; altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com'aroo, il volto a' piedi inverte. 15 

Quando noi fummo fatti tanto avante. 
Ch'ai mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura, eh' ebbe il bel sembiante. 

Dinanzi mi si tolse, e fé ristarmi: 
ficco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 20 

Ove convien che di fortezza t' armi. 

Gom' io divenni allor gelato e fioco, 
Noi domandar, lettor: ch'io non lo scrivo, 
Però eh' ogni parlar sarebbe poco. 

Io non mori', e non rimasi vivo: 25 



11. V onibre tutte , con tutto il corpo. ^ Più grave il deUtto , 
più grave la pena. 

11 E irasparean ec, : e trasparivano, come trasparisce nel corpo 
del vetro un fusoellino di paglia o di cosa simile che vi sia rac- 
chiuso. 

13. erte, ritte. — Qwìla col capo : int : ita erta col capo, col 
capo air insù: e quella sta erta colle piante; colle gambe all^i» 
su, capovolta. 

15. inverte, rivolge, ripiega. 

18. La creatura ec. Lucifero, che prima delia sua ribellione era 
bellissimo. 

19. Virgilio, dietro a cui io mi stava per ripararmi dal vento « 
mi si tolse dinanzi , e fece fermarmi. 

20. Dite. Con queste nome, che le favole danno a Plutone chia- 
ma Lucifero, perchè egli è re dell' Inferno. 

21. di fortezza t'armi, poiché qui t' è necessità vincere V ultima 
e la più difficile prova. 

25. Indica quella quasi sospensione d' esistenza, che avviene per 
una forte e subita paura. 
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Pensa oramai per te, s'hai fior d' ingegno, 
Qual io divenni» d'uno e d'altro privo. 

L' imperador dei doloroso regno 
Da mezzo '1 petto uscia fuor della ghiaccia: 
E più con un gigante io mi convegno, 30 

Che i giganti non fan con le sue Wccia. 
Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto, 
Ch' a cosi fatta parte si confaccia. 

S' ei fu si bel com' egli è ora brutto, 
E contra '1 suo Fattore alzò le ciglia, 35 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

Oh quanto parve a me gran meraviglia. 
Quando vidi tre facce alla sua testa I 
L' una dinanzi, e quella era vermiglia : 

Dell' altre due, che s' aggiungeano a questa 40 
Sovresso il mezzo di ciascuna spalla, 

26. 8'ìMi fior d'ingegno, se hai punto d' ingegooi Vedi Inferoo, 
canto XXV, v. 144. 

27. d*uno e d'altro privo, dì morte e di vita: non morto , né 
vivo. 

30, 31. E più con un gigante ee. La mia statnra si avvicina 
più a qaelia di un gigante, elle la statura .dei giganti alla gran- 
dezza delle braccia di Lucifero. 

a. quel tutto, tutta la statura, od altezza. 

33. si eonfaeeia, stia in proporzione. 

36. S'ei tanto ingrato a clii lo creò cosi bello come ora è 
brutto, non è meraviglia che da lui proceda ogni male. 

38. tre facete alla ma testa. Credesi che le tre facce di diverso 
colore che dal Poeta si danno a Lucifero, significhino le tre parti 
della Terra allora cognite, dalle quali piovono senza cessare le ani- 
me a lui che siede signore sulle aeque%d' Mbisso. Vermigli di 
volto son generalmente gli Europei; tra bianchi e gialli gli Asiatici; 
neri gli Africani; ed è situato in modo che ha l'Europa davanti, 
r Asia a destra, e l' Africa a sinistra. 

41, 42. Sovresto'l m^zzo» Sul mezzo appunto dell'una e del- 
l'altra spalla sorgevano lateralmente le altre duefaccie, che, come 
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£ si giuugeano ai sommo della cresta^ 

La destra mi parea tra bianca e gialla^ 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Yengon di là, ove-'l Nilo s'avvalla. ^ 

Sotto ciascuna uscivan due grand' ali. 
Quanto si conveniva a tant' ucoelio : 
Vele di mar non vid' io mai colali. 

Non avean penne, ma di vipistrello 
Era lor modo; e quelle svolazzava, SO 

Si, che tre venti si movean da elio. 

Quindi Gocito tutto s'aggelava. 
Con sei occhi piàngeva e per tre menti 
Gocciava '1 pianto, e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea co' denti 55 

Un peccatóre, a guisa di maciulla; 
Si che tre ne facea cosi dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso '1 graffiar, che tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 60 

in un ponto comune , andavano a riunirsi sul v«rtioe del opo 
ov'è la cresta. Dà la cresta a Lucifero a denotarne la superbii, i 
cui quella è simbolo; onde il cristat tollere^ deM^mi. 

45. di là, ondeH Nilo s'awaUa: dall'Etiopia, ove dai n# 
della Luna cade il Nilo nella sottoposta valle. 

50. svolazzava, trans, agitava, dibatteva. 

51. tre venti. Forse son simbolo dei tre vizii generatori d'ogai 
male. Superbia, Invidia e Avarizia. 

51 Quindi, per cagione de' quali. 

56. madutla: ò luHlo stramcnto composto di due legni, uno 
de' quali entra m un canale eh» è nell'altro^ e si usa por diroo- 
pere il linu e la canapa e mondarla dalla materia legiutsa. 

58. A quel dinanzi , a quello ch^. era nella bocca della flueii 
che stava davanti , il mordere t-.ra nulla , nulla erano ì moni i 
paragone delle graffiature che gli davano- gli artigli di LuciTeiÓL 

60, brulla^ n-uda, spog\\ala. 
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I 

Quell' anima lassù, e' ha maggior pena^ 
Disse '1 Maestro, è Giuda Scariotto , 
Che '1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

Degli altri duo» eh' hanno '1 capo di sotto, 
Quel che pende dal nero ceffo, è Bruto , 65 
Vedi come si storce, e non fa motto. 

E l'altro è Cassio, che par si membruto. 

61. lassù. Tant'alto ò Lneirero, quantunque esca del ghiaccio 
solo con mezzo li petto, ctie Virgilio, additandone a Dante la bocca, 
dice lassù. 

61. Giuda ScarioUo , che tradì iGesù Cristo , suo benefattore e 
maestro. Bruto e Cassio^ che stanno nelle altre due bocche, ucci- 
sero a tradimento Giulio Cesare , loro benefattore e principe. -- 
Era conveniente ( dice il Landino ) che, come Lucifero tormentava 
Giuda, traditore delio Imperatore divino, cosi ancora punisse chi 
avea tradito lo Imperatore e Monarca umano Perchè di comune 
consenso del nome cristiano è istituito, che il romano Imperatore 
sia cosi capo dell' amminlslraziune temporale di tutta la cristiana 
repubblica , come il papa dell' amministrazione spirituale. — £ 
Dante stesso nel suo libro della Monarchia dice: — Come l'uomo, 
solo fra tutti gli euU, (lùrtecipa dt ila corruttibilità, e incorrutUbilità, 
solo così fra tutti gli enti a due ultimi tini ò ordinato, dei quali V uno 

è...... la beatitudine di questa vita, l' altro la beatitudine delia vita 

eterna Onde, secondo i due fini , e' fu bisogno all' uomo di due 

direzioni, del sommo pontefice , il quale secondo le rivelazioni di- 
rizzasse l' umana generazione alla felicità spirituale, e dello impe- 
ratore, il quale secondo gii ammaestramenti filosofici alia tempo- 
rale felicità dirizzasse gli uomini. — Alia felicità degli uomini è 
dunque necessaria la religion cristiana e la monarchia imperiale : 
]ìeTÒ nelle tre bocche di Lucifero stanno Giuda, Bruto e Cassio, 
perchè il primo tradì 11 divino fondatore del cristianesimo , e gli 
altri duo ueeistro il fondatore della imperiai monarchia. 

64. e'I capo di sotto, fucr d^ila bocca spéczolone. 

67. membruto . molto complesso nelle membra. Tullio scrive 
nella terza Catilin.: nee L, OasU adipem perlimescrndum. Dante 
furs*" fu tratto m errore da questo luogo di Cicerone, aitribucndo 
la qualità di L. Cassio a. Caio Cassio. Questa osservazione è di 
monsignor Mai. De rep. Cic, C. 3, Cap. 86, p. 85. » 
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Ma la notte risurge; ed oramai^ 
È da partir, che tutto avem veduto. 

Com'a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 70 
Ed ei prese di tempo e luogo poste : 
E, quando l'ale furo aperte assai. 

Appigliò sé alle vellute coste : 
Di vello in vello giù discese poscia 
Tra 'i folto pelo e le gelate croste. 75 

68. Ma la notte risurge.^ Entrarono neìV Inferno che lo giorno 
se n' andava , ed era la seconda sera del plenilunio : giunti al 
centro, risurge la notte ; dunque è questa la terza sera del detto 
plenilunio di marzo , che nel 1300 essendo avvenuto, come già si 
disse , la sera del 2 aprile , U notte che qui si accenna ò la sera 
dei 4 (allora lunedi santo). Si osservi che Dante essendo sceso nel- 
l'Inferno dall' emisfero d'Italia, ha segnato le ore secondo il me- 
ridiano di Roma sua capitale: ma girato l'Inferno di cerchio 
in cerchio sempre a sinistra, giunti versoli centro dove i meridiani si 
tagliano,, si trovò sotto i' emisfero di Gerusalemme, la quale è a^- 
nistra o levante di Roma ; il perchò volle qui accennar V ora cor- 
rente di questo emisfero, per poi confrontarla con quella dell'e- 
misfero opposto, dove colloca in mezzo alle acque la montagna del 
Purgatorio. 

71. postey il punto acconcio, l'opportunità. 

72. E quando l' ale di Lucifero furono assai aperte , sicché non 
ci potessero dare impaccio. — «Essendo lento il moto delle ali, ben 
poneva Virgilio discender prima che elle si richiudessero. 

3. vellute costet costole pelose. 

75. t^a il foUo pelo di Lucifero, e le gelate eroste del lago 
ghiacciato. — 11 ghiaccio, ov' ero fitto Lucìfero , non era ovunque 
adeso alia sua persona ; onde Virgilio, discendendo giù per le coste 
del demonio , potè traforare il lago , passando per la fessura, che 
i bordi alquanto distaccati lasciavano aperta. Avvertano 1 giova- 
netti che Virgilio scende giù lunga il corpo di Lucifero come essi 
scenderebbero per un albero, o un muro per[)endicolare che pre- 
sentasse degli appicchi, mandando innanzi le gambe; senon- 
chò giunto coi piedi all' attaccatura della coscia, dove Dante ha im- 
maginato il centro della terra, rivoltandosi con molta destrezza, 
porta il capi dove aveva l p\eà\, peiatvJ^ i\ow al tratta più di scende- 
% ma di salire. 
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Quando noi fummo là, dove la coscia 
Si volge appunto in sul grosso dell' an^e, 
Lo Duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ov'egli avea le zanche; 
Ed aggrappossi al pel, come uom che sale, 80 
Si che in Inferno io credea tornar anche. 

Àttienti ben : che per sififatte scale, 
Disse '1 Maestro ansando com' uom lasso, 
Gonviensi dipartir da tanto male. 

Poi usci fuor per lo foro d' un sasso, 85 

E pose me in su l' orlo a sedere : 
Appresso porse a me l'accorto passo. 

76. là dove la coscia te, : appunto dove la coscia di Lncirero 
si piega sporgendo in fuori dai fianchi* Costruisci: quando noi 
fummo in sul grosso dell' anche (dei fianchi), là dove appunto la 
coscia si avvolge, ec. 

78, 79. coti faiica e con angoscia.,.. Volse la testa ee., si capo- 
volse con fatica per essere nel punto della terra, ove la forza cen- 
tripeta essendo nel suo massimo grado, i corpi trovano una resi- 
stenza grandissima a staccarsene. 

80. com' uom che sale ec. Saliva perchè avea passato U centro 
della terra, dopo il quale non scendere si può più o salire. Dante 
però supponeva che per uscire deli' inferno dall' emispero opposto, 
si dovesse andar sempre scendendo; ma come vide Virgilio che 
appigliandosi su su al pelo di Lucifero risaliva, non riflettendo 
troppo a quel capovolgersi che avea fatto, credè che lo riconducesse 
per la via dell' Inferno un'altra volta, in Inferno i' credea tornar 
anche. 

82. Àttienti ben al mio collo. 

84. da tanto malCt da un luogo di tanti mali, qual è l' Inferno . 

85. per lo foro d*un sasso : attraverso il foro di questo scoglio 
sferico che forma quasi il nucleo della Terra, e che s'estende 
quanto latSiudccca, stava Lucifero, colla parte superiore nell'e- 
misfero boreale, coli' inferiore nell'auslrale. 

87. Appresso porse a me ec. Due spifgazioni troviamo date a que- 
sto^iogo. Uuna è > Qutodi cautamente mosse, stese, il passo verso 
di me; mi venne accosto sull'orlo dov'io sedeva. » L' altra, dando 
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Io levai gli occhi e credetti vedere 
Lucifero com'io l'avea lasciato; 
E vidigli le gambe in su tenere. % 

E s'io divenni allora travagliato, 
La gente grossa il pensi, che non vede 
Qua! è quel punto ch'io avea passato. 

Levati su, disse '1 Maestro, in piede : 
La via è lunga, e '1 cammino ò malvagio : 95 
E già il sole a mezza terza riede. 

alla ¥oce appresBO il senso di appresso che , dopoché , viene a 
farci sapere clie Virgilio messe a seder Dante sopra quel saaso 
dopo che gli ebbe iporto , fatto fare , quelV accorto passo per il 
corpo di Luci fero. Però, dice il Bianctii.considerando, riguardo alla pri> 
ma che Virgiliouscitodel foro del sasso ove pose Dante a sedere, non 
poteva essersi dilungato da lui, e la vanità rtie, anche ciò supposto, 
avrebbe quell' aggiunto di accorto dato al suo pa^so ; e, quanto 
alla seconda , parendomi , se non ridicolo , superfluo del tutto il 
notare che qudndo lo pose a sedere avea già fatto il passaggio, 
mentre di questo e non d'altro si è parlato nel versi precedenti; 
sono d' opinione che il verbo porgere sia qui usato nel senso di 
moslrarej far vedere. E difatti, dopo che Virgilio lo ebbe chiamato 
a considerare l'accorto passo lungo il corpo smisurato di Lucifero, 
Dante alza gli ocrhi, e conosce l' inganno in cui era. 

88. credetti vedere , perchè , come sopra è detto , avea creduto 
toi^nare in inferno. 

90. E vidUi le gambe ec. I gran piedi di Lucifero sopravanta- 
vanu d' assai la superiicie del sasso. 

91. travagliato, confuso, disturbato. 

91 Lo pensi la gente grosm, idiota, che, ignara delle leggi &• 
siche, non vede, non con- sce, qual è quel punto ec. 

95. La via è langa , perchè devono trascorrere tutto il semidia- 
metro drlla terra. 

96. E già il Soli ec. lì giorno è diviso in quattro parti uguali: 
terza, sesta, nona e vespro. M<zza terza è ruttava pane del giorno. 
Avendo «letto Virgili:) pur dìan/J r.cir altro emisfero, ohe risorgeva 
la notte , è naturale che in questo dica dopo alcune oro che è 
scorsa l'ottava parie dei giurnu; poiché mentre all' utt) emt|^ 
il sule si nascondeva, veniva a moUtar&i nell'altro. Sé il sole 
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Non era camminata di palagio, 
Là 'v' eravam ; ma naturai burella , 
Gh'avea mal suolo » e di lume disagio. 

Prima, eh' io dell' abisso mi divella, 100 

Maestro mio, dissMo, quando fui'dritto, 
A trarmi d'erro un poco mi favella. 

Ov'ò la ghiaccia? e questi com'è fitto ^ 
Si sottosopra? e come in si' poc'ora, 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 105 

Ed egli a me: Tu immagini ancora 
D'esser di là dal centro, ov'io m'appresi 

tramontava qoando il Poeta s'appigliava a Lucifero per varcare 
il centro terrestre, nell* altro emisfero dovea sorgere: ma fatto il 
P^^ssaggio » avverte che è già mezza terza, un' ora e mezzo di sole; 
dunque un' ora e mez7^ ha durato qu' 1 passaggio. 

97 Ni}n era camminata ec. Là ove eravamo noi , non era via 
piana ed agevole come ne' palagi. Non era una sala, o una galleria 
di palagio. Camminata^ dal basso lat. Camìnaiat era la sala della 
casa , cosi detta perchè ordinariamente vi stava il camino. 

98. Burella, si disse in antico un'oscura caverna, derivando la 
voce da buro p^r buio, come paro ptr pato. Vi ha tuttora in Fi- 
renze la via della burella, ove in serrag'i cavernosi tenevansl le 
fiere, che servivano pel prc*ss!mo anfltt-atro. 

99. Che avea cattivo e scabroso suolo, e scarsezza di lume. 
iOO. dall'abisso mi divella , mi svelta , o distacchi da questo 

tOD lo. 

ioi. quando fui drillo, quando mi fui alzato In piede, perchè 
fin allora era rimasto a sedere suU'orii) del sassa 

40J. A Irarììii d' erro, per ti»giierrai d' errore, o di dubbio. 

i05. Baserà a mane ha fallo il Sol tragitto 9 Qutsta domanda 
a Dante non per(!hé veda il sole, come goffa mente qualche com n- 
tatore n <tò, ma per avergli detto Virgilio: E già il Sole a mezza 
terza riede, che non sapea combinare con quel che avea inteso 
poc' avanti : Ma la notte risurge. 

107. m* appresi, m'appigliai, m'attaccai. 

ip6. Ai pelo di Lucifero , che come un reo verme lungo lungo 
tiÀra e tmversa il centro delia terra. 
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Al pel del verme reo» che '1 mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quant' io scesi : 
Quando mi volsi, tu passasti il punto, liO 
AI qual si traggon d' ogni parte i pesi : 

E se' or sotto V emisperio giunto, 
Gh'è opposito a quel, che la gran secca 
'Goverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu l'Uom che nacque e visse senza pecca. 113 
Tu hai li piedi in su picciola spera, 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è da man, quando di là è sera : 
E questi, che ne fé scala col pelo, 
Fitt'è ancora, si come prim'era. iSO 

Da questa parte cadde giù dal cielo : 

109. cotanto, sottintendi tempo. 

Hi. Al qual punto tendono da ogni parte tutti i corpi pesanti, 
essendo quello il centro della gravitazione. 

112-115. Ed ora sei giunto setto l' emistero celeste, eh' è opposto 
a quello nostro, il quale a guisa di volta sta sopra alla gran iecea, 
alla terra (chiamata arida nella Scrittura), e sotto il più alto 
punto del quale (nostro emisfero) f^ consunto, ucciso {' uomo Dio, 
Gesù Cristo, che nacque e visse senza pecca , peccato. Immagioa 
il Poeta che Gerusalemme sia posta nel punto medio dell' e- 
misfero boreale , il solo , secondo le idee di quei tempi , abitato; e 
che l'emisfero opposto, r australe, sia tutto mare, tranoe il punto 
antipodo a Gerusalemme, su cui s' alza la montagna del Purgatorio. 

116, 117. Tu hai i piedi ec. La piccola spera o sfe*a su coi 
Dante teneva i piedi, era il sasso sferico, di cui sopra dicemmo 
alla nota 85; il qual sasso dalla parte opposta fasciato di ghiaccio 
formava il quarto spartimento del nono cerchio , che solo qui il 
Poeta chiama Giudecca. 

118. è da man, è da mattina 

121. Da questa parte cadde giù ec. Finge Dante eoo ana por- 
tentosa fantasia , che Lucifero cadesse colla testa riversa da quel- 
l'emisfero al quale or si dirige , e con tanta veemenza, che iQro- 
loDdò tino al centro della Terra; che la Terra, prima sporgentesi 
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£ la terra, che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fé del mar velo. 

£ venne all'emisperio nostro: e forse 
Per fuggir lui, lasciò qui il luogo voto 125 
Quella, ch'appar di qua, e su ricorse. 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende. 
Che non per vista, ma per suono è noto 

D'un ruscelletto che quivi discende 130 

Per la buca d'un sasso, ch'egli ha roso 

neU' emisfero aastrale, impaurita a quella vista, rientrò, e si sporse 
dair emisfero opposto , sicctiò gran parte del mare che questo in 
prima totalmente copriva, corse ad invader quello; e che il tratto 
• intemo di Terra per cui egli passò , preso pur esso di orrore , 
ricorse in su, e fece quella montagna che s^eleva sulle acque deli' e- 
misfero australe. 

125, 126. Per fuggir lui ec Costr. e intendi: Forse quella terra 
(la montagna del Purgatorio) che si vede nell'emisfero al quale 
andiamo, per fuggire il contatto di Lucifero , lasciò qui il luogo 
voto...,, e su ricorse, si lanciò fuori con grandMmpeto da queste 
profonde sedi , e surse in un monte. — Se dunque la montagna 
del Purgatorio è uscita dalle viscere della Terra australe, la ca- 
verna in cui ora i Poeti si trovano deve essere ben vasta. Del resto, 
nulla di più grandioso di questa immagine della Terra ehe fugge 
di qua di là come persona smarrita per lo apavento. 

127, 128. Luogo è laggiù ec. Qui è Dante che parla del nostro 
emisfero : Laggiù, egli dice, è una cavità che tanto si estende oltre 
Lucifero, quanto è alta la tomba, la cavità deli' Inferno; che ben 
può dirsi ia tomba di Satana e di quei che son morti eternamente 
a Dio. 

129-132. Che non per vista ec. Int.: che per essere oscurissimo 
non si fa noto agli occhi, ma agli orecchi pel suono di un ruscel- 
letto che quivi, in quel luogo, discende per il foro d'un sasso che 
nei lunghi secoli ha roso col perenne corso, cVegW awuolge, ch'egli 
mena tortuoso , e poco pende , ed è poco inclinato (onde chi va 
lungh'esso ha non difflcii salila). — Forse questo ruscello ci vuol 
signiflcare, che quanto di reo è espiato nel Purgatorio va a depo- 
sitarsi nel regno del peccato. 
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Col ooriK), ch'egli avvolge: e pocd pende. 
Lo Daca %d io per quel cammino ascoso 

Entrammo, per tornar nel chiaro mondo; 

E senza cura aver d'alcun riposo, 13S 

Salimmo su; ei primo, ed io secondo, 

Tanto eh' io vidi delle cose belle 

Che porta 'I ciel per un pertugio tondo: 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

137, 138. TViitto ciie tt, Gostr. \Xa,vXo eì^ per un pertugio (ondo, 
in cima alla caverna, io vidi parte delle eou belle , che il cielo 
porta in giro nei suo movimento. 
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